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.Ricorrendo oggi il faustissimo giorno onomastico di 
Vostra Eminenza Reverendissima, son sicuro che fra 
quanti Le augurano ogni maniera di prosperità, e lun- 
ga serie di anni felici, molti alle ingenue espressioni 


del loro cuore aggiungono anche quelle dimostrazioni, 
che al loro stato son convenienti. 

Non isdegnerà Vostra Eminenza comprendermi 
nel numero di questi ultimi per l’umile offerta, che io 
posso presentarle: essa è un mio discorso Ietto il di 
17 corrente nella pubblica adunanza della Pontifìcia 
Accademia Romana di Archeologia. Nel qual discorso 
io mi lusingo aver dimostrato con prove convincenti, 
che l’antica ANXVR, o Terracina, fu illustre e rino- 
mata sin dai tempi almeno Omerici. 

Nei giorni nostri la Sua cospicua famiglia tra- 
piantatavi è di lustro singolare a quella città; di glo- 
ria e di splendore il nome di Vostra Eminenza non 
solo per la Sacra Porpora, che indossa, ma per le 


noie luminosissime cariche , con le quali la Santità’ 
di Nostro Signore PIO PAPA IX ha voluto rimune- 
rare i di Lei non comuni meriti. 

Per le quali avventurose circostanze, il mio qua- 
lunque siasi Archeologico lavoro non potea trovar per- 
sonaggio più atto, cui intitolarsi, nè nome più egregio, 
di che esser fregiato. 

Lo accolga adunque l’ Eminenza Vostra Reveren- 
dissima qual segno di mia doverosa riconoscenza, e 
con iterati fausti augurii mi prostro al bacio della Sacra 
Porpora. 

Dalla Biblioteca Vaticana a 25 di Luglio 1852. 


Deomo Umo Obbmo Servo 

PIETRO MATRANGA 
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PARTE I. 

Si prova che l’antica ÀNXVR fu la citta di Lajio 

— ° — 


iVppena i fortuiti scavi (li Via Graziosa sull’Esquilino (1) aggiunsero 
novello splendore alle rarità de’ superstiti monumenti di ogni maniera, 
di ogni età, di ogni gusto, di che inesausta è la sorgente di questa 
Roma, splendore fin allora mancante ne’pubblici Musei , voglio dir 
di quella classe di nobilissime dipinture, delle quali sotto l’appella- 
zione di mcgalografia nuli’ altro eraci rimasto, se non la memoria 
tramandataci da Vitruvio Pollione (2); parecchi ragguardevoli Ar- 
cheologi ne divulgarono la scoperta, e applicaron l’ingegno a darne 
diligente descrizione. 

Primo fra gli altri fu il dotto orientalista M. r A. INoél des Vergers, 
il quale meco visitò quella porzion di pitture di recente dopo tanti 
secoli ricomparse, e nel Bulleltino dell’ Instituto del Febbraio 1849 
pubblicò un articolo eruditissimo. 

INè guari tardò il Giornale di Roma, nel n. u 109 dell’ indicato 
anno, ad annunziare come, previo permesso del Ministro del Coni- 
li) Vedasi in fine l’Appendice. 

(2) Lib. VII. c- V. 2. ... pingunlur enim portus, promontori», litora, (lumina, fontes, 
curipi, fana, loci, montes, pecora, pastores; itonnullis locis item signarent megaiographiam, 
habeniem deorura simulacra, scu fabularum dispositas csplicationes, non minus Troianas pu- 
gnas scu Ulyssis errationcs, .... per topia ceteraquc quae sunl coniai similibus ralionibus ab 
rcrum natura procreata. 

1 


«lercio e Belle «irti, Sig. Comm. Camillo Jacobini, accordato al pro- 
prietario del luogo (perocché il resto del muro antico non apparte- 
neva più al Municipio di questa Roma) , proseguiti e condotti a com- 
pimento quegli scavi, felicemente si venne a capo del discuoprimento 
degli altri dipinti, la diligente dcscrizion de’quali devesi tutta all’esi- 
mio merito del nostro rispettabilissimo Collega ed Archivista Signor 
Cav. Luigi Grifi. 

Una terza illustrazione, inserita nel Bullettino del Fcbbraro 4 850, 
tu dettata dal eh. Sig. D. r Emilio Braun con molta dottrina e pre- 
cisione; nè cessò l’emulazione di altri Archeologi, i quali in vari» 
Giornali opportunamente ne discorsero. 

Or la estensione dell'antico muro di Via Graziosa già troncato e 
distrutto appositamente per dar luogo alle moderne case poscia eret- 
tevi (3), muro che per la sua costruzione rimonta alPultimo periodo 
dell’ epoca repubblicana, e le vestigia di parecchi scompartimenti di 
pitture del tutto quasi perite dal lato Orientale ed Australe, forniscono 
non dubbie induzioni a far supporre, che ivi dovette esser mano ma- 
no disposta la intera serie degli errori di Ulisse. Dei dipinti rispet- 
tati dal lungo scorrere' di tante età, il primo ed il secondo tra gli altri 
a noi pervenuti rappresentan l’arrivo di Ulisse nel paese de’ Lestri- 
goni, argomento desunto del X. dell'Odissea, con sublimità di stile, 
e con inarrivabile evidenza esposto dal primo Pitlor delle, memorie 
antiche. 

Nè io qui imprendo ad esaminare le antiquarie ricerche , onde 
indagare a chi potè appartenere il sontuoso edilizio , ove si son 
discoperti cotesti dipinti (4) ; suppongasi che possessore ne fosse sta- 
to qualche ricco patrizio, o qualche egregio letterato, poco importa al 
mio tema; quanto però riguarda il merito d’arte de’ medesimi di- 
pinti, giova toccar di volo, che se vi manca gusto di raffinato disegno, 
non pertanto son privi di effetto, di energia, di grazia, di verità, 
di vita; e amerei mi si dicesse in consimili dipinture decorative 
qual cosa resti a desiderare. Ivi le omeriche tradizioni son poste in 
iscena con tanto spirilo, e franchezza, anzi sarei per dire, con tanta 
scrupolosità, che bisognerebbe visitarle con Omero alla mano, onde 
tributar la meritata lode a quel valente artista, che le esegui. Di 

(3) Vedine la pianta Tav. Yì||in fine. 

(4) Vedi Canina Roma antica 4. ediz. del 18’>0 pag. 148. seg. , c le mie congetture 
ncUAppcndice. 




fatti gli Archeologi che han descritto ed encomiato i dipinti, de’quali 
teniam discorso, a buon diritto si sono tutti appellati alla fonte, che ne 
somministrò gli argomenti per rilevare l’esattezza del lavoro. Ed eglino 
da siffatte bellezze incantati non badarono a considerare la topogra- 
fica rappresentazione de’ due scompartimenti, la quale a mio senno 
è la parte più pregevole degli Esquilini dipinti, come quella che toglie 
di mezzo le vecchie questioni ed incertezze riguardanti l’ubicazione 
della città di Lamo, la sede di Antifate c de’ Lestrigoni incontrati da 
Ulisse. Tutto ciò forma la base del mio ragionamento e della vostra 
cortese attenzione. 

In appoggio del propostomi discorso, devo qui ripetere che mal 
si apposero coloro, che per solo diletto leggendo le opere di Omero, fu- 
rori paghi di ammirarvi le attrattive d’ingenua poesia, espressa con 
candore inimitabile, abbellita da quella armoniosa e docile lingua, 
atta ad esprimere con semplicità ed affetto le più soavi , od acerbe 
passioni dell’animo, con sublime ed energico stile le brighe delle mi- 
tiche divinità, le ricompense de’ trapassati, l’indomito carattere de’ pris- 
chi eroi, le vicende in somma dell’umana vita sia ne’ perigli espo- 
sta di pertinace tenzone, o nella pace delle mura domestiche, intenta 
sempre a cogliere la palma della gloria, c dell’onore sfidando il cielo 
irato, c il procelloso mare. Pur troppo v’ ha di più in Omero; ed io 
lasciando da parte i multiplici c distintissimi pregi, che a dispetto 
ilei tempo, e degl'ipercritici razionalisti saran, finché mondo è mondo, 
tenuti in somma ed inimitabile venerazione (5), mi atterrò solamente 
a quello, che lo distingue qual sommo geografo. 

(5) Fra i molti, clic spinsero tanl’oltre le isloriclte tendenti a negar lìnanco l’esistenza 
di Omero, merita leggersi la romanzesca fola spacciata da un simulato autore. Egli è Costan- 
tino Koliades tinto professore dell’ università Jonia, il quale si propose provare, ma senza 
prove, che il .vero autore dell'Iliade, e dell’Odissea fu Ulisse. Se ne vedan gli articoli cri- 
tici sulla detta opera dettali da M. r Lctronne nel Journal de* Savane Marzo 1829, c Gen- 
naio 1830. Non ostante però i diuturni studii, e le posale meditazioni, che Koliades vanta 
aver lungamente impiegato per poter rintracciare le sue bizzarrie, a quel che sembra egli 
non lesse l’immagine, ebe di se stesso ci lasciò Omero, divenuto cicco, velandosi sotto le 
sembianze di Dcmodoco, invitato a cantare nel solenne pranzo apprestato ad Ulisse dal ge- 
neroso ed ospitale Alcinoo. Odiss. Vili. G2-4. 

Kr/.v; ò'iyyvStv r'f.Btv, Scyuv eotnoov àsti:-/, 

tsv rspt McÌks cytY.r.ot, iris u d'sr/aSr tv re xscxiv n- 

: r i3otYuM fxiv swspst, à'tòsv i’fiSCtav àsiòr,/. 

Vedasi il dotto opuscolo di Giacomo Gutbero intitolato Tiresias seu de caecitahs et sa- 
pientiae cognaltone, p. 27. seg. Par. IC28. in fine del trattato De affidi* domits augusta*. 
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E vaglia il vero: Straberne, giudice più che competente in tale 
specie di letteratura, consacrò più pagine nel principio dcirammira- 
bilc sua opera in dimostrare vera la enunciata proposizione, cioè 
che Omero è sommo maestro e duce in fatto di geografia » : ’A pxnyéV.» 
shxi rii; yewypa?»»}; iftmipcctg ’O [uipov (1. I. 4.). Per raggiungere il pro- 
postomi scopo , ragion vuole che con attenzione sia considerato 
l’arrivo di Ulisse alle spiaggie dc’Lcstrigoni, dopo che salpò dalle 
isole Eolie. E l’esperto Itacensc medesimo, che all’ospitale Principe 
de’Feaci narra le proprie avventure con queste parole, le quali dal 
verso 80 del X dell’Odissea si estendono sino al 4to, c che fanno 
al nostro proposito (6). 



(fi) 'E;rftae> ftfcv iutZi sXéepCV yvxra; re za! fputp. 
Ifiic/aórr, i'ixcpufbsc Aaueu alsù r.reXtebpev, 
rri Xir.v7.sv Aaiarpvyexivj, ibi retpéva nei/x^.v 
r, Tròll ilitXóaiv, i il r ihXàotr imaxeòtt. 
evba x àZr.xii avr.p iu:\n HUpurc /uaSeii, 
rìv fiìv, ficvxeX'euv, rèv 3', apyvtfa pirica vcueumv- 
eyyìn yàp wxrót ri xa! r.uafé; litri x IXvjbci. 
ab ’mc't ti Xcutva xXurìy r'/.bcatv, ex r.épi rrirpri 
fXifiocret raòyrixi òtaunrep't; àutperipotbev, 
àxral 51 r.CicfiXrtrti èyavtcai àXXrìXr i«y 
iv i’cp.a ti Trpcòycvs iv- àfat-fi i’titreòci tara- 
ab’ eiy ii 76 > uavTS{ t/ev via; àp^ficXiecas. 

a< pèv àp tvrsaSfv Xtuao; y.ctXcic 5s5evt« 
irXnffiai* sù fib yàp rrcr à’tlirc xùuà y ex avrfi, 
eiiTt pn, cvr cXtyev- Xcuxr, 5’ ?v àu<p 5 yaXr.vr,. 
aòràp {ywv eie« ayéS-ev t?" v»i* «iXa<vav, 
aùrsù te* èe^anÀ, ircrpns éx T.iitru.xra òr/. ra;. 
ear/i» 5È, mentir» li TranraXcttraccj àveXb »y. 
svSa ptv cute pswv, eur’ àvòpòiv tpa'ivt-rs épya, 
xanvè y 5” «ìev ipòiutv à-i j^Ssy^ àiafftvra. 

5ri tjt‘ iyfòv tràpeu; zpeletv ireòbtrbai terra;, 
oirivtt àméptf ita in\ ybcx'i aircv ìòevr t;, 
axòpt ixn> xplvaj, TpiTarev x«pu/’ au ssaaaa;. 
et 5"iaav ixjSavrsj Xe!r,v é5éy, ?irtp auaj a< 
aeruò’ cty’ fyrj.ùv eptow xaraytvecv C/.r,v. 
xeÉiprj 5t ÌJuupXr.vro rrpì Óittìs; òìpi'jcÒTA, 
bv/arip iybipiri Aaierpvyévot ‘Avrc^ara;. 
yi picv ap É; xpwnr.v xaTEfSwere xaXXipubpcr 
Apraxiy.y, ev^ev yàp 55wp irpsTÌ «rru feperxcv- 
e” 5s sapie? ifiivet irpsitywtev, ix riptevre, 
i:rr <5 twv 5" «Ir, (SaffiXsu:, za! Tt’ieiv ir araci- 
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» Per sci interi giorni navigammo continuamente, nel settimo 
*» arrivammo nella eccelsa città di Lamo, in Lcstrigonia della grande 
» porta : quivi pastore che caccia dentro il gregge dà la voce all' al» 
» tro, che spinge fuori l’armento, ed è udito. Quivi uomo insonne 
» trarrebbe doppia mercede, l’una pascendo i buoi, l’altra le candi- 
» de pecorelle, perocché son vicine le vie (per i pascoli) del gior- 
» no e della notte. E poscia che entrammo nel rinomato porto, 
» cinto intorno intorno da inaccessibile rupe , i di cui lidi sporgen- 
» tisi in fuori s’ incontrano a formarne la bocca, onde angusta n’ è 
» l’entrata ; allora i miei compagni tutti vi fermaron dentro le agi- 
» tate navi, le quali furon legate l’una accanto all’altra nel concavo 
» porto, imperocché ivi l’onda mai si sollevò nè piccola, nè grande, 
» ma v’ebbe sempre perfetta calma; quindi io solo ivi appunto in 
» sull’estremità ritenni in fuori il bruno naviglio, legata la fune alla 
» rupe ; c recatomi sopra alta vedetta, mi vi fermai : quivi non ap- 
» panari lavori di buoi, o di uomini, ma scorsi solamente un fn- 
» ino, che impetuoso spingeasi di terra. Allora volendo io spedire 
» alcuni de’ compagni per indagare qual sorta di uomini nutre quel- 

0 la contrada, due ne scelsi, e per terzo vi accompagnai l’araldo : 
» eglino sbarcati s’incamminarono per la meno aspra via, per la 
v quale i carri dalle alte montagne trasportan le legna alla città: or 
» quando vi furon vicino, s’incontrarono ad una donzella, alla ro- 
» busta figlia del Lestrigone Àntifate, che in cerca di acqua discen- 
» dea ad attignerla nella limpida fonte Artacia, onde di acqua prov- 
» vedesi la città. Eglino intanto presentatisi la chiamarono, e le do- 
» mandarono chi ne fosse il re, e a chi imperasse. » 

Ora da questa narrazione si raccoglie, che la città di Lamo era 
situata in una altura ; che il porto naturale, di forma circolare sicu- 
rissimo e tranquillo, incurvavasi nelle estremità di maniera tale da 
lasciarvi angusto ingresso ; che era intorno intorno cinto da inacces- 
sibile rupe ; che Ulisse per esplorare il paese salì sopra alta vedet- 
ta ; che nessuna opera di agricoltura vi osservò, ma che restò sor- 
preso dal vedere solamente un fumo che violento clevavasi di terra ; 
che quei barbari eran antropofagi e pastori, e che di notte pascevan 

1 buoi, di giorno le pecore; che gli abitanti eran dissetati dall’unica 
fonte Artacia, la quale sorgeva al basso, di che n’è prova che la 
figlia di Àntifate, mentre discendea per Tunica via praticabile, onde 
attigner l’acqua, fu incontrata dagli inviati di Ulisse. 
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Queste considerazioni poste in confronto con i dipinti di Via 
Graziosa dovettero convincermi del manifesto abbaglio, in cui di 
buona fede si lasciarmi cadere quanti antichi e moderni scrittori (di 
questi un solo eccettuato, come fra poco dirò) pretesero stabilire la 
città di Lamo in Formia, in Gaela, e sinanco in Fondi, a'quali luo- 
ghi per ogni buona ragione disconvengono affatto le minute parti- 
colarità tramandateci da Omero. Ed io per altrui bocca lo avvertii al 
pubblico con espressioni non dubbie: perciocché il Sig. Carlo Barnes, 
onorabile gentiluomo Inglese, autore del libro anonimo qui stampato 
nel Settembre del 1849, che porta il titolo di «Manuel du voyageur 
à Home », per ispecialc benevolenza che mi porla, volle da me bre- 
ve notizia de* recenti scavi di Via Graziosa, c de’ pregi delle pitture 
discopertevi, e sin d’ali ora a pag. 90 vi venne impresso che » L’in- 
» tcrèt dominant de ccs peintures est la topographie fixant la patrie 
» d'Antiphatc, dans Ics quellcs il suffit (l’un coup d’oeil pour recon- 
•• nailre la position ar:hòologique. » 

E questa archeologica posizione, ove fu situata la patria di An- 
tifate, posizione per quanto mi sappia da nessuno avvertita, non 
ostante che i dipinti Esquilini la mostrino a riguardanti ne’due scom- 
partimenti da tre anni trasportati in tela, ed esposti al pubblico nel 
Musco Capitolino, ad ornamento ed illustrazione del presente ragio- 
namento incisi in rame, e qui annessi, per me dee fissarsi nella 
antica Anxur , in Terracina (7). 

A maggiore sviluppo del mio argomento, conviensi che in pri- 
mo luogo io escluda l’opinione degli antichi scrittori, i quali pose- 
io in Formia la città di Lamo; che parimenti escluda quella degli 
altri, i quali la vollero in Gaeta ; che quindi io ponga in chiaro le 
ragioni del mio assunto inserendo, a suo luogo alcune opportune 


(7j Mentre slava» per essere impresse ijucsic pagine , mi determinai di visitar Ter- 
racina , onde confermar le mio idee, e porre a confronto le vedute delle pitture con la 
corografia locale: secondato dal generoso Mecenate, cui è dedicato il presente discorso, ri 
fui a’ primi di Ottobre coll’ ottimo artista Gaetano Cotlafavi, che disegnò i prospetti delle 
montagne c di quel tratto , che coincide appunto con i dipinti Esquilini , ed egli stesso 
l’incise nelle qui aggiunte Tav. III. e IV., sicché possa rimaner convinta qualunque siasi 
prevenzione in contrario. Chi si conosce d'arte di disegno, non incontrerà difficoltà veruna 
paragonando le antiche con le moderne vedute di trovarne l'identità, se si rifletta che 
bisogna uniformarsi alla maniera larga c libera del pittore , il quale dipinse in complesso 
quel tratto di paese, che si estende dal Pisco Montano sino all’estremità del monte di 
Liatto, imprimendovi sinanche il carattere rossastro proprio di quelle montagne. 




osservazioni filologiche sul testo Omerico ; c aggiungerò in ultimo, co- 
me cosa analoga ai racconti di Ulisse, una interpretazione di un ver- 
so del VII dell’Odissea, cui se i dotti Ellenisti faran buon viso, ini 
chiamerò satisfatto di quegli aridi studii, a me ognora ingrati, ma 
sopra tutto prediletti. 


1 

Il lirico Venosino nella ode XVII. del I. III. , seriamente reci- 
tando le parti di esperto volpon di corte, sopraccaricò di lodi gencolo- 
giche Elio Lamia chiarissimo personaggio, da Augusto in guerra ed 
in pace con illustri cariche distinto. Orazio sin dal principio dell’ode 
alludendo al ceppo, dal quale pretende che Lamia discenda, scn’ esce 
con un enfatico « vetusto nobilis ab Lamo » : ma è curioso Io sviluppo 
della solenne menzogna con tanta asseveranza pronunziata ; in vece 
di produr le prove di sì remota nobiltà, se ne sbriga con un feru/it, 
che fa crollare il fantastico edificio ; poscia dà un cenno del vasto 
dominio di Lamo signore di Formia, e delle adiacenti contrade sino 
alle rive lunghesso il Liri : ma sapete voi chi costituì Lamo signor 
di Formia ? un (licitar, che subito alla narrazione dà la tinta di dub- 
bio, non la solidità di certezza istorica: - qui Formiarum moenia di- 
citur - Princcps et innantem Maricae - litloribus tenuisse JLirirn - tate 
tyrannus . - Se Lamo pertanto, al dir di Orazio, non solo fu signor 
di Formia, ma anche di un vasto dominio, potrebbe inferirsi che 
gli fosser soggette altre città, nelle quali potè aver fissalo il suo seg- 
gio ; e se Orazio scelse a vagheggiar Formia a preferenza di qualun- 
que altra città del preteso vasto dominio di Lamo , n’ebbe ogni ra- 
gione: perocché Formia sul littoralc della Campania fu delizia fre- 
quentatissima de’ Romani, come sa ognuno; nè trovo improbabile 
che Elio Lamia vi avesse avuto una villa, tra le tante de’ patrizii 
opulentissimi, onde così il poeta aggiunger peso alle sue chimeriche 
adulazioni. 

Cicerone in una epistola ad Attico (1. II. cp. 13) scrisse in que- 
sta guisa : Si vero in liane nj \tmhv veneris A^pyysvhjv ( For/nias dico ) . 
La sentenza di tanto maestro sembra decisiva ed inappellabile: e pure 
per le ragioni, che fra poco esporrò, saremo costretti a rifiutarla, come 
quella che disconviene affatto alla descrizione della Lestrigoni lascia- 
taci da Omero. 
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Plinio il vecchio nel 1. III. c. 5 della sua Istoria naturale al no- 
stro proposito dice quanto segue: Oppidum Formiae, Hormiae prius 
dein dictum ; ut existimaverc antiqua Laestrygonum sedes. È chiaro 
da questa espressione, che Plinio non era mica persuaso avere i Le- 
strigoni avuto la residenza in Formia, ma che fu volgare altrui opi- 
nione. 

Tralascio di enumerare la serie de 1 moderni, che fedelissimi pro- 
seliti degli antichi scrittori, senza punto attendere ad alcun esame 
critico-topografico, nuli’ altro seppero aggiungere alle venerande tra- 
dizioni. 

Posto ciò, io mi appello a chiunque abbia visitato Mola di Gae- 
ta, per sapere se le si possa adattare una almeno tra tutte le par- 
ticolarità della città I-cstrigonia da Omero descritta. Molte son le 
prove che per l’opposto potrei recare ; per amor di brevità faccio so- 
lamente riflettere, che se è vero al dir del Gesualdo, nelle osserva- 
zioni critiche sopra la storia della Via Appia del Pratilli (Nap. 4754 
p. 346), che Formia antica non solo occupava il moderno borgo di 
Mola, ma che cstcndevasi lungo il lido sino a Castellone , sarà anche 
verissimo che non fu ivi la città Lestrigonia : perocché tutto quel 
tratto è abbondantissimo di fiumi di acque che vi passan fra mezzo, 
e la sede di Antifate n’era affatto priva di maniera, che gli abitanti 
dovean discender per dissetarsi all’unica fonte Artacia situata al basso. 

Questa ed altre difficoltà fecero si, che altri scrittori moderni pic- 
candosi di critica più sana, c solleciti di determinare un punto geo- 
grafico tanto interessante, trasportarono in Gaeta il vagante rcal seg- 
gio dell’antropofago Antifate. E pure cotesti scrittori non seppero che 
Gaeta non fu mai menzionata come città dagli antichi autori , ma 
come porlo { 8); perocché, circa l’ottavo secolo, dopo che Formia fu 
desolata da’ Saraceni, incominciò a sorgere Gaeta (Gesualdo p. 4 03 seg.): 
che il porto di Gaeta è piano ed aperto , privo di angusta entrata , 
perocché larghissimo n’è l'adito dalla parte boreale, privo di dirupate 
rocche che gli sovrastino, privo di campi alti a pastura; non les- 

(8) Slrab. I. V. 3. . . . i/izxt Sì tev Kaiórrso xé). zeu- e prima neppure la avera nu- 
merata tra !e città marittime: TtSv £’ eri -a/.amr/ ncXuo'J tsutojv iyxzzcutvr, uév:v , t?,; tr 
Tapa/.tvr,;, /.ai twv doppiati uiv, /.ai MivTjy'.vr,; eie. e poco appresso parlando di Formia 

aggiunge: T«Gr*ì$ S'àvautoiv eteri xal ir/sosaar,; ai Mivrjùsvai. L. An. Floro Epit. I. I. 17. 
Irte* ad nutre Formiae, fumar, Ptileoli, Pieapolis, Ilerculaniim, Pompeii tic Hic (in Campania) 
illi nohilcs portus, Caieta, Misrnus tic. Jbid. - Plin. I. 111. 5. Caieta portus. 
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lessero in Ovidio (Met. XV. 746-7) il ritorno in Roma della nave 
spedita a consultare il celebre oracolo in Epidauro; la quale nave 
dopo aver lasciato Gaeta e Minturna (alle foci del Garigliano) toccò 
le spiaggic presso la sede di Antifate, Mintumaeque gravcs et (inani 
tumuUmt ahnnnus - Anliphataeque domus Trachasque obsessa pa- 
lude. Aggiungasi che nei remoti tempi, di che trattiamo, il litto— 
cale da Formia a Gaeta e oltre ancora, era inculto, selvaggio, disa- 
bitato. Fondatori di Formia in fatti, fra tante altre città, furon quei 
Laconi, che disgustati della troppa severità delle leggi di Licurgo (9), 
meno di un secolo e mezzo prima che Roma incominciasse a con- 
tare Fera di sua esistenza, approdarono in quella riviera, ove 
lissaron la loro Colonia, che dalla sicurezza della rada denomina- 
rci! Ormie, e per ragion del digamma (IO) Formio; chiamando Ca- 
ini la l’interposto golfo, perocché i Laconi addimandan Caiatlc tutte 
le concavità. Son queste certe notizie istoriche registrate da Strabono 
nel 1. Ili. C. 5. » Sì fpspy.'cxt komvtxìv xzic/xce i^tv , 'Op;x'tcu Xsysuìvsy - 55 - 

« rspiv Sri ri e vop’fiov’ ~/m ròv jX!Ta|ù Sì xsXjjsv ixs'ivsi K«7«rrav «ivóptocrav, toc ycìp xsìX« 
« rJjcr.u. KaYarra; sì Aoxiv:; npsscr/spausuatv ». Quindi è, che Cicerone (t I) 
diè, promiscuamente alla sua villa, il nome di Formianum, e di Ca- 
ie/a, ed anche Silio Italico (12) per Caieta intese dir Formia reggia 
di Lamo, seguendo la comune opinione. 

Dopo cotesla narrazione di fatto, si giudichi in qual conto ab- 
biasi a tenere la favolosa denominazione, che Virgilio applicò a Gae- 
ta, seguilo ancor da Ovidio poco fa da noi citato, e qual valore si 


(9) Dionigi d'Alicarnasso II. 49. 'ili AeattSatftovtevf Èjrsixnsravrwv avrei;, /.aS’cv yrsévev 
ÈWTpejUVMV Evvsfiev rèv ààeX^ lùcvv Avxcùpys; ÉSrre Tri Siriprr) rei; véuev;- àyjjetttvsvi yótp -iva; 
t« cxXripèrr.ri tri; vsusSnaìa;, xac òiasravra; «nè tmv ìtésmv, ciytaiìx t rè Trapanar ex t?; nrXe'.i;- 
ÉjMira òià r.ù.uyiu; n;XXev <p spsuÉvcv;, EvijacrSa 1 rei; iteti- r.cicv yas riva vneX&tiy àvreù; éseiao- 
ortrerE ytii- ei; r,v av ÉXSrwoi no «rnv, Év avrò xarjixr.oai- xaraySévTa; àé t»; 'IraXia; nssi ra 
xaJ.eùueva IloiuEvrlva nedia eie. 

(10) Dionigi d’Alicarnasso I. 20 ... «nÉvdivrai ys (gli Aborigeni) dà npè; rsù; IltXaeysù:, xaì 
oidéaoi avrei; //osta, rr,; éavrGv àncoaoàuEv; 1 , rà -tei rr,v itjvr.v Xiuvxv, év e7; nv rà jrsXXà ÉXoiori, 
& vvv, xarà tsv «syai'jv rà; àiaXÉxiw rsèniv, OùÉXia, éveaa?£rai- cóvriSE; yas àv rei; àyycr.t :t: 
'EXXnai, ci; rà iteX/à, nosTiScvai r<òv cveutxzotv, énèoMV ai a.sy_aì «nè fotynÉvruy éyivevre, rr.v su 
uvXXajSàv évi t-ctytiy yeaseu'vr.v- revre d'f.v óifnsp yó/xua òirràì; Ènt jviav oeir-j £n£?evyvuuEvsv 
ral; nXayìai;, ci; FcXévn, xaì Favai;, x«ì Fe'ix:;, xaì Favài, xac nsXXà Tetavra. 

(11) Ad All. I. II. 3. Quao antea titilli signa misisli, ca nondum vidi, in Formiano suiti, 
quo ego nunc proficisci cogitabam: illa omnia in Tusculanum deportabo. Caietam, si quando 
nbundarc coopero, ornabo. 

(12) Lib. Vili. 531 — 2 et regnata Lamo Caieta , domusque -Anliphatae compressa freto. 
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menti la città Lcstrigonia di Cicerone trapiantata in Forniia. Alla 
fin fine, quando mai le ragioni istoriche e topografiche mi fossero 
mancate a contestazione della insussistenza della reggia di Larno 
nelle più volte mentovate città, la sola filologia sarebbe stata più 
che sufficiente ad escludcrnela affatto. Il porto, ove Ulisse approdò, da 
Omero vien detto Xqt$v, vocabolo giustamente da’ grammatici de- 
dotto «nì -i Àtatv n'tvtv tì uòus, cioè dallo stato perfettamente tranquillo 
dell’acqua: ottima definizione da Omero già sanzionata, quando a 
chiare noie c 1 insegnò che ivi mai l’onda non era nè grande nè pic- 
cola, ma sempre perfetta la calma; sicché i navigli non abbisognaron 
di ancore (anticamente ne facevan le veci grandi sassi attaccati a 
funi, tvvxi), ma a tcnerveli fermi bastò legarli l’uno accanto all’altro. 

Ed a vieppiù dimostrare il pretto significato della parola Xqxnv, 
mi sia permesso addurre qualche altro esempio tratto dall’Odissea 
medesima. Ulisse, descrivendo ad Alcinoo la singolare isoletta disa- 
bitata presso il paese de’ Ciclopi, per far nettamente comprendere la 
totale sicurezza del porto, che per caso v’incontrò, accerta che non 
si ebbe bisogno di corde, nè di ancore, nè di attaccar le funi (13) 
alli scogli per tenervi ferme le navi (14). Si dia anche una scorsa 
alla grafica descrizione, che l’altissimo poeta fa del porto d'Itaca, ripa- 
rato c cinto da due sporgenti e dirupati lidi, che al di fuori lo di- 
fendeano dall’onde dc’furiosi venti; al di dentro poi le navi, quando 
sian giunte al sito atto a poter dar fondo, vi stavano senza legami (15). 
"Off «j all’opposto significa rada, seno di mare, golfo riparato dagli as- 
salti di alcuni venti, ove si può dar fondo, e in conseguenza sono alle 
navi necessarie le ancore, ciò che i latini espressero con la frase an- 

(13) Od. IX. 136. seg. tv dt hu.r;j tue p[xeg,"vev ycco't zetep-sezé; triv, 

evi svvà; (ìeAtttv, evrt npvf ni.vì àvxpai- 

(14) Presso il porlo solcvan gli antichi forare gli scogli o le grandi pietre, c quei fori 
servivnn di anelli. Od. Xlli. 77. ziiaua d’t ).vaav ànb Tpnrtt e XtSrtic. Se ne vedono ancora 
molle artefatte a guisa di modiglioni nel porlo di Terracina, murate a bella posta fra mez- 
zo il grandioso muro, che lo circonda. 

(15) Od. XIII. 90-101. 

•bcpy.vvci 3 1 rf« coti Xtju^v , à).'tcts ytptvre ; , 
tv 3-rjjL'i) ’13axn?- duo di zc, efori’ ti év avrà 
àr.roù àr.:p{.myti, Xqxtve; •nexir.ir.tr, vìm- 
oiii àviwiiv ov.tr.'ctovi du;ar«v pc/at y.Zua 
cr.zcztv- tv TtaSiv 3\ ? «vtu Slacci s pivrjaiv 
y«t; èuootXusi, oiocv ipusu u'trpcv ixcmcu. 


coris navigia infrenare (4 6). Omero, che con tanta proprietà di ter- 
mini ci ha dichiarato la significazione della parola Xt.unv , ci insegnerà 
il giusto valore della voce ó m?,* : senza discostarci dall'Odissea avre- 
mo più d'un esempio, che comproverà la mia asserzione. Partito Te- 
lemaco con Minerva alla volta di Pilo, acciò risapesse da Nestore no- 
velle del proprio padre, quando la nave fu vicina ad approdare, am- 
mainaron le vele, le dicder fondo, e sbarcarono. Ora il fermar la 
nave in mare, o il darle fondo vicn magistralmente espresso pel ver- 
bo oflxc'la, che sempre è da Omero usato a determinar quella azio- 
ne - ròv 3’ ùo'jjlixj , ex 3’é/Sov avrai ( Od. III. 41.). I proci, consiglia- 
tisi di andar in traccia di Telemaco (partito di soppiatto per cer- 
car di Ulisse) per insidiarlo al ritorno e ucciderlo, deliberarono in- 
fine d’imbarcarsi: l’audace Antinoo, scelti venti uomini de’più bra- 
vi, si avviò al mare; detto latto fu varata una nave, furon spie- 
gate le vele a’ venti : ina per ricever le armi, che loro rccavan i co- 
raggiosissimi servi, fermaron la nave un poco lontano dalle spiaggie, 
e senza dubbio con le ancore. Ora per esprimer l’ azione di dar 
fondo alla nave, anche qui è usato il verbo predetto: ùiS 3 ’èv vstéu 
-/w9;xi7«v, h S'ifixv avrai, (Odiss. IV. 783) cioè 3;9 /,tjvte;, che recavan 
le suddette armi. La identica frase occorre nel libro Vili. 55. della più 
volte menzionata Odissea , ove si espone , che i cinquantadue eletti 
giovani, eseguendo i cenni del generoso Alcinoo, muniron la nave 
de’ neccssarii attrezzi, la vararono, c quindi la Icnner ferma sul mare 
per imbarcarvisi. Telemaco , ritornato dall’ andar cercando nuove 
del padre, arriva in Itaca; or quando la nave è vicina a dare in 
terra , i compagni raccolgon le vele, a forza di remi la riducon nel 
sito ove dee dar fondo iì; cp/wv , vi gettan le ancore, la legano con 
le funi, e sbarcano (17). Dionigi d’Àlicarnasso (I. 24.) narra che i 
Troiani diedero fondo alle loro navi presso i lidi di Laurento , ed 
usa lo stesso verbo: ’E.-nì yàa spu/p ypr^ófuvot ri A«mvtw. Egli è poi fatto 
certo , che la spiaggia tra Ostia , ed Anzio, ove un po’ dentro terra 
era Laurento (4 8), non ha mai avuto porli (Vedasi Nibby Analisi 

(16) Plin. ist. nal. X. 51. 24. 

(17) Od. XV. 497-9... T r,v o ti; óppuv rpctawjcrav tot r/jteii- 

ex olivi; ij2aJ.:v, xstri òt tipunvy.ai tir. srav- 

ir. 0’airsl (ialvev ìr.'t pr.yutn 

(18) Strabane non numerò quella città fra le marittime, come Ostia ed Anzio, ma ira 
le intermedie dentro terra , cioè fra Ardca e Lavinio I. V. 3. 'Avi ptosv di rsór&iv tiiv 
niJ.ttov (Ostia ed Anzio), ir i ts Aaivivisv . • • tira Aavptvrov. vr.’tpxurou dì tsvtvjv -h'Aoitx- 
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de 1 dintorni di Roma T. II. p. 189 seq. ). E notisi che dalle greche 
voci ««.ni;, e Ó5/it^u ebbero origine le voci italiane ormeggio c ormeg- 
giare , che innestate alla ricca nostra favella poco si discostano dal 
materno significalo, c ognuno sa che ormeggiare vale dar fondo ad un' 
ancora. "Oppe? (I 9) risponde al Latino sta! io, e Virgilio nell’ Enei- 
de II. 25 la caratterizzò male fida carinis. 


II 


Ma richiamando alla vostra benevola udienza lo scopo del mio dis- 
corso, è ormai tempo, che, escluse le altrui opinioni, io ponga in 
chiaro le prove, per le quali a Terracina rimanga il vanto di essere 
stata la città di Lamo, prove sempre maggiormente illustrale dai di- 
pinti di via Graziosa. Tale si fu sul cadere del secolo passalo l’av- 
viso del dotto ed ingegnoso M. r Domenico Testa, espresso nella Lettera 
sopra l'antico Vulcano delle Paludi pontine (Roma 1784), c nell’ul- 
tima delle sue Lettere parimenti Pontine (Roma 179 4), opuscoli poco 
la dall’ incomparabile cortesia del nostro egregio Collega , e Segreta- 
rio perpetuo Sig. Comm. P. E. Visconti, non solo a me indicati, 
ma gentilmente anche esibiti, da me letti ed ammirati, e de’ quali 
opportunamente saprò valermi. 

I. Ulisse adunque arrivò a vista della città di Lamo sita in luogo 
eminente; c Terracina, Anxur in lingua Volsca , fu parimenti sita 

(19) Avendosi più volte questa voce negli esempi arrecati, c variandone talvolta appa- 
rentemente il significalo, non sarà fuor di luogo classificare l'uso distinto della voce me- 
desima. "Ooftsi pertanto vale slatto, o sito atto a potersi dar fondo alle navi : cosi nell'esem- 
pio qui sopra si ha che i remiganti spinsero la nave ti? epuev phpcv, cioè siuo al luogo 
alto a poter dar fondo. Tì ò'e cpptcv ptzpsv "xwvrai, irtpi^paftxw; àvri rsu, ti? ct-pcv. tv & con 
r!>; cpxvepà xóvr av5a dietqcpà Xiutyt; xaì cpticxt . «iti cù-/ àirXw; tv rii Xift évi fùvcvoiv ai vr,{; «vtu 
ìiotxcv, àXX’ c-.l cpptcv rxcavrat. éj-i de tpxstv teppe;, tè r’iXc; t»; tv SaXassY, xoroycoy?.;. Elisi- 
1735. 33. scg. Divenuto poi aggiunto per diverse composizioni si accoppia a Xiuióv porlo: 
sopra in fatti vien chiamato tócppc;, cioè porlo di buon fondo: nel XIII. 195. i porli Xiucve; 
son detti Kavsppci, cioè ove in ogni punto le navi posson prender fondo, ciò che forma il 
maggior pregio de’ porti. Eustazio 1738. 55. seg. commenta egregiamente quell’aggiunto. 
llivcpuct 31 Xiutvt;, ei àyyjpaStCcf. ti; cù; àiccxcurc , r.àoot vctùc xaì èv iravrì avuti, i Appurerai- 
3r,Xcv òt cu eixi; xaì ut, -ec/cpucu; Xquva; ti vai riva;. <l>aivtrai dt xaì tvrau^a òixtfcpà Xi pive; 
rt xaì cpuco- Onde a buon diritto s’ ebbe questo epiteto quel Xiuriv , che s’internava antica- 
mente nella città, c dal quale fu essa denominata r.écvcppc;, capitale di Sicilia mia. Diodoro 
nel I. XXII. 14. parlando di Pirro dice ebe tòSi; rxtv tiri tvjv Kxvcppuzòiv ircXtv, lycuoav Xtpuva 
xxXXifsv róìv xarà XixcXcav, àtp et xaì tt,v r.chv <rvp5t3r,xi rmvyrvai raur«; tri; T,po;riycptx;. 


sui dirupati sassi del monte: In Volscis dcpopulato agro, Anxur ac- 
quiti quant oppugnai um, loco allo situm. T. Liv. 1. V. \ 2. E qui si 
avverta, che l’attuale posizione di Terracioa conta un’epoca più re- 
cente di quella, di cui si ha parola: con l’andar del tempo fu tras- 
ferita ove era il foro (20) decorato da magnifici templi ed edificii, le 
cui vestigia , dopo gl’ incendii e le iterate barbariche devastazioni , 
destan l’ammirazione dell’archeologo per l’eleganza, la solidità, e la 
euritmia architettonica. Quindi gl’istorici di quella città sostengono, 
a buon dritto, che essa dislcndeasi lungo la cresta della contigua 
montagna (ove rimangon sin’oggi considerevoli ruderi), come appun- 
to i nostri dipinti la rappresentano. Nei quali alte mura la cingono, 
che si prolungano sino alla grandiosa porta (24): son tra le mede- 
sime interposte alcune torri rotonde merlate; c se ne veggon quattro, 
perocché il seguito delle mura viene impedito da altra montagna, che 
ne occupa la vista. Di certo la Lestrigonia, abitala da genia selvag- 
gia, non ebbe ricinto di siffatta costruzione (22): il pittore vi appli- 
cò la maniera, che a’ suoi tempi vedovasi adoprata nelle fortificazioni 
delle insigni città, per indicarci quella de’ barbari; cd io rilevo un 

(20) Nell’Ottobre del 18 / 16 . (vedasi it Ballettino dcll'Instiluto di quel mese cd anno ) 
nc fu discoperto in parte il pavimento di grandi taslrc rettangolari di pietra indigena, lun- 
ghe poco più di un metro, larghe m. 70., grosse 10. centimetri. Ogni lastra, incomincian- 
do sotto la soglia del palazzo Comunale in linea orizzontale da mezzogiorno a tramontana , 
ha incavata alla profondità di quasi 4. centimetri una lettera poco men che palmare , che 
danno la leggenda AEM1LIVS. F. Mi assicurarono varii in Tcrracina medesima che nella 
lastra sotto l’entrata del detto palazzo Comunale vi si trova la lettera A. , c che in fine 
sotto le macerie vi siano Paltrc due lettere A. F. Di questa iscrizione, che ignoro se fu 
mai dichiarata, di altre da me trascrìtte, c della preziosa alimentare, la quale fu pubblicata 
nel Ballettino di Ottobre 183!). dal sommo Borghesi, parlerò fra breve in altra occasione. 

(21) Questa ò di ottima interpretazione alla voce m XtmiXcv. 

(22) La varietà di mura poligone, 0 come diconsi pclasgichc 0 ciclopcc, e di immensi 
paralcllipcdi, che si veggon dalla strada corriera, e di cui ebbi disegni c misure dall’ot- 
timo ingegnere signor Luigi Moliari, prestcran materia ad altro mio scritto: basti per ora 
cennarc, che quei muri parte cinsero la città, e parte servirono di sustruzioni alla montagnola, 
su cui sorge la chiesa c il convento di S- Francesco. Vedansi le Tav. 105-108. pubblicale 
in Londra nel 1834. dopo la morto del Dodwcll, che non potò dar compimento alla sua 
grande opera Vitto» and dtscriptìon» of Cyelopian, or Pelasgic remains eie. Nò ad Omero fu- 
rono ignote siffatte mura pclasgichc, anzi dall’inlenderc che quelle gigantesche costruzioni 
anche a’ suoi tempi rccavan meraviglia, potrebbo argomentarsene la loro remota antichità. 
Ulisse volti i suoi sguardi al porto e alle numerose navi dc'Feaci, con istuporc mirava 

stvrùy d’ripuuv àycpiz xaì T tiyiat pzy.pk, 

L’pmXà ov.oYtr.tearj ipnoerz, SaZpct idtjjai. Od. VII. 44-5. 


pregio singolare in questa parte de’ dipinti , che ci han conservato 
la forma c la disposizione delle torri, le quali dovette egli imitare 
da quelle che allora ergevansi intorno le mura di Tcrracina mede- 
sima, o pure di questa Roma. Orazio (1. Sat. Y. 4 2.) pertanto, alla 
postura di quella città alludendo , nella lepida narrazione del suo 
viaggio a Brindisi , acconciamente ebbe a dire , impositum saxis 
late candentibus Anxur; e Silio Italico (1. Vili. v. 392.) scopulosi 
verticis Anxur . Ora conoscon tutti che Anxur è lo stesso che dir Ter- 
racina. T. Livio lo scrisse nel 1. IV. c. 59. Anxur Juit , t/uae nunc 
Terracinac sunt : lo ripetè Plinio il vecchio nel 1. I. c. 5. Dein Jlumen 
fj/ens , supra quod Terraeina oppidum, lingua Volscorum Anxur die- 
tu ni. Strabono attesta (23) che il nome primitivo di Terraeina si fu 
T (Hz/rjli ( ce lo ha detto anche Ovidio poco fa da noi citato ) , cioè 
aspra , precipitosa , e che cosi venne appellata «sì t« ovft/Sz/S^xores , dal- 
l’atlribulo, o sia dalla circostanza locale; e s’ io non m’inganno, veggo 
così spiegato chiaramente l’oscuro significato della parola Volsca An- 
xur, che i più hanno interpretato superbo (per denotare che la città 
era in posto eminente), o che si è preteso farlo derivare da favo- 
losi fantasmi (24): e comunque il Pratilli p. 4 18. abbia supposto cor- 


(23) Lib. III. 5. 'E ir* ò’èv cxxtÌv fxòisi; rw Kipxaiw Tapccxinx èj"«, Tpxytrn y.xXcuuivn 
zpéupev ari tjv 

(24) Tali appunto mi sembrano i pareri 3i lutti gl’islorici, e dc’mitografi , che pre- 
• tesero quel nome apposto alla città dal Giove Aurore ivi adorato; ed ignorando la vera 

significazione della parola Volsca, no foggiarono un tema a piacere. Io sostengo che Stra- 
bono sapeva quel, ebe Anxur valeva, c ce ne diede la traduzione in Greco. Egli nel 1. V. c. 4. 
riporta le incertezze degli istorici in non saper determinare i limiti degli Osci, Opici, ed 
Ausoni; d’altro canto a’ giorni suoi, spente quelle nazioni, rimaneva presso i Romani la 
lingua Osca, della quale usavano in certi spettacoli nazionali per rappresentazioni poetiche, 
mimiche c teatrali. Cosi riporta nel I. V. c. 3. Twv yèv yxp "Onuy èxXtXsorìrMv, ri òtxXtxr:; 
ptvet Ttxpx Tilt ‘P&)«sÌ5ij. ùrt v.x't r.sirpLxrx exr.vcfixzeieSai xxrx riva àyìirx itaxptcx v.xi tu- 
fioXcyiiaSxt. Livio stesso non ebbe difficoltà di asserire nel I. I. c. 53. che i Volsci oc- 
cupavano il Lazio, c la Campania (la campagna di Roma c terra di Lavoro): degli 

Osci, Opici, Opsci, gente Ausona abitanti al di qua, c al di là del Liri, ripetè la medesima 

cosa nel 1. VII. c. 2., c narrando il divieto emanato contro le dissolute c laide rappre- 

sentazioni Etruschi', soggiunge : » Poslquam lege hac fabularunt ab risu ac soluto loco res 
» avocabalur , et ludus in arlcm paullatim verterà! ; iuventus , hislrionibus fabcllarum 
» aclu relieto, ipsa inter se more antiquo ridicula intesta versibus iaclare cepil: qnae inde 
» csodia ( intermedi ) postea appellata, consertaquc fabcllis potissimum Atellanis sunt. Quod 
» genus ludorum ab Oscis acceptum tenui! iuventus, nec ab hislrionibus pollui passa est». 
Da questi detti confermasi quanto abbiamo di sopra citato. Non ostante pare che gl’islrioni 
in tempi posteriori avessero ripigliato il vecchio costume delle loro sconcio rappresentazioni; 


rotto il citalo testo «li Strabono, io in quella parola Tpa/uh scorgo gli 
clementi, che da Trachina scorrettamente dovettero far derivare Tra- 
cina , e indi Tarracina. 

II. il rinomato porlo di Terracina, ora interrito, di forma cir- 
colare, di cui angusta era la bocca formata da’ curvi lidi, per lo che 
detto Angiporto (25), combina a pelo con la descrizione omerica. Pe- 
rocché, se alquanto vi son variate le circostanze de' fatti, e de’ luo- 
ghi, oltre i cambiamenti parte necessariamente avvenuti per la fisi- 
ca conformazione della calcare, parte procurati dalla mano dell’uomo, 
non tolgon punto che resti sempre salda la sostanza c la base della 
verità istorica e corografica: prova ne sia la rupe inaccessibile sita 
in una parte del porto e precisamente all’ imboccatura, perocché i 
nostri dipinti tale la rappresentano nella tavola I., e sonvi indotto dalla 
leggenda aktai lidi, visibilissima agli occhi miei che la scopersero, 
posta sopra la prora di quel naviglio, del quale poche vestigio ci ha 
lasciato l’ingiuria de’ tempi 5 naviglio che dee appartenere ad Ulisse, 
il quale fuori del porto, e ncU’estremità della rupe con somma accor- 
tezza lcgollo, (xvtìv ìn'ic/xuri (26). Ora se da Omero, come apparentemente 
ha il testo, o come falsamente ò stato interpretato il luogo, del quale 
fra poca ragioneremo, la inaccessibile rupe fu tirata a cingere il sur- 
riferito porlo intorno intorno, attribuiscasi a quelle tali libertà non 
negate ai pittori ed ai poeti; ce lo avverti da lunga pezza il precet- 
tista - pictoribus ai (fue poelis - quidlibet audendi semper fuit aequa 
potesias ( Horat . cp. ad Pisoncs 9 -IO.). Per quanto poi riguarda Ome- 
ro intorno alle verità istoriche, geografiche e corografiche, le quali, 


perocché Tacito negli annali I. IV. c. 4. riporta la loro cspulsion d’Italia per la seguente 
legge di Tiberio: Variis dchinc et saepius inritis praetorum quacstionibus , postremo Cac- 
sar de immodestia histrionum rctulit : a multa ab iis in publicum seditiose , foeda per domo* 
» anturi: Oscum quondam liuUcrum, levissimae ad vulgum obiectationis , to flagitiorum et virium 
» venisse, ut auctoritale patrum coerctndum sii. » Pulsi tunc histrioaes Italia. 

Il Zezc iChiliadc V. 16.) volle che Ausoni s’abbiau da intendere i soli Aurunei, 
confinanti co’Yolsci, con la Campania, c col mare. 

Il Baudrand nel suo Lexicon geographicum (cd. di Padova del 1670.) arrecò ottima 
ragione perché Ansar fu della Trachne, ma non si accorse che la voce greca era la stessa 

significaziono della Yolsca Ansar. » Ansur seu Terracina olim etiam Trachnc dieta, ob 

» saxi aspcritatem, cui insidet. a Oud’è che gli epiteti dati da' poeti ad Ansar, per me 
altro non sono che una commutazione evidente del Yolsco significato. 

(25) Contatore de hisl. Tcrrac. p. 316. Rom. 1707, Nicola M. Nicolai della bonifica- 
zione ecc. Roma 1800. p. 54. 

(26) Eust. 1550. 5-6. ’Dsù yào vCv tafanò, rè tev ),tu<vo; ir/a nov. 
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sebbene dal sovrano cantore abbellite da vivaci fiori poetici, nulla per- 
dono di vero e di reale, consultisi ciò che quel sommo istorico Po- 
libio ci lasciò scritto nel Iib. XXXVII; e ciò, che ancora il da noi 
spesso citato Strabono lungamente ci tramandò sin dal principio dei 
suoi libri sulla geografia. 

il pittore in questo punto di vista ritrasse la topografia del pri- 
mitivo porlo naturale, ove in dentro dipinse la flottiglia, che vi giun- 
ge, c che vi si schiera. La prospettiva non può esser meglio ideata, 
nò con più sapere scompartita in quell angolo del porto. Alcune navi 
vedonsi intere di fianco con le vele ammainate, altre più lontane stan 
nell'alto di ammainarle; e in quelle macchiette scompigliate, che for- 
micolano sopra coverta, fu dal pittore indicata la ciurma intenta a 
rassettar gli attrezzi dopo gli affanni della lunga tempesta. La quale 
al di fuori del porto imperversa tuttavia; ce ne avverte non solo il 
nuvoloso e torbido cielo dipinto sopra l’orizzonte del mare, e gli al- 
beri annosi agitati, c sconquassati, ma i venti ancora effigiati con 
grande filosofia aerei, c trasparenti. In diversa positura piena di vi- 
gore, e di energia, miransi quattro svelti giovani, che li rappresen- 
tano: essi bau le trombe, dalle quali soffiano a tutta possa, son leg- 
giermente abbigliati con vesti succinte svolazzanti, e lunghe ali spie- 
gate ornano i loro omeri. Nel bellissimo codice del Virgilio Vatica- 
no 3867 tra le altre pitture (già più correttamente riprodotte nel 1835 
dall'Eminentissimo Cardinal Mai) v’ha quella nel fog. 77. a , che fa 
vedere le navi troiane perseguitate dalla tempesta, come il poeta narra 
nel 1” dell’Eneide. Due venti vi son rappresentati in abito senatorio, 
clic soffiali da corni: non hanno ali, ma invece sorgon dalla loro testa 
ricciuta due cornetti dorati a significarne la forza c la potenza. È no- 
tissimo che i gentili finsero i venti alati. Orfeo nell'inno LXXX. v. 6. 
li chiamò xoupsjrcost : nel seguente inno v. 2. disse del Noto « 
Tr.ipjyiryt Oivs-josvcv i V 3a vm IvSat: ed il principe de’ lirici nel salmo CHI. 3. 
s’immaginò l’Eterno mpnuxw i-i mtpvyw avjpwv, nel salmo XVII. \ t . 

ini —irr/w «vs.uwv. L’artefice de’ nostri dipinti nel l'effigiare i venti, 
non si è all'atto discostato dalla nobile arcaica maniera di personificarli 


giovani alati, di forme avvenenti e molli, come Filostralo lasciò scritto 
di Zefiro nella immagine di Giacinto. 

Ripigliando il discorso sul porlo terracinese ,. e volendo positi- 
vamente stabilirne l’esistenza antichissima, conviene considerare due 
epoche distinte e tra se mollo disgiunte: luna cioè, (piando era chiù- 
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so dal Fisco Montano e dalFadiacente lido; l’altra, quando vi si ag- 
giunse l’artificio umano , che non contento dell’opera della natura 
pensò dilatarne l’ampiezza, e distenderne la circonferenza. 

Non v’ha memoria nelle istorie quando in epoca repubblicana 
sopra gli enormi massi fosse alzato a fior di acqua quel grandioso 
muro di pietre, con sopravi molte sontuose fabbriche di opera reticola- 
ta, che per la sua solidità ammirasi in gran parie finora intatto, e che 
allargò, cinse e rese più importante e sicuro il mentovato porto. Sap- 
piamo solo da Giulio Capitolino, che Antonino Pio lo restaurò ridu- 
cendolo all’uso primitivo, e che tale impresa fu registrata fra le più 
illustri di quel magnanimo Imperatore: Caietac portus, Terracinensis 
pori us restii ut io. 

Chi mai potrebbe sospettare, che il testo di Giulio Capitolino sì 
ovvio avesse imbarazzato la mente del sullodato M. r Domenico Testa, 
e l’avesse indotto ad erronea interpretazione? Il fatto però è innega- 
bile; nella IV. delle sue lettere Pontine a pag. 35. leggonsi le seguenti 
parole : Un tal porlo, opera veramente magnifica di Antonino Pio. Ed 
è ancor più grossa la novella, che il citato M. r Nicolai gratuitamente 
ha tramandato alla posterità: a pag. 7. del dotto volume » Delle bo- 
nificazioni delle terre Pontine » lasciò scritto a chiare note, che il 
porto di Terracina fu fatto da Traiano. In contestazione di notizia 
tanto nuova nei fasti di queU’Imperatore non potè l’egregio autore 
produrre, che la sua franca c magistrale assertiva; nè i codici, nè i 
marmi, nè le medaglie ci han serbato menzione della supposta opera 
di Traiano: fu egli esattissimo in riportare nel Cap. XIX. p. 93.seg. le 
lapidi conosciute, e quelle scoperte allorquando sull’Appia antica nelle 
paludi Pontine l’immortale Pio VI. rifacevane la nuova, lapidi di 
grande interesse per l’istoria delle vicende, cui andò soggetta la regina 
delle vie, e per le gesta di quell’imperatore; ma per ciò che con- 
cerne il porto, neppure un frammento. In progresso dell’opera me- 
desima il Nicolai, pag. 54., per autorità di Giulio Capitolino ammette, 
che Antonino Pio ristaurò il porto di Terracina ; e quel perspicace 
ingegno non riilettè, che fra la fondazione da lui concessa a Traiano, 
e la certa restaurazione di quel porto fatto da Antonino, dovettero 
scorrere tanti pochi anni, quanti s’interposero fra l’impero dell'uno 
e dell’altro, e che ciò si oppone alla magnificenza e alla solidità, che 
nei superstiti monumenti di opere pubbliche, eseguite sotto quell’ Im- 
peratore, tuttavia si ammirano. Quanto in fine riferisce a pag. 207., 
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è in realtà un ammasso di contraddizioni cronologiche: egli 6 vero 
che le parole « questo porto è una fabbrica esistente fino (la"' tempi 
migliori della repubblica » trovansi in seno alla relazione dell’Idrosta- 
tico Gaetano Rappini; ma o il Nicolai non doveva accoglierle nel suo 
volume, o dovea seguire la sentenza del valente Ingegnere. Io trovo 
la più antica memoria, che i classici ci abbia» tramandata sul men- 
tovato porto, in Tito Livio 1. XXVII. 4, ove registra varii portenti 
avvenuti nell’anno di Roma 5i2., 2t0. avanti G. C. Terracinae in 
muri haud procul porta , angues magnitudine mime lascmentium pi- 
scium modo exullasse. Dal I. III. 76. 77. delle istorie di Cornelio Ta- 
cito si hanno argomenti dell’uso, che ancora faceasi di quel porlo as- 
sai prima di Traiano. Narrandosi la guerra tra Vitellio, e Vespasiano, 
vi si espone come il di lui fratello L. Vitellio assediò e con istrage 
poco credibile prese d’assalto Terracina, nel cui porto con buon nu- 
mero di navi dovette ridursi Claudio Apollinare prefetto classis Mi- 
senensis (ivi 57.), c che quivi allora ritrovandosi in difesa della città 
pracerat remi gibus. Io quel memorando assalto dato di notte, pauci 
gladiatores resistentcs, ncque inulti cecidere: celeri ad naves ruebant, 
ubi cuncta pari formidine implicabanlur , pcrmixlis paganis , quos 
nullo discrimine FileUiani trucidabant . Sex Liburnicae inlcr primum 
tumultuai evasere, in quis praefectus classis Apollinaris. Questi fatti 
avvennero l’anno di Roma 823., 70. di G. C.; e quindi resta pro- 
vato con dimostrazioni più chiare assai della luce del meriggio, che 
Traiano, il quale resse l’impero dall’anno di Roma 851 . sino al- 
l’870, cioè dal 98. al >147. di G. C., non potè fare il porto di Ter- 
racina, il quale altronde, per la recata autorità di Livio, già esis- 
teva da 309. a 328., e per la narrazione di Tacito da' 18. a 37. anni 
prima dell’assunzione al trono del più volte lodato Traiano. 

III. Ulisse salito sopra elevata vetta volse lo sguardo a quella 
deserta campagna, non tocca dall’operosa mano dell’ uomo, ed altro 
non vi scorse che un fumo spingersi di terra impetuoso. Il dottis- 
simo M. r Domenico Testa, nell’ ultima delle sue Lettere pontine (Ro- 
ma 4794. p. 74.), scoprì che nelle falde della montagna di Norma, 
presso la Radia già de’ monaci di S. Rernardo, arse un Vulcano, e 
per prova fisica raccolse la pozzolana , e le lave che vi si scavano. 
Quanto è probabile adunque, anzi par certo, che nei remotissimi 
tempi almeno omerici quel Vulcano fosse ancora in attività ; tanto 
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ben naturale si è che Ulisse approdato al porto, ed esplorato il disabi- 
tato paese, restasse maravigliato del fumo che elevavasi di terra (27). 

Non sembra vero come questo passo di Omero sia stato strana- 
mente inteso dagli antichi Scoliasti, i quali pretesero che il fumo ve- 
duto da Ulisse dimostri esser quel luogo abitato. Kanvs; iì aóvsj èoóaea ini 
'finii àtoow* dì]).ùv, uvea xòv zsrnv oix&[Uvw. Eust. 4650. 6. In cotal guisa 
per troppa ricercatezza, estorsero un senso contrario affatto alla facile 
intelligenza del testo, che è per se stesso chiarissimo: nò volsero la 
mente all’andamento della narrazione del Poeta, che già aveva stabi- 
lito 1’esistenza della città ; quindi non bisognava che Eustazio c’inse- 
gnasse trovarvisi focolari, i quali mandava» fumo. Ulisse, come ab- 
biami cennato, sali su luogo eminente per esplorare quelle contrade 
che trovò incultc; ed in quella estension di paese guardando, rimarcò 
ergersi solamente un fumo dalla terra, non dalla città. E non dubito, 
che se Ulisse fosse approdalo nel porto in tempo di notte, invece di 
fumo avrebbe visto sollevarsi le fiamme del Vulcano. Vortici di denso 
fumo manda l’Etna di giorno, secondo la sublime descrizione, che ne 
lasciò Pindaro nella ode I. delle Pitie v. i3. seg. nenafiù - dV/jtipawtv /«v 
nps/Uvu ioiv y.xnvcv - afeav’ . Dal sin qui detto io sempre di più ammiro il 
pregio inestimabile dc’nostri dipinti, che colsero a maraviglia il vero 
senso delle omeriche espressioni: osservate di grazia nella Tavola II. 
la figurina di schiena, che in distanza sopra un ripiano rappresenta 
Ulisse; egli guarda la campagna, e perchè sta in luogo eminente, con 
somma naturalezza ha il capo un pocolino inchinato, e intenta la vista 
a percorrere la vastità della deserta contrada; e onde esplorarla sin dal 
punto il più remolo, la palma della sua destra si reca alla fronte per 
concentrare la luce: parmi questo il punto di azione scelto dal pit- 
tore a rappresentarci l’Itacensc distinto in lontananza dall’elmo greco, 
da tunicclla succinta, c da certo maestoso carattere pieno di eroica 
fermezza, che pochi ma franchi tratti di pennello v’impressero. Egli 
ha avvolto nel mantello il sinistro braccio, la cui mano sostiene per 
traverso un vincastro ricurvo. 

IV. Altissima rupe da ogni lato inaccessibile presentavasi presso 
il porlo della città di Lamo; perocché in cotal guisa ha da intendersi 

(27) Veramente le montagne di Norma non possono esser percorse dalla vista di chi 
guarda dalle vicinanze elevate di Terracina , per l’impcdiraenlo che oppone il gran monte 
di Liano: il poeta adunque raccolse in un sol punto le particolarità, che disgiunte carat- 
terizzavan il paese disabitato. 


3 * 


— 20 — 


il v. 87. c seg. del surriferito testo omerico. Meditando sovente sulla 
interpretazione, per la quale la precipitosa ed inaccessibile rupe vien 
ridotta a cinger il porto intorno intorno; non ho potuto trovar la 
strada, d’onde gli inviati di Ulisse, sbarcati dentro il medesimo porto, 
speditamente incamminaronsi, e pervennero a quella meno aspra via, 
che mette alla eccelsa città, per compiere il loro incarico, se pur 
non voglia supporsi, che dalle navi le ricantate ali d’Icaro li aves- 
sero di peso innalzati. Soggiungo ancora, che, tolta di mezzo la mia 
interpretazione, non saprei conciliare l’altro racconto del poeta, cioè 
che molti dei feroci Lestrigoni, dato l'assalto alle navi, inlìlzavan i 
miseri Greci come pesci: or dunque i barbari guadavano le spiaggie 
del porto, come si ha dalle nostre pitture; ma, se la precipitosa ed 
inaccessibile rupe in realtà avesse cinto d’ogni banda il porto, di certo 
persona alcuna non vi sarebbe potuta di repente pervenire, anzi dal 
tumultuoso e furibondo movimento dei Lestrigoni i Greci avrebber 
potuto presentire la loro ruina, c scamparla a tempo. 

Da queste mie critiche riflessioni dee dedursi, che bisogna dis- 
tinguere in Omero la naturalezza delle sue espressioni dallo svariato 
genio de’ suoi interpreti, i quali abbandonati a fantasie poetiche spesso 
si allontanarono dalla mente del sovrano cantore. Quando egli volle 
descrivere lidi pieni di scogli e discoscesi, francamente spiegollo con 
parole non soggette al capriccio degli scoliasti, ma di facile e piano 
intendimento. INoi infatti abbiam veduto pag. 10. n. 15., che i lidi del 
porto d’Itaca distendeansi prerìpitosi, e lo cingeano d’intorno: Mo Sé 
^59 ( 5XnT£; tv «utìì- cCxzat ctnopJaytf, Xi/zjvs; KsunsrmivtM. Qui al contrario, nel 
porlo Lestrigonio, i lidi semplici si protendono per formarne angu- 
sta l’entrata: <£xr«ì Si 7yofi).ijre$ , i*t eiXXnXpw-ò» itpsù'/ovatv. La 

rupe adunque non prolungavasi con i suoi inaccessibili scaglioni in- 
torno il porto, ma presso il medesimo trovavasi, Sv rApi uruym, e 
quivi accanto nella estremità del lido Ulisse legò la sua nave. 

Filologicamente poi discorrendo è pregio dell’opera notare, che 
Omero adopra la parola mrp j (28) qualvolta vuoici indicare una rupe 


(28) Si consultino anche i Lessicografi latini, che per varie autorità di classici pro- 
vano aver la voce ptlra il significato di sa.rum, rupe s prominens in mari: ed é naturale la 
costruzione del luogo in esame, perciocché la proposizione repi vale iuxta, prope, circa. 
Quindi nc verrebbe la dichiarazione di év r.tpi r.tzp-n - y).i(ìx:c{ Ttróyr.xe eie., presto al quale 
(porto) rupe altissima v'ha d'ogni parte inaccessibile. Tale in effetto é il Pisco Montano si- 
mile , anzi egualissimo di forma a quella rupe dipinta nel primo scompartimento. Tav. I. 
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sporgente in mare , e ne dà la definizione nel verso 648. seg. del XV. 


evidenza nella nostra Odissea III. 293-4. sV« is t<? ««mìa ts ii; J).ce 
nir en-ioyxctò rópnvas, ìv spettiti nówa’ e nel XII. 79. 255. e 260. egual 
nome è dato a Scilla, c così vien anche appellata quella liscia rupe, 
che contrastava al naufrago Ulisse potersi arrampicare sul lido del- 
l’isola dei Feaci, Od. V. 442. segg. 

Il senso della parola in quistione fu egregiamente espresso dal 
pennello del valente artefice dei nostri dipinti, ove rupe immensa ed 
impraticabile innalzasi dal mare, c lascia liberi i lidi, non cinti dal 
proseguimento del masso precipitoso, ma piani ed agevoli ad essere 
sormontati. In questa scena io ravviso dipinta ed espressa la naturale 
giacitura topografica; in un’altra vi si rappresenta l’idea fittizia de- 
gl’interpreti, ove si vede il porto circolare per intero con le navi 
ordinate: nei quadri di consimil genere non potrebbe desiderarsi mag- 
gior verità, e più sapere di arte prospettica; il porto è cerchiato da 
serie di monti impraticabili, tra i quali e ’1 mare s’interpone spazioso 
lido; giganti qua e là sparpagliati stanno tuffati nell’acqua in atto di 
sterminare navi e naviganti. Da questo dipinto maraviglioso, che è 
terzo degli a noi pervenuti, chiaramente si scorge che la rupe non 
è la identica presentataci nel primo quadro, c che isolata s’innalza 
sulla imboccatura del porto, ma che esso è cinto, siccome ho av- 
vertito, da insormontabili montagne; ed in tal caso Omero, che tanto 
è ammirabile nell’ appropriare la giustezza dei termini a tutto ciò, 
che inarrivabilmente intende esprimere, meritcrebbesi la taccia d’ine- 
satto scrittore per aver qui usata la voce «rpn onde significare una 
catena di monti. 

Qualora erte e dirupate rupi sorgono perpendicolari sul mare, 
non solo non lasciano luogo a lidi, ma la massa delle acque costan- 
temente ha una immensa profondità, che sta in ragione inversa 
dell’altezza del peso sostenuto; osservazione fisica, che merita esser 
ben ponderata per non inviluppare in contraddizioni inescusabili il 

c Tav. III. So poi si volesse spingere più olire la speculazione filologica, si potrebbe dire 
ebe la delta preposizione -coi con accento sulla penultima, adibita avverbialmente, ba som. 
prc presso Omero il significalo di molto , ostai: mi dispenso dal recarne csempii, perocché 
ne occorrono ad ogni momento in ambidue i poemi, ed in abbondanza; in tal caso però 
dovrebbe sottintendersi un /.ara che governasse quell’ ev, o si coglierebbe sempre il mede- 
simo senso, cioè vicino al quale (porto) rupe assai eccelsa ecc. 
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grande poeta , il quale c’ insegnò che i Lestrigoni dentro il mare 
davan la caccia ai Greci, e l’infilzavan come pesci trasportandoli a di- 
venir loro pasto (29). 

Considerata pertanto in questo miglior senso la descrizione di 
Omero, che nei suoi viaggi con molto senno indagò, e sottilmente 
esaminò la parte geografica delle regioni da se percorse, io la trovo 
fedelissima a segno, che il pittore non potè esimersi dal presentar- 
cela coi colori in quella guisa, che la natura gliela olferse sulla spiag- 
gia della vetusta Anxur (30). Chi di voi, o Signori, in transitar per 
la moderna bassa Terracina, non è rimasto attonito e sorpreso al 
solo guardare l’imponente rocca, o, come meglio si espresse il Ni- 
colai (31 ), quella montagna di pietre, il Pesculum Monlanum , qual 
saldo muro di divisione dalla natura ivi piantata, la quale dal con- 
tiguo monte distaccandosi domina e torreggia sul sottoposto porto? 
Nè mcn sorpreso ivi si ferma il viandante in osservare l’ammirando 
taglio praticatovi pel proseguimento deH’Appia (perciocché quell’im- 
menso promontorio sporgendo sul lido, n’era d’insormontabile osta- 
colo): taglio eseguito con impareggiabile maestria per ben mille piedi 
di sinuosa lunghezza sopra cento venti di perfetto perpendicolo, sic- 
come io dimostran tuttora dopo tanti secoli le cubitali note nume- 
riche mano mano scolpitevi (32); gigantesco lavoro, degno in vero 
della grandezza romana. Dalla forma del Fisco Montano, v’ha chi pre- 
tende che esso dovette forse servire di faro (33) in quei tempi, quando 
il porlo accogliea le navi. È indubitato, clic questa opera conti un’epoca 
posteriore ad Appio Claudio il cieco; però niuna certezza istorica o 

(29) ìx-W ò” rtipevrss àr;f-nca ùxìrx c'spcvrc- v. 121. Non ignoro che gli Scollasi i 
alla recata interpretazione aggiunsero un’altra diversa a questo verso, cioè che i Lestri- 
goni nuotando t guizzando come pesci trasporlauano re. Io mi son tenuto al primo sentimento 
dei menzionali Scoliasti, perchè consentaneo a' nostri dipinti, e più naturale. 

(30) Se mai v’ha qualche animo ritroso a condiscendere alle mie ragioni, lo prego di 
convincersene con solamente gettar uno sguardo alla rupe del primo dipinto antico T. I., 
quindi confrontarla con quella, che appositamente nel mio viaggio a Terracina feci dise- 
gnare, c incidere nella Tav. III. Mi do a credere che le prove di fatto debbano trionfare 
sulle prevenzioni ostinate: c bisognerebbe supporre lu traveggole agli occhi di colui che 
non vede il Fisco Montano dipinto nel primo scompartimento delle pitture Esquiline. 

(31) De’ bonificamenti cc. p. G9. 

(32) L'ultimo cartello, contenente il numero de’ CXX. piedi sul piano della strada, ha 
un metro c 45. centimetri di lunghezza sopra Gl. di altezza; i numeri poi son di 40. cen- 
timetri secondo la esatta misura presane da me medesimo. 

(33) Ivi presso il Ilappini p. 207. 
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monumentale ci è pervenuta del magistrato, che la ordinò, e condus- 
sela a compimento: ma in tagliar quella rupe savio e lodevole ac- 
corgimento si fu quello degli antichi Romani, da nessuna nazione del 
mondo mai superati nella costruzione delle pubbliche vie , onde la 
regina di esse , dopo aver recato noia non poca a’ viaggiatori nel 
lungo e fastidioso passaggio delle paludose terre Pontine, li ricreasse 
con la vista del prossimo mare; perocché, al dire di Strabone, ivi la 
prima volta s’incontra l’Appia (34). 

V. La fonte Artacia, che sola dissetava i Lestrigoni, sorgeva al 
basso della eccelsa città: e le Terracinesi al presente, imitando per ne- 
cessità quella si antica figlia di Antifate, discendono all’unica sotto- 
posta sorgiva, e con le idrie sulla testa pittorescamente portan l’acqua 
alle loro abitazioni. Crede il volgo, che il nome di vecchia provenga 
a quella fonte dal mascherone, che serve di rozza c semplice deco- 
razione ad una delle tre cannelle, donde l’acqua si spande. Io però 
in quella denominazione leggo una importante e veneranda tradizion 
popolare; la quale, non sapendo render ragione dei nomi a suo modo 
storpiati ed apposti ad oggetti , a ruderi , a tenute , a contrade , a 
monti, e cosi via discorrendo, spesso è fedele depositaria della topo- 
grafia monumentale. Nel nome adunque di fontana vecchia , io vedo 
conservata la memoria della vetustà della fonte Artacia, come quella 
che sola da tempi immemorabili ha servito all’uso perenne degli an- 
tichi c moderni Terracincsi. Omero lodò l’ Artacia con isplcndidi epi- 
teti (35), e se li merita ancora la limpidissima e saluberrima acqua 
della fontana vecchia , unica forse in quei dintorni che meno lasci al 
palato il disgradevole gusto salmastro (36). 

Il circostanziato racconto intorno alla figlia di Antifate, la qua- 
le fu incontrata dai messi di Ulisse mentre discendeva ad attigner 
l’acqua, può da molti riputarsi una mera favola: eglino però in tal 

(34) L. III. 5. ’Evr«v£a <Jè ovvir-.Ttt tri BaXàoort rpùrsv if) ’Ajrjitz còti- 

(35) Vedi anche Tib. I. IV. elcg. I. 59. seg. 

(36) Presso quegli abitanti esiste tuttora una curiosa o generale costumanza riguardo 
alle fisiche virtù dell'acqua det vecchio, o della fontana vecchia: essi pria di empir di mosto 
le botti sogliono lavarle di quell’acqua, c credono che senza tale lavanda non possa il vino 
mantenersi lungamente senza guastarsi; c benché qualcuno con le prove di fallo abbia 
tentalo di abolire quei popolari pregiudizii , resta sempre radicata l’ inveterata opinione. 
Quindi nella vendemmia la fontana vecchia è assediata da torme di donne , che per la 
loro vaga foggia di vestire e per l'andirivieni continuo animano e rcndon pittoresca quella 
contrada. 
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caso mal misurerebbero la nostra età co’tempi eroici, nei quali il raf- 
finamento di pretesa educazione non avea introdotto ancora la moda 
di delicate costumanze nelle case dei nobili signori. Convien ridursi 
con la mente a quella beata epoca d’innocenza, in cui l'economia del 
domestico governo aggiravasi entro i limili della propria famiglia; cosi 
noi svolgendo i Libri santi troveremo, che le nobili giovanette non 
aborrivano di uscir solette di casa per attigner l’acqua. Comunque no- 
tissimi gli cserapii ch’io ne trarrò, saranno bene sufficienti a compro- 
vare, che i costumi delle omeriche famiglie non diffcriscon punto da 
quelli registrati nel Sacro codice, e ciò appunto perchè si tratta di 
tempi remotissimi e tra loro uniformi. 

Rebecca, donzella nobilissima e di vaghissime forme, fu incon- 
trata dal servo di Abramo nel mentre che ritornava con l’idria piena 
d’acqua su le spalle, ed essa al pari della figlia di Antifate descenderat 
ad fontcm ( 37 ): dal medesimo Sacro testo si desume, che le donne so- 
lean recarsi alla fonte verso il declinar del giorno ( 38 ). Le sette figlie 
di Raguel, sacerdote di Madian, erano ad attigner l’acqua, quando, 
sopraffatte dai pastori, trovaron generosa protezione nella persona di 
Mosè ( 39 ). Accompagnato da un solo servo, Saul andava in cerca di 
.Samuele, e salendo la collina, ove la città era situata, si avvenne ad 
una mano di donzelle, che erano uscite a provvedersi di acqua ( 40 ). 
Da tutto ciò risulta che la semplicità dei primitivi costumi non lenea 
questo ufficio tra le opere servili, ma che era proprio d'ingenue e no- 
bili donzelle, le cui sembianze ed uffìcii medesimi non aborrì Mi- 
nerva quando comparve ad Ulisse in atto di condursi ad attinger 
l’acqua con la sua idria (calpe) in mano ( 41 ). Ed il mellifluo Ero- 
doto, esponendo nella VI. Musa la svariata tradizione istorica dei mo- 
tivi, che indussero gli Ateniesi alla definitiva espulsion dei Pelasgi 
dall’Attica, e propriamente dalla contrada da essi ab antiquo abitata 
alle radici del monte Imelto; riferisce, che quella determinazione fu 
presa dagli Ateniesi per le violenze e per gl’insulti fatti alle loro fi- 
glie, le quali solevano spesso portarsi alla fonte di nove polle per 


(37) Gen. XXIV. 15. t6. 45. ’H Sì irap3tvo; f» y.aìfi r?, tyu er^sSox... 

TYJV ttyjytjv. 

(38) Ibid. 11. . rè nfiìt ò|t, wtxot èxjMptvevrcu ai vfycvèpevat. 

(39) Exod. II. 16. 17. 

(40) I. Beg. IX. 11. . ri xcpaa toc t-{).r,èu3crjr vlctvtxSat ZSw. 

(4 li tvS/x ai àvn| iiXr.ai Bìà yXavxójjr<{ 'A3ór,, 

rapScvixri tixoia vtfiviSt, xàXjriv iytùxrt. Od. VII. IO. 20. 
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attignervi l’acqua; c soggiunge, perchè nè essi in quei tempi, nè 
gli altri Elleni avcvan servi (42). Ecco dunque anche una ragione di 
necessità, che concentrava in seno alle famiglie ogni servigio domes- 
tico. Laonde dee supporsi, clic lo stato primordiale della barbara 
corte di Antifate non avea gente addetta come serva; al contrario noi 
avremo occasione di notare, che le corti degli omerici eroi eran in 
quel medesimo tempo di già incivilite, le principesse attendevano con 
ogni decoro a lavori nobili, e l’obbligo di andar alla fonte era gior- 
nalmente imposto ad un numero di ancelle, che a ciò destinavansi 
dalla loro sorvegliatrice, o come noi diremmo dalla governante. 

L’artista dei nostri dipinti indicò la fonte con l’emblema solito 
di una alta pianta aquatica, o canna palustre dolcemente piegata; in 
direzione della cui radice nascosta, sull’alto v’ha la quasi svanita leg- 
genda KPHNH fonie , che ho io letto dopo le illustrazioni surriferite, c 
della quale appena son visibili le traccie delle prime tre lettere, rose 
dall'attrito del sopravvenutovi interrimento. Onde poi lo spettatore non 
esitasse a discernerla fra le altre somiglianti piante, oltre la chiara 
leggenda, con libertà non negata a’pitlori, a bello studio vi aggiunse 
un episodio, che in Omero indarno si cercherebbe. Presso la fonte in 
quella guisa indicata pinsc giovane donna, che presentasi di schiena, 
e che fingesi aver già empito d’acqua la sua idrici monéta, tenuta dritta 
con la sinistra: è nel momento che sta per alzarsi appoggiandosi alla 
destra, che serve di sostegno al corpo graziosamente adagialo in terra. 
ÌSon è a dire con quanto spirito in quella naturale e svelta movenza 
della persona, e nello scorcio del viso, vi venne espresso l’atto di 
sorpresa, iri cui la donzella è assorta in mirare, cosa insolita, tre stra- 
nieri, gl’inviati di Ulisse, e mirarli in colloquio con la figlia del re. 

Singolare è l’ornamento che a questa figura mirasi in capo, da 
niuno consideralo o descritto, ma che è di gran lume all’arte ed al- 
l’antiquaria : somiglia a berretto dei moderni greci, eccettuati i colori, 
e qualche altra piccola varietà. Dapoichè a largo cerchio, color ama- 
ranto chiaro, viene attaccato il fondo circolare convesso color giallo- 
gnolo, dal qual fondo o piatto pende larga nappa di turchin-cilestre. 
Da due fori del cerchio, e propriamente dalla parte che posa un poco 
dietro su le tempie, sorton due stringhe brunastre, le quali, passando 
dietro l’occipite, legansi sopra la fronte, e vi fermali questa specie di 

(42) Krodolo I. VI. 13Ì osiràv yàp «t'c ayiaioa; bvyxrisa; ir: vino iri vr,v 

‘Ewliy.pswev cv yàfi lìvai r:Zr iv tsv yjtsvcv asini xoj cidi ‘citi àìlstat 'li/j.r.ai etxirai. 
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cuffia. In sirail guisa le donne dell’alto Epiro solevan anche fermare 
j loro larghi berretti sulla testa, costume conservato sin l’altro ieri 
dalle donne di lannina, e tuttora in vigore in quel vicino contado. 

Meditando su quest’ornamento donnesco, e con perseveranza inda- 
gando se presso i classici ce ne fosse alruen rimasto il nome, panni ch’io 
v’abbia potuto approssimativamente riconoscere la òmo'b'jjyirìivn (43), 
vocabolo registrato da’ lessicografi , ma sotto vaga ed indeterminata 
significazione ; perocché i più accurati l’han definito muliebre quod- 
dam omamentum capitis. Eppure qual sorta di ornamento era la in;?- 
Ssfffsv&sv»} , l’ abhiam da Eustazio Tessalonieesc negli scolii al v. 7. di 
Dionigi il Periegete, ove parla della ffptvSóvt) fionda , cui egli assomi- 
gliò la forma dell’orbe terraqueo (4i). Son queste le parole del dot- 
tissimo arcivescovo, da me recate in volgare per quel tanto, che fa 
al nostro proposito. « Voglion poi gli antichi chiamarsi anche c?ivdsv>j 
« un certo ornamento donnesco, simile alla cftvàóvt) che serve a sca- 
fi gliar da lungi, largo pur esso in mezzo, e cascante sulla fronte, 
« ma legato in dietro dalle estremità più sottili e strette: riferiscono 
« ancora che presso i comici eravi la òm&saiptvZt '*n , accomodala in te- 
li sta in maniera opposta a cotale <7?;vdsv>j per più ridicolo, avente le 
« parti più larghe in dietro, le più strette e la legatura sul da van- 
ii ti (45) ». Fin qui Eustazio: quindi io credo che, tarpate le estre- 
mità più sottili c strette, cui vennero sostituite le stringhe suddescrit- 
te , c dalla forma di fionda ridotto quell’ornamento come noi Io veg- 
giamo nella figura del nostro dipinto, senza dubbio veruno altro nome 


(43) Polluce V. 16. 

(44) ••*.,••• cv yào ìxetvu 

Tixcx ypùv , art vriac; àìttioatcf, tf t^óvwrai. 
eù ftr.v zxax dianpi JT£pidp;pte;, àl).x dixucpì; 
tipvr est, (3c(ìx-Jìx r.c'cq xtXtu3eu;, 

oftvdévri tìxula. v. 3-7. ed. Rob. Stof. Par. 1547; 

(45) Riporteremo l’intero scolio, ebe commenta il citato luogo del Pcriegcta. 2fiv- 
ìévri di Tr.v eìxcopévriV tixxZu i AtcìCxicq, fi tm Xt3tf(3sX<j) cpyayij), f, xat «irò rè oytvdcvy ts» 
daxryXieu* ti di ti; èxvii tcZts irapait/ta^ai , àextpciSu xaì tè; tsv daxrvXby ocpt vdévr,; ri 
tvepicr «ixi yiù xat aù'.f, Tsiautn r.xlxi r.sz i :v<7x xarà re xc/xici , iy Izartoa ptty tùpuvtaS’xi, 
òri Sartpa di, xób' fywwrnra tò» Jp iwywxjy Turps^iXcu ojtvòóinq , xvvxytoSxt ti; il-ùripev- Oi 
di zaXaiet 'fXtii xat xsaptsv riyà yuva iztìsv amevdrytiv y.xìCiTSxt , cucici rè TJiXt/ìsXia roevdévy l 
evia, itXar-èv )J.b xat airèv *à pierà, xat zpc; t5 tUTÙTM jriTrtayra, ex XtJiTSTtpwv di xat c;u- 
rép&tv tmv cr.iìutù òcGucvptiC'j' 3v di sast èira- jcnjsvdivn rapa Tot; xsipixcT; , ex rsù ivavrwv rè 
Tsiaurri c^tvdixr), dià rè ytXciértpav zxpxnBeuivn rè xt^zXè, xat sniffi e/cjcx tx nXarvrtpa, rà 
d£ «jórtpa xat r«v icstxci ntpl rè eprpco^cv. Ed. cit. p. M. 
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antico non vi si possa adattare. Del resto riflettendo che nelle nostre 
pitture nulla v’ha di ridicolo o di comico, anzi rappresentandosi spa- 
ventosa, e miseranda tragedia, sono indotto a supporre, che la cw- 
orni la testa a quella donzella per denotare se non un bar- 
baro e selvaggio costume, almeno le usanze delle donne volgari. Im- 
perocché inerente al corpo le è una tunica manicata (46) sino a go- 
mito color di lacca sbiadita, cinta da alta c larga zona, la palla gial- 
lastra scende dal fianco riccamente piegata c cuopre anche le estre- 
mità. Checché abbian detto i commentatori di Omero (47), io veggo in 
quella alta e larga cintura la spiegazione del vocabolo /3a3u?«vos (48), 
che Pindaro non attribuì a barbare donne, ma alle eleganti, e ric- 
camente abbigliate Muse (49). 

Ritornando alla òmaB^svScvrj, in conferma del mio divisamento 
trovo che la parola Greco - moderna psw ra vale nappa , fiocco : ora 
fffivSsw? del Greco- antico significa fionda , rete, borsa fatta a rete, or- 
namento donnesco (che noi diremmo cuffia), il castone del fanello: 
e la voce latina f ulula , che ritenne le identiche significazioni della 
<xf*v3 svn greca, passò in retaggio al volgare greco per denominare la 
nappa o il fiocco : sicché nel caso nostro la omSsor^vftsvvj sarebbe né 
più nè meno l’ornamento suddetto, cui pende dietro una nappa. Fxl 
eccovi, se io non mi sono ingannato, un pregio singolarissimo, anzi 
unico, per quanto è a mia conoscenza, dai dipinti di via Graziosa 
conservatoci in quell’arnese donnesco. 

In line, volendo conchiudere quanto riguarda questo articolo, 
la summentovata leggenda serve a vieppiù confermarmi nel primo 
pensiero concepito sin da che vidi sul luogo gli scoperti dipinti, 
cioè di non ravvisarvi affatto rappresentata una INinfa, o personifi- 
cata la fonte Artacia in quella donzella scmigiacentc , atteggiata ed 
abbigliata nella testé descritta maniera. Osservasi nelle nostre pitture, 
che le iscrizioni indicanti persone, od oggetti, nella più bella paleo- 

(46) Xiti'iv «3rpr,;. Poli. VII. 13., Terlull. adv. Iud. XI. 

(47) Vedi le pitture di Omero del codice Ambrosiano pubblicate dall’ Emo Card. An- 
gelo Mai, ed. 2. Roma 1835. p. 17. 

(48) «u; te yw«7x««. Od. III. 154, vedasi Eust. 146. 2., e li scolii Ambrosiani. 

(49) .... siow 0|E Ac GY.at 

óyvìv ùì'jtp , zi (5a5u?c.>voc xs pai 
/zva , :i:éz).cu Mvapsoóvs; óve- 
Tdtav t.xù tvzu/taiv Kx3uc-j Tritai;- 

htm. VI. 109- 1t. 
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grafia greca costantemente son poste sopra quei dati oggetti o persone 
che vogliono indicare. Or se il pittore, in dipinger quell’episodio della 
donzella scniigiacente , avesse avuto rintendimcnto di personificar la 
fonte, avrebbevi scritto sopra la testa il proprio nome appellativo 
aptakia , e non il generico kpiinh in allo, e in direzione perpendi- 
colare alla base o radice nascosta della pianta palustre, che è ben di- 
scosta e separata dalla testa di quella figura. 

A tutto ciò si aggiunga, che la posizione di questa medesima 
figura dimostra aver essa attinta V acqua da sorgente alquanto più 
bassa della superficie della terra. Tale in effetto doveva essere antica- 
mente la necessità di chi voleva empire le sue idric dalPArtacia : alla 
fontana vecchia attualmente si perviene mercè di una scala a due rampe, 
che mette ad un'area scavatavi sostenuta da muro, ove in mezzo v’ha 
un lavatoio, c le bocche d’onde sgorga l’acqua sono due metri e mezzo 
sotto il livello del suolo. Considerai sulla faccia del luogo, che quel- 
l'acqua non è derivata da molto lungi, ma che ivi da presso ov'è il 
bottino, zampilla c sorge tra la vena di un masso calcareo: dedotta 
pertanto la quantità della terra sopravvenutavi, e ridotto il piano oriz- 
zontale a livello deil’Appia vecchia, ho calcolato che l’Artacia doveva 
in quei tempi rimoti sorgere quasi 30 cent imelri al di sotto dei 
circostanti sassi, e che quindi si era costretti dalla natura del luogo 
a doversi sdraiare per provvedersi di acqua. Questo esame topografico 
serve mirabilmente a spiegare perchè non si veda sulla superficie 
della terra la radice della pianta aquatica, e perchè la donzella stia in 
quella maniera adagiata: la quale osservazione anche unica sarebbe 
di sufficiente prova a quanto ho finora dichiarato, e che con animo 
risoluto pubblicamente sostenni alquanti mesi prima di recarmi in 
Terracina. 

Per le quali circostanziate considerazioni, se non ho seguito il 
parere di quanti sapienti archeologi ini han preceduto nella illustra- 
zione de’nostri dipinti, nei quali gli occhi miei non han mai potuto 
riconoscere nè una -Ninfa, nè la fonte Artacia personificata in quella 
donzella, sopra il dorso della cui mano, che sorregge l’idria, passa la 
pianta palustre, come a ciascuno intendente è dato di mirar sull’ori- 
ginale ; attribuiscasi alla forza degli addotti argomenti , attribuiscasi 
al non aver io saputo ancor trovare nei monumenti dell’ arte figu- 
rata personificazioni di fonti, o di Ninfe che si mostrin di schiena 
quando son destinate ad accennare un nume isolato c primario, che 
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siano abbigliale nella surriferita foggia, che sostengan in simile posi- 
tura un vaso da una sola parie ansato, l'idria monola (tenuta in 
mano e di egual forma dalla figlia di Antifate), la quale serve esclu- 
sivamente ad attigner acqua; anzi dalFavcr io osservato che simi- 
lissimo vaso ha in mano Ila, ito parimenti ad attigner acqua, sor- 
preso, e indi rapito dalle ISinfe, in una delle pitture ercolanesi (50), 
dal l’aver osservato ancora, clic nella tavola votiva di Epilincano cu- 
biculario e liberto di M. Aurelio, esistente nel Museo Capitolino, se- 
gnata con la lettera I. in quella stanza detta de' busti degPImperatori, 

10 stesso Ila fra due ISinfe sostiene un vaso del pari similissimo; dal- 
l’aver in fine osservato che in due delle pitture dell' Omero ambro- 
siano (51), nelle quali son rappresentati gli Cileni seduti a mensa, 
v’ha una similissima idria dietro la caldaia sovrapposta al focolare 
ardente: e da Teocrito, che nell’Idillio XIII. espose con tai^a grazia 
quella avventura di Ila, sappiain che il vaso era di bronzo - xùxtm 
(t’ffoi i/. wv - V. 39. 

Poiché gli accessorii dc'dipinti csquilini, esaminati , e sviluppati 
archeologicamente , son di grande istruzione agli amatori delle cose 
antiche; ho divisato, pria di recar le ulteriori prove del mio preci- 
puo assunto , di non trascurare alcune singolarità , che mi sembrali 
degne di osservazione nel primo scompartimento: sicché, ingegnando- 
mi di presentare con le parole quanto il savio ed accurato artista 
espresse con franco e risoluto pennello, poco rimanga a desiderare, 
intendasi secondo gli sforzi di mia capacità, nella completa dichiara- 
zione delle pitture. 

La robusta figlia di Antifate, che, per amor di presentarci una 
scena di nuovo genere, il pittore fa discendere da una via praticata 
nella descritta rupe, lasciata da parte l’altra più agevole che inette 
alla grandiosa porta, è delicatamente abbigliata del colobium , tunica 
semplice senza maniche, color violetto chiaro (wWvSwo;), ornala in- 
torno ai lembi di orlature sovrapposte, come lo è il grandioso peplo 
(tavsf) color di croco sbiadito, il quale dalla testa discende ed av- 
volge la persona in maniera da lasciar libere le braccia nude; la des- 
tra tiene il vaso, la sinistra é stesa verso un dei tre inviati di Ulisse, 

11 quale in vece protende la destra: egli è chiaro che questi atteg- 


gio) Anlitjuilés d'Herculanum gravi-es par Th. Piroli etc. Paris 1805. T. III. Tav. 18. 
(51) Ed. cit. dcll'Eino Mai Tav. 27. e 30. 
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giamenti mostran razione di chi parla. Nelle figure degli antichi mo- 
numenti occorre spessissimo un tale atto, onde conciliarsi raltenzionc 
della persona cui è diretta la parola, e costantemente si vede distesa 
la destra. Considerando adunque l'azione inversa nella figlia di Anti- 
fate, potrebbesi da qualcuno poco esperto apporre a difetto, o a non 
rigorosa esattezza del dipintore l’osservanza dei costumi antichi. Cri- 
tica tanto sensata non farebbe al caso nostro; oltre che quella mossa 
è di barbara persona, io osservo gran sapere c gusto in quell’ attitu- 
dine data dall’artefice alla vigorosa principessa in tal maniera deli- 
neata: dispongansi in senso contrario le sue braccia, mancherà allora 
quel non so che di dolcezza e di totale armonia, che rendon graziosa 
e ben composta in accordo prospettico la figurina, la quale nell’ in- 
sieme del quadro, come a subbietto primario si conviene, trionfa per 
la espressione, e per la dignitosa venustà. 

Nei monumenti dell'arte figurata è ovvio l’atto di stender la de- 
stra di chi voleva tirare a se l’attenzione altrui, o salutare tenendo 
dritti l’indice, e il medio, e piegate nella palma le altre dita; quindi 
presso gli antichi il digitus saluktris era l’indice: il tesoro delle pris- 
che memorie, l'Odissea, c’insegna la frase adibita per significar quel- 
l'alto, ed è fatò ( nacqui, e spesso vi si aggiunge yjtot Scoprì. Filetio, fe- 
delissimo pastore, ammirando il nobile contegno dell’ignoto ospite suo 
signore, interrogò Eumco per sapere chi mai si fosse, e fallosi al si- 
mulato mendico in dirigergli la parola, fo-r-ap ifciìówiw nocpxroLs. 
Od. XX. 1 07. Anfmomo, meno imprudente degli altri proci, che cu- 
tnulavan d'insulti il paziente Ulisse sotto le finte spoglie di accattone 
gli presentò due pani, e augurandogli ogni felicità, protese la destra, 
che sostenca nappo di oro ben ricolmo di vino, c in un parlò, «fcW 
yewtv oiiòeWrs, yavwiv t;. Ivi XVIII. \ 2t . Menelao, accomiatando Te- 
lemaco e Pisislrato già montati sulla biga, e propinando alla loro sa- 
lute e del venerando Nestore, tenea una aurea tazza con la destra, che 
stese salutando, Hi itpunjvi*. Ivi XV. \ 50. Lo stesso Ulisse 

spedito con gli altri da Agamennone per placare lo sdegno di Achille, 
e ricondurlo al campo, empì una tazza di vino; e pria di spiegare 
l’oggetto della sua missione con tanta artificiosa eloquenza, bebbe 
alla salute del figliuol di Peleo indicandolo con la destra: nirputwz; 
S'sivs a din*;, Jec'&xr’ A^n». II. IX. 224. Dagli ultimi esempii allegati 
deduccsi l’antichità dei brindisi, c l'identità di quell’ atto colle nostre 
costumanze di oggigiorno. 
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Ritorniamo alla figlia di Antifate, che incontra i messaggieri di 
Ulisse. Si riconoscon dal pelaso e dall’ellenico vestimento, consistere 
in clamidetta succinta con sopravi piccolo mantello, più dai gambe- 
ruoli, che difendono le tibie, e che sono legali dietro la polpa della 
gamba sotto il ginocchio con due coreggine, ìni&pùpuz. INiuno pria di 
me aveva avvertito questo distintivo, che serve ad istruirci sulla sem- 
plice e primitiva forma delle militari gambiere (52) , onde poi gli 
Achei s’ebbero la fama di «uxvnpu&ss : in differente azione e positura 
tutta vita e sveltezza, con la sinistra sostengono ognuno un giavel- 
lotto; il terzo, che par si rassetti il pallio, n’è privo, ma glicl sor- 
regge il vicino compagno, il quale pertanto portane due: la viera 
e la cuspide di bronzo vi sono espresse dal color turchinetto, tra gli 
altri usato a significar i metalli delle armi nelle antiche pitture: e 
notisi che la punta del giavellotto di colui, il quale è in colloquio con 
la figlia di Antifate , sta rivolta verso terra. Nei vasi dipinti c altrove 
occorrono figure, che al pari dei nostri tre personaggi in missione, 
portan seco un simile giavellotto. 

Non è a mia cognizione se di questa arma semplice, ma distin- 
tiva, abbian gli archeologi dato analoga e soddisfacente spiegazione: 

10 espongo quella che trovo nell’Odissea, e da due luoghi, che son 
per citare, si verrà a sapere che quel giavellotto serviva di personale 
garanzia, e difesa contro gl’ improv veduti assalti degli uomini e dei 
cani. Eumeo, raro esempio di costante fedeltà verso i padroni, ac- 
colto che ebbe nella sua capanna, e rifocillato l'ignoto ospite Ulisse, 
partissene per dormir presso i verri , di cui era custode ; ed avvol- 
tosi in grossolano mantello, «).rre 5’s|y'v axsvra, xuvùv a).xrnpa xsù avJpìv. 
Od. XIV. 53U (53). Penelope, redarguito aspramente Eurimaco della 
impudente tracotanza contro di Ulisse, che simulato mendico a ster- 
minio dei proci cliiedea quell’arco fatale, dai medesimi tentato in- 
vano; fra le altre promesse all’ ignorato marito, se avesse avuto la 

(52) Gli antichi monumenti raccolti per la Galleria omerica (tal benemerito e dotto 
F. Inghirami (Poligrafìa fìesolana T. III. 1831-6.) non esibiscono cnemide , cho possano 
paragonarsi a quelle delle nostre pitture, la cui forma arcaica richiama l'attenzione c gli 
studii dell’ Archeologo. Considerando pertanto che anche le ocrce delle famose statue di 
Egina non differiscono per forma da quelle che abbiamo da diversi altri monumenti, crescerà 

11 pregio dei dipinti csquilini, i quali ci han serbato particolarità tanto singolare. 

(53) Eust. 1771. 54. seg. Kuvwv dì à).y.rnca , aù róiv oixscuv Aéysr ci, yip a/aX/ci rcw 
iavrev, ti fin apa patvomo xxrà rei; rev ’A/.Taicovc;, iXV elite» àXXczptca iteri ti; repnvyjt r a 
reicùrev xparwv a/. »;rx. 
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virtù di piegarlo, v'ha anche quella di donarlo di un giavellotto per 
l’uso suddetto, e di inviarlo ovunque gli fusse attalentato: 3s>V&> 3’ 
ttxsv r«, xuvwv d'/Mzrjp'x Y.xì «v3«iv . XXI. 340. Quindi argomentasi che quel- 
l’arma tutelare era adoprata ancor di giorno, e stimo notabile la po- 
situra del giavellotto tenuto dal primo dei messi, che è in colloquio 
con la figlia di Antifate : la punta armata, come sopra ho mentovato, 
è rivolta verso terra, per segno di rispetto o di conciliazion di fidanza 
amichevole. Sulla testa degl’inviati leggonsi i nomi in caratteri bel- 
lissimi ANTIAOXOC, ANXIAAOC, Anliloco, Anchialo, ed osservisi l’ar- 
caismo dell’ortografia in questa ultima parola ; la terza leggenda, per 
difetto di spazio atto a contenervela, è scritta al di sotto Gtptbatiic, 
Euribate , nomenclature nè da Omero, nè dai suoi scoliasti traman- 
dateci. Ovidio, che nel XIV. delle metamorfosi trattò l’argomento, 
clic abbiam tra le mani, non solo non rammenti alcuno de’trc per- 
sonaggi indicali ne’ nostri dipinti, ma raccontandovisi quelle avven- 
ture per bocca di Macarco Xeritio, questi annovera se stesso fra i 
tre inviati ad esplorar la Lcslrigonia nel v. 235. 

Sappiamo che Euribate d’ Itaca, non diverso forse dall’omonimo 
che comparisce banditore di Agamennone (55), fu indivisibile com- 

(55} Nei versi 320, c 32 1. del 1. dell’ Iliade Taltibio ed Euribate compariscono araldi 
di Agamennone: nel resto di quel poema Taltibio solo vicn nominato, III. 118, IV. 192, 
VII. 276, XIX. 196.250. 267, XXIII. 897. Nelli scoiii marciani, editi dal Villoison, Vcn. 1788. 
p. 28, al citato verso 320. del I. dell'Iliade si dice ebe Euribate, spedito da Agamennone 
con Taltibio, apparteneva ad Ulisse: Sri xa't tvepsf Eùf.upórr,;, 'Oò*ecrn>; xrpyj. Nel IX. anche 
dell'Iliade v. 170, Odio ed Euribate sono alla lesta della legazione ad Achille; e i pre- 
detti scoiii p. 219. ripetcno la medesima cosa riguardo ad Euribate: cù rèv ‘Ayauiuvsve; 
órsXirrtev vùv XcyeuBai, àXXà tsv ’O incotti);. Dall’osservare poi in genere, che quegli eroi le- 
nevan seco unico araldo, potrebbe inferirsi vera l’asserzione del citato scolio; nel qual 
caso si troverebbe una ragione nell 1 odiosità, dio Ulisse nutriva contro Achille, intimo di 
Palamede tolto di mezzo dalle di lui fraudolenti trame, Paus. X. 31. 1, e più a lungo 
ù riportata la triste istoria dallo Zezc nel Proemio alle allegorie omeriche , v. 1033-1134, 
da me edite nella raccolta intitolata Anecdota Gracca ctc. Roma 1850. pari. I. p. 34. segg. 
Del resto l’opinione del sopra citato scolio, ebe non ammette dubbio sulla identità del- 
l'araldo Euribate, comunque appaia appartenere ad Agamcunonc, sembra che possa con- 
fermarsi da ciò, che Pausania scrisse intorno alle pitture di Poiignoto, lo quali a tempo 
suo esistevano in Delfo presso la fonte Cnssotidc, c che ci prcsteran lunga materie di erudi- 
zione neH'appcndice. Pausania adunque in quell’Euribatc seduto accanto ad Elena riconobbe 
l'araldo di Ulisse. KsLrr.rou de ain ~e ri ‘E/tvn xat Eùcvidrr.; zXr,e lev , rèv ’O òuaatoi; rivai 
xr.ouxa cìxa^eucv, cù ftr.v efycv r.vn yercia .... t:ix cv cùv i Eùcofiarr,; i tv rn '/poitfr, à'S'iypa 
rt <!>i r r.v 'EXivr.v ni h\Bpac, cima, xai rà cvceXXcueva uri reo ’Ayautuvsv;; àr.oc/yiXXln. 
Paus. X. 25. 2. 
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pagno, e fido araldo di Ulisse (5G) ; quindi meritassi gli dogi del 
sommo poeta , che alla posterità volle lasciarne la descrizione del ri- 
tratto (57). 11 nostro pittore espresse qualcuno dei distintivi della 
persona di Euribate; le sue spalle son curve ed alquanto gibbose. 

Anchialo nel I. dell’Odissea t80. ditesi padre di Mente re de’ Ta- 
bi; un’altro Anchialo nel V. dell’ Iliade 609. fu ucciso da Ettore : 
niun dc’duc certamente appartenne ad Ulisse; siccome queU’Antiloco, 
spesse volte nominato in ambedue i poemi di Omero qual fior di 
virtù marziale, non potò l'ar parte del seguito di Ulisse, c perchè fu 
figlio di Nestore, e perchè sin da quando Troia era assediata rimase 
ucciso da Meninone (58). 

D’onde adunque l’artista dei nostri dipinti desunse i nomi dc’trc 
inviati, nomi che invano stancherebbero la diligenza di chi volesse 
in Omero investigarli ? Da quei fonti, risponderci, che prestarmi ma- 
teria a Poiignoto per dipingere in Atene c in Delfo le stupende pit- 
ture, le quali rappresentavano argomenti simili a quelli espressi nelle 
pareti Esquilinc, che per approssimazione di stile, secondo la descri- 
zione di Pausauia (59), sembrano copiati piuttosto, che imitati da qual- 
che antico prototipo. Quivi Poiignoto non si contentò delle tradizioni 
omeriche, ma ne attinse diverse da’Ciclici, riunillc insieme e com- 
posene i suoi quadri; ed avvien talvolta, che Pausania stesso non 
possa render conto dell’autore, dal quale provennero le notizie de’ fatti 
rappresentati coi colori. Io citerò un luogo, che senza ambagi secon- 
da la mia opinione ed illustra le nostre pitture. Pausania notò tra i 
dipinti di Poiignoto una scena, che esprimeva il cadavere di Laome- 
donte trasportato da Sinone compagno di Ulisse e da Anchialo , e 
che un altro cadavere vi si vedeva col nome di Ereso: or non è a 
ripeter le lodi del sommo studio, e dell’infaticabile diligenza, che egli 
pose in darci ragione, e contezza dei monumenti da se veduti e de- 
scritti ; ma qui schiettamente soggiugne, che niun poeta, per quanto 

(50) Iliaii. II. <183-4. òt Séti», àr.b ài y'tSivtxv (ìx).c- tmv ò* ixcuicay 
v.r.O'ji Eùpy^àtTH ’lSaxwec», e» et c~r,òlt. 

(57) Od. XIX. 244-8. /.ai un ci xr.pvz cXtycv npt ysvéfsfc; ad rei. 

xai rcv rei uv-r.acuai, c7c; tr,v ree* 

/'ucì; tv wueiffiv, [isXoniypcsi, cé).£xaSYìVCS* 

EC<.Vj3strv;{ # e veu'éo'xe* rkv òi uiv ilcyo-j aiXuv 
wv hópo>y ’Osvsrotvc, eri t\ cposc-iv aerea f.sx. 

(58) Od. III. M I. sog., IV. ì 80. scg., XI. 4GS. jcg., XXIV 1 0. *eg. 

(59) I.ib. I. 22., X. 25. scg. 
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egli si sappia, tramandò quelle cose intorno ad Eroso e Laomcdonte (60). 
Anchialo pertanto, il quale, prima che la notizia serbata negli scritti 
di Pausania fosse da noi al proposito rivendicata, nei nostri dipinti 
appariva un personaggio ideale, per autorità di Poiignoto deve ripu- 
tarsi Itaccsc, e al seguito di Ulisse. 

Mi rimane confermar l’autenticità dell’esistenza di Antiloco. Nel 
novero de’ sci compagni di Ulisse, scampati prodigiosamente dalla 
ferina voracità di Polifemo, il Grammatico Giovanni Zcze nella Chi- 
liade X. 360. seg., e nelle Allegorie omeriche , da me date alle 
stampe or son due anni appena (6t), comprese Antiloco , e registrò 
i nomi degli altri cinque superstiti , e dei sei divorati. Eppure 
Omero tacque i nomi di coloro , che Ulisse si scelse a perlustrare 
la regione de’Ciclopi , e che seco penetrarono nell’antro malaugura- 
to (62) : solo di essi compagni si sa il nome di Antifo (63), ultimo 
pasto del Ciclope, del quale più fiate ricorrendo la triste rimembran- 
za (64) niun altro di quei dodici vi si appella. Ora il Zeze, diligen- 
tissimo, come egli fu, in far tesoro di peregrine notizie, che leggeva 
in autori da noi desiderati, sicuramente non inventò di sua fantasia 
quei nomi ; nè ignorano i dotti, che molti degli antichi scrissero sulla 
guerra di Troia, e che di tante opere pochi frammenti ci rimangono 
nella raccolta dc’Ciclici: per lo che ho ragion di concludere, che il 
nostro pittore non appose a capriccio le epigrafi summentovate a que- 
gl 1 inviati accompagnati dall’araldo (65), ma che dovette conoscerne i 


(60) I-ib. X. 25 Aaiu-asvzti dczcv vtxpiv hi wav tt ezzipeg ’OÙvvsìoìì xz't ’Ay/'ixX:( tìoiv 
ixxsft yéypamai Jè v.z\ xXXcg TE-veà;, cvspta c'i 'Epe?!; - rà òi ii “Epsffév zi xati A ai/xiòsviza, 
:ax yi r.-j-ùi ir.t?àiii3x t «7£v cùaeis. 

(Gl) Anecd. Gr. eie. cd. Rom. 1850. Par. I. Alleg. Od. IX. p. 278. v. 138, segg. 

(62) Od. IX. 195. sog. xùzxp èyà /piva; izapw òvcxaiòtx ctpiccy;-j3w. 

(63) Od. II. 10-20. “Avulsi aiyurjT,;' zcv ì’ìcyc.iss ixTocvt KvxXwji 

tv ordii yXaavptp, r.Zficczcv ò’ ti mXiooazc Ospnsv. 

La stessa notizia abbiamo da Q. Calabro, VII. 1 15. seg. 

.... xeZ (di Ulisse) à % ap èzdìpsg 
"Avtices cfiptucJv/j.c{. . . . 

c 125. seg cZvtx' tixtXXtv 

àoyzXt Mi cXhcSa t ini òtvòpeysvote KixXomcg 
uj'tpev. 

(64) Od. I. 69, II. 19, VII. 206, IX. 1G6. X. 200, seg. XII. 209, XX. 19, XXIII. 312. 

(65) Potrebbe sembrar inutile l’aggiunta dell’araldo ai due esploratori per coloro, che 
non sanno gli usi dell’antico dritto delle genti, o che credono la civiltà posteriore ai tempi 
eroici. L’inviolabilità degli araldi fu sempre mai sacrosanta, perocché stimavansi messi di 
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nomi con tanta certezza da secondare la comune, ed ormai accetta 
tradizione dei classici, comunque Omero, almeno nelle rapsodie a noi 
pervenute, li avesse passati sotto silenzio. 

VI. Stanno essi in atto di varcare una grande corrente di ac- 
qua, cui fa le veci di ponte smisurata pietra gittata dall’ima all’altra 
sponda, c l’acqua è dolce; perocché non solo il pittore in dipin- 
gerla adoprò colori più sbiadati dei posti in opra a rappresentar l'acqua 
marina, ma in quella capra, che capricciosctta vi si disseta, c che 
vi riflette la propria ombra tremolante, volle esprimere che ivi si 
abbeverali gli armenti, e le greggi. Questa circostanza è degna di con- 
siderazione per le spczialità topografiche, che le nostre pitture ritras- 
sero dal vero, c che sono applicabili ai dintorni di Terracina, al suo 
porto, ed a niun altro dementovati paesi, ove antichi c moderni scrit- 
tori tentarono indarno di stabilire la residenza de’Lestrigoni. 

Quella grande corrente di acqua, .che ci dà l’idea di un fiume, 
seguendo il corso naturale dovea scaricarsi nel porto: ed in tempi 
immemorabili ivi appunto, nel porto, entrava un fiume navigabile; 
nel grandioso muro in effetto alzatovi da’Romani fu lasciata apposi- 
tamente una bocca, che a quel fiume dava adito nel predetto porto, 
e v’ha ancora intatta una sponda di vivo costrutta con enormi sassi, 
di lunghezza alcuni fino a più di due metri e mezzo, come io stesso 
di recente vi ho osservato. Dopo che quel fiume, l’Ufente (66), sia 
per umana incuria, sia per fisici sconvolgimenti, aprissi un nuovo 
sbocco, allora avvenne l’interrimento del rinomato porto, ora colmo 
di rena e di crostacei: perocché quelle limpide ed impetuose correnti 
fintantoché vi si scaricavano, impediron che il mare vi deponesse i 
suoi materiali spinti dalla forza delle onde tempestose (67). 


Giove, Iliaci. J. 334: o, come riporla Eustazio nel commento che qui registreremo, perché 
crcdcansi discendenti da Cericc figlio di Mercurio natogli da Pandrosa figlia di Cccrope. 
Ulisse pertanto provvido alla sicurezza personale dei duo compagni, unendovi l’araldo (cosi 
era egli uso di condursi in tutti gli avventurosi suoi viaggi, che lo costrinsero ad appro- 
dare in tante spiaggie ignote; siccome praticò allorquando dalla tempesta fu sbalzato presso i 
Lotofagi. IX. 88-90. ), presumendo che la città di Lomo non si trovasse in islato perfettamente 
selvaggio. JVtcv iè ère àcuXet è; t a TjavreXt; rjcav et xxftcxt;, eia Sttev yéve; vepitépevee iòsxcuv 
yàp xxtàystrS rat à-è K r.pvxe; vteù'Efpeo, 3; ex Ilayipéaeu r/jvvtòri aùr&ì, Soyatpi; Kéxf erra;' iti xat 
«v ‘Qòvaoi'tx j-tÀXwv è "Oouereriù; xatacxé-ev; ti; àXXeiasà; jf&éia;, xaì xióeuxa ti tieu cirsc-at itati 
étffuXev- xai r.cav picei Jctiev rt ytveu; xat òvSfittnivov, xat eix riv Srtxttèv xaxeDsSat aitivi, ti 
px xoa Aatftuyévt; pae^ttax tt va v, KuxXsrji r, trip:; rt;, è; ovx cìdc 5iutca;. Eust. 110. 13. seg. 

(66) Vedi la pag. 14. di questo ragionamento, ove è riferito il testo di Plinio. 

(6*t) Nicolai p. 55. e 207. seg. 
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VII. Dopo cotcstc non inutili, anzi curiose digressioni, è ormai 
tempo di rientrare nel nostro proposito; c settima delle prove, che 
fissa la sede dei Lestrigoni in Tcrracina, sia pur la loro vita dedita a 
certo peculiare genere di pastorizia, non esercitato da altra gente; e 
se si vuole, mi servirà di ulterior prova la loro gigantesca statura, 
cd anche la loro ferocia. 

Lo stalo selvaggio, in cui Ulisse trovò quegli inumani abitatori, 
ci fu da Omero esposto nei termini i più assoluti. L’agricoltura non 
crasi peranco introdotta presso quei barbari, i quali del resto moltis- 
simo senno diedero a divedere nello studio di pascolar le greggi e 
gli armenti, fondamento di loro unica sussistenza. I campi soggiacenti 
alla città, sita in cima ad alpestre monte, eran feraci di abbondanti 
pascoli, atti al nutrimento delle loro mandre : però la natura di quella 
contrada, infestata da miriadi di tafani, c di fastidiosi insetti, do- 
vette per necessaria esperienza ammaestrar i Lestrigoni, che bisogna- 
va menare ai pascoli di giorno i lanigeri, di notte gli animali di corto 
pelo. Cosi l’avvicendarsi dei pastori che verso sera rientrano, cd esco- 
no, fa sì clic l'uno dando all’altro la voce di avvertimento, o di con- 
vegno, siane agevolmente udito per la vicinanza de’ pascoli; sicché 
uomo, che viver potesse senza chiuder gli occhi al sonno, guada- 
gnerebbe doppia mercede sorvegliando nella pastura di giorno le pe- 
core, di notte i buoi; questo ò il genuino senso dei versi di Omero (GS). 

Toste cotali osservazioni, chi ha specialmente nella stagione esti- 
va traversato le fertili, ma paludose terre Pontine, sa da quanti nu- 
voli d'insetti inviperiti di passo in passo viene irrequietamente as- 


(68) Ciò si rileva da un frammento do’proziosi scolii Ambrosiani, edili dal celeberrimo 
Cardinale Angelo Mai unitamente alle antiche pitture dell’Iliade, Milano 1816. p. 93. v. 83. 
TS» pdv (i:ux:).';ùiv-Karx ph T cv xxipcv Tr.f .... ficvx;li/,tv Sia tsv sTvp&v, c; fr< • • • v:t; 5:u7t- 
xatà <3 è rr,; v.uba; . . . r.ptfizza. ovvxtou tvv tt; . . . ixù Xau fixveiv àio a;zBcù; , cw;/. 
ir,; rptoxi xai tri; voxti; at vepst\ iyyù; tit'i y.otì ev -éiiw. Gli scolii volgari adducono simil ra- 
gione, comunque fissino le campagne della Lcslrigonia vicino I.eonlino iu Sicilia, 'baal dì 
Tiùi Aatfpvyivx; xcczea^YìXtvxi twi twv Assvtivwv sspl iixtXixv J*v, èv « ysvvà cr3ai ssXùv 
li. v<.) sa xaì tèv et?pev. t>Vc »à ph Xàvta t ? vptepa y'cptoSat ( d>; xal ”Ou/jsj; et»* aggiunge Eusla- 
zio 1649. 14.), tà dì i^tXà rri vuxr't. Il suddetto frammento Ambrosiano potrebbe supplirsi 
dalli scolii in Euslazio 1648. 42. seg. Hat rsù; f ih jìrvxsXcu;, vuxTup vtueiv òtì trv ìstss- 
Xaijsvta tst; Ìxe"ì seXéoasv cìfpc», t:v xat ptuiisa- c; <31 fy->ùyicv l?iv fyBpcv (ìc-jat- tei; 

dì T.cv/ivxi (iitrxsiv ■ffjtioxt cutr.;. 

Scol. Ambr. ivi v. 86. ’Eyyù; yxp vuxré; - IlXriff Jsv yxo tri; itéXu»; tisìv at vux tepivat ts 
zat Ìoj3ivxi vcpx't, xa’t Tcacì/ztv sXriCrta^cuatv, <■>; xsv s’JsXavvtvta tri; ssXe'jj; àxidjtv tei; ty àypii;. 
Cosi presso a poco gli altri scolii comuni. 


salito, c delle volle d’ogni lato assedialo, c di che maniera ne siano 
inondate le pianure aggiacenti a Terracina (69). Ed ecco altra prova 
fisica, per la quale onninamente e Formia e Gaeta devono bandirsi 
dal catalogo delle supposte sedi della città di Lamo, come quelle che 
nulla offrono di siffatte spezialità. 

Le pitture di via Graziosa spiegarono con somma fedeltà il sur- 
riferito doppio impiego della vita pastorizia de’ Lestrigoni : imperoc- 
ché vi si vedon dipinte vive qua e là pecore e capre, parte delle quali 
già entra nella grande porta della città (70) (non casa rustica, come 
fu divulgalo per le stampe), spalancata c sita sull’alto della sinistra 
nel secondo scompartimento; in dentro della medesima porla appena 
si distingue in ombra una figura d’uomo, che si affretta animósamente 
ad uscirne, ornato di certo diadema, foggiato a maniera di cappello, 
che la gente moderna chiama alla come li pare] probabilmente egli è 
Antifale (non un guerriero), che fra poco comparirà nell’altro lato del 
quadro addobbato di quell'arnese: in un ripiano poi dell’altro scom- 
partimento, un branco di armento, preceduto da un toro (7 1) contrassc- 


(69) Ricordiamoci, che Orazio non potò conciliarsi il sonno per cotcsta cagione, quando 
sul canaio viaggiò per Brindisi: sono scorsi ormai più di XVIII. secoli c mezzo da quell’epoca, 
nè esscudo per nulla cambiata la natura delle terre Pontine, gl’ insetti vi lengon sempre il 
loro potente dominio. Mali calice*, ranaeque yalustres-avcrtunl tomnot. Serio. 1. 1. sat. V.14-5. 

(70) Pochi giorni, prima del mio breve soggiorno in Terracina per investigare la to- 
pogratìa, ed applicarla a questo scritto, fu scoperta una stupenda porta antica nel giardi- 
no del Sig. Vcnditti, poco discosto dalla strada corriera, al di là della Fontana vecchia. 
Visitai la parte, che ora ò visibile sopra il piano del giardino, essendo il re.-to sotterralo 
alla profondità di sei metri; io devo al zelo, che il Sig. Luigi Mollar!, valente Ingegnere, 
nutre per le antichità, il disegno e la misura dell’ intera porta, del muro, c di quanto ora 
ci resta; poichò risarcendo egli l’intera fabbrica minacciante rovina, c condotto io scavo 
sino all’antico pavimento, saviamente volle conservar memoria di quella scoperta. Nella 
chiave dell’arco di essa porla v’ha in rilievo una bella croce latina, ciò che mi indusse 
a crederla opera di Tcodorico, gran benefattore de’ Terracinesi. Tralascio in questo luogo 
la descrizione del bellissimo monumento, essendomi proposto di pubblicarlo in incisione, e 
solamente faccio osservare, che ancora vi passan sopra due strade coperte illuminate da 
tre fencstrc, aperte sul fornice di essa porla, come abbiamo esempli in questa Roma ne’- 
le porte riedificate dai Bizantini : che i marmi, tolti dai circostanti monumenti servirono alla 
edificazione della porta, c n’ò prova evidente un masso squadrato di marmo luncnse, che 
appoggiasi sul lato sinistro dell’arco; quel masso contiene in due lince la seguente monca 
iscrizione: ( NAEVIA • P • L • MELPOM*'*. Da cotcsta porta sita in quel luogo potei argomen- 
tare perchè una contrada della città, incominciando da quel punto, sia nominata in Poslerula. 

(71) Fuvvi fra gli altri chi poco curando i nostri dipinti, o a dir meglio volendo spirito- 
samente opporre ai miei encomii le sue grossolane osservazioni, sosteneva non potersi a rigor 


gnalo dal manto rossiccio (ààwv), dalla natura, c da certa fiera maestà, 
poiché son vacche le altre che lo seguono, e lo mostra la conformazione 
della loro fisonomia, correndo si slancia con tanta impazienza, che ci fa 
concepire il momento (Tesser già lasciato libero ai consueti pascoli. 
Fissando Patlenzionc su queste circostanziate particolarità delle greggi 
cioè che ritornano da’ prati, e dogli armenti che vi s’incamminano; 
ed osservando che l'andamento della composizione è ognora ineren- 
te al racconto di Omero, ne inferisco che il pittore in questa scena 
volle insinuarci esser Ulisse arrivato nel porto Lestrigonio verso il de- 
clinare di quell 1 infausto giorno. 

Li presso non par dipinto, ma vivo un bifolco, che incede a tutta 
lena avarili l’armento; la di cui figura, se lascia desiderio allo spettatore 
di poterla scorger per intero, dapoichè trapassa dietro il pilastro, che 
divide l’uno dall’altro quadro (72), c’insegna per buona ventura l’uso 
a cui era destinato quel gran bastone biforcato sostenuto sulla spalla 
sinistra; serviva ad appendervi il zaino (73). Nel seguente scompar- 
timento I’egual bastone, in simil guisa tenuto da un pastore, è sen- 
za zaino: egli correa gran passi, e con naturale attitudine s’ingegna 
con la destra di non far dondolare al suo fianco un arnese avvilup- 
pato tra le svolazzanti vcstimcnta, clic io suppongo il zaino, e la vi- 
di termine chiamar dipinti quelli schizzi yittati coti alla bona sulle pareti Ksquilinc : in conferma 
dell'opinione sua artistica mi adduceva le gambe storte del bue, e quelle unghie sproporzionale, 
lunghe e stiacciate. Quanto alle gambe storte non so se quictossi quel cotale alle mie ragio- 
ni, che non vi discorncvo stortura, ma flessibilità, c lo avvertii che guardasse meglio que- 
gli animali, c che anzi vi vedeva io un pregio in quelle gambe storte, nelle quali il pit- 
tore espresse l'epiteto di c?.<x($, o tYt.ir.siii : quanto alle ugno di quella fatta maniera, che 
indicano stato selvaggio, molto s'ckhc a dire ; ma non passò guari, che io con gli occhi 
mici vidi le egualissime gambe, c le similissime tigne di una vacca tenuta in città da un 
lallaiolo, nè in paese deserto, bensì la incontrai mentre attraversava la piazza di S. Pietro 
nella Domenica del 3 di Ottobre di questo anno 1852, un giorno prima che mi recassi in 
Terracina. Cosi bene seppe imitar la natura l’antico guazzarolo del saccente nostro Aristarco! 

(72) L’un quadro è diviso dall’altro da pilastri color rosso ponsò, i quali sono ornati da 
una serie di rosoni e di figurine perpendicolari, che rappresentano donzelle leggiermente ve- 
stile, alate, aventi dei lemnischi nelle inani disteso ; tutta la persona è atteggiata come ad 
agile danzatrice si conviene : il capitello di ogni pilastro è di color giallastro, e di ordi- 
ne corintio. Sul cornicione, che corre dall’uno all’altro pilastro, sguscialo con eleganza su 
fondo scuro, con colori piu densi v’ ha una serie di testine di Medusa. L’ombra vici? get- 
tata dalla parlo sinistra, ciò che indica il lume proveniente da Levante, come meglio c più 
minutamente sarà tutto esposto nell’Appendice, e come si può osservare nelle Tav. I. c II. 

(73) Od. XVII. 195., XVIU. 109. . . firalsv urpr.ubcv . . e 197. scg. . rrf'.r.v . . iv 
il spiati tvj àcpzrp. 
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siiti lissima borraccia a forma di pera (74), sospesa da un laccio a tra- 
colla; notabilissime particolarità da nessuno per lo avanti avvertite. 
È poi da osservare che al bifolco surriferito pende anche al fianco des- 
tro una secchia con manichi (yotvXs;) c di larga bocca. L’uso e la for- 
ma della borraccia militare per la prima volta ci fu da questo luogo 
medesimo dimostrato nella dotta illustrazione de 1 dipinti scoperti in 
un antico sepolcro di Cere, illustrazione letta dal nostro Collega e Te- 
soriere Sig. Marchese Gian-Pietro Campana nell’adunanza del 20 Mar- 
zo 4 851: l’uso c la forma delle borraccie pastorali, ora l’abbiamo da’ nos- 
tri dipinti di via Graziosa (75). 

Quivi son anche da notarsi le vesti proprie dc’pastori, consistenti 
in corta lunicella di color giallastro stretta a’ lombi, che lascia nuda 
e libera la spalla destra e il braccio sino all’anca (70); sopra alcu- 
no v’è piccolo mantello come pelle : quel bifolco da noi mentovato è a 
ragione più carico di vesti, come colui che dee passar la notte a cielo 
scoperto, e vi si vede porzion di petaso, che non portano i pastori. 

I Lestrigoni, che non sono in attività pastorizia, distinguonsi 
dalla loro nudità assoluta; e miransi parte pei dirupi delia monta- 
gna o sdraiati, o arrampicati, o in gran movimento a discendere in 
ruina dc’Greci; parte dà sfogo alla ingenita crudeltà: è sorprendente 
l’azione di un di essi, che tenta rompere o svellere un albero, e di 
un altro, che tuffalo in mare ha già raggiunto ed afferrato pei ca- 
pelli un Greco, il quale indarno si sforza liberarsi dall’imminente 
morte, che il barbaro con impassibile fermezza sta per dargli con un 
sasso vigorosamente stretto nella destra. Un terzo selvaggio adoprasi 
a strascinar lunghesso la spiaggia un oggetto, che per la incerta forma 
e la scrostatura dell’intonaco, non oso determinare: egli però appun- 
tella i piedi, la sua muscolatura è assai pronunziata, un gran peso si 
affatica tirar dietro di se; con la sinistra regge sulla spalla una specie 
di vaso; a quel che posso supporre, par che abbia fatto ricco e vo- 
luminoso bottino dalle navi greche. 


(74) Suvifeuev, Polluce onom. X. 19. 

(75) Nelle pitture del citato Virgilio Vaticano, cod. 3867. fol. 0. a, 11. a, 44. b, 45. a, 
riprodotte dal sommo Card. Mai nel 1835., vedesi la borraccia pastorale appesa alla capanna, 
Tav. IV. V. VII. Vili., non dissimile da quella delle nostre pitture. Ignoro se ciò fu da 
alcuno notato; ed osservo che nelle dette Tavolo la borraccia resta in quella maniera si- 
tuala, mentre i pastori o si riposano zufolando, o contendono tra loro nel canto. 

(76) Vedansi le or citate Tavole Virgiliane. 
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Cosiffatti contrassegni degl’ incalti abitatori della città di Lamo 
son tanto evidenti a chiunque, il quale di buon grado voglia intender 
gli occhi, e la mente allo spirito della rappresentazione del paesaggio, 
che non lascian desiderio di dichiarazione: ciò non ostante il pittore 
volle, che dal loro nome fossero riconosciuti. Un pastore di enorme 
statura pone in opra tutta la sua forza per distaccar dal masso un 
pezzo di macigno; e sopra la sua testa io scoprii la poco men che 
scomparsa epigrafe iCTPvroi , rimasuglio dell’intera AAICTPYrONCC, 
perite essendo le altre lettere per inevitabili ingiurie del tempo. 

Nulla trascurò il pittore per presentarci lo scompiglio, e il re- 
pentino concorso de’ Lestrigoni, che sbucano da ogni angolo, «In ogni 
balza alle grida del loro inviperito re. Lasciò scritto Omero che egli 
per la città tonava con la sua voce di appello (77). Se l’artista avesse 
dovuto tenersi alla lettera, quel re non sarebbe comparso agli orchi 
nostri; a qual ritrovato adunque si appigliò, onde quel primario per- 
sonaggio non rimanesse fuori di scena sì interessante ? Col dipinse 
in un ripiano sotto le roccic della città; ed è in atto di perorare con 
inenarrabile ardore ed energia; i suoi occhi sfavillan vendetta: per- 
correndo il paese selvatico, nè mai cessando di strepitare, è seminudo 
«lei suo largo pallio di vivissimo color cilcstrc (xvavés), clic gli ondeg- 
gia dagli omeri, e che mostra nobiltà di morbida stoffa ornata di 
doppii lembi più chiari, unico abbigliamento della sua smisurata 
corporatura : ha la destra distesa, con la manca tien lungo scettro 
ornato da ambe le estremità (78); dai lineamenti del volto c dalla 
barba, che gli cuopre il mento, sembra di età mezzanamente matu- 
ra. Ila poi in capo un’ornamento somigliantissimo ai cappelli mo- 
derni detti alla come ti pare, e lo ha inclinato verso il lato destro; il 
colore è brunaslro ed uniforme, solo all’ intorno del cerchio compari- 
seon due punti d una fcttuccina bianca circondante la base estrema, che 
è intorno alla testa, e clic lascia discoperta la spaziosa fronte: a questo 
barbaresco ornato potrebbe forse darsi il nome di cidaris (70). A colai 
distintivi proprii di un resi unisce al di sopra il proprio di lui no- 

(<7) uì/rai i TtZyj fisb èi ùrici- ci ò' iiivzti ccc. 118. 

(78) Fu osservato ette gli scettri luoghi, ornati dalla parte supcriore, snu di recon- 
dita antichità, Giusliuo XIII. 3, o le citate pitture di Omero. Quindi io reputo questo di 
Antifatc di forma primitiva c nobilissima. 

<711) Vedi Encucloptdia of nntiquiliet tic. lui ihc lì tv. Tk. DuilUu Foslrruk *, London 1843 
p. 919 fig. 4. e p. 920. 


me ANTIMTHC Anlifale in caratteri più grandi, che ricordano la vetustà 
di splendida paleografia (80) uniforme alle altre sci menzionale epigrafi. 

Di quanta importanza esse debban reputarsi, e di quanto lume, 
ben lo han comprovato le discussioni da me appositamente provocale, 
le quali, sviluppate in favore del pregio dei nostri dipinti, hanno 
servito a dimostrare, che in monumenti si rari non bisogna trasan- 
dare le minuzie benché minime, ed a prima vista indifferenti ; ma 
che lungi dall 1 esservi apposte per ozioso capriccio dell 1 artista, pre- 
stan feconda materia ad utilissime investigazioni archeologiche. 

Ultima ed ottava tra le epigrafi, che veggonsi nei due nostri qua- 
dri, è quella scritta quasi sulla estremità dell’angolo sinistro del se- 
condo scompartimento, ove confina la pastura delle greggi, che si dis- 
setano nel limpido fiume. Vi si legge NOMAI pascoli , c con questa pa- 
rola generica vengon significati i campi, che al nutrimento promi- 
scuo di greggi, e di armenti erano adatti. Ma non è questo il motivo, 
che mi ha determinato a far menzione di tale leggenda per se stessa 
di facile intendimento, e di poi venirne a parlare quasi in fine del 
mio discorso; egli è tutt’altro. Sotto quella parola NOMAI su d’un ma- 
cigno assidesi una maestosa figura: essa è di un avvenente giovine, 
bello, vigoroso, svegliato, nel più bel fior degli anni robusti; vestito di 
tuniceila simile a quella de’pastori Lestrigoni, differente pel brillante 
color porporino, che lo invermiglia, ha soprapposto negletto ma ele- 
gante pallio frastagliato di fimbrie, c di ciondoli d’oro: il suo sguardo 
benigno, e pieno di pace è rivolto verso la gregge; ed atteggiato a vigile 
guardia e contemplativo riposo, tien la destra sur un polito bastone, 
che finisce in nodo ove incontrasi col suolo: fra la capigliatura poi 
graziosamente acconciata sorgon due protuberanti bernoccoli a manie- 
ra di nascenti corna, con leggiadria e dolcezza un pocolino piegate 
in dentro, ed è calzato di regali porporini coturni, ornati anch’essi 
con eleganza nella parte superiore. 

Dietro, in lontananza, sul medesimo macigno, sta parimenti se- 
duto, anfratto dalle irrequiete sventure, lasso e cogitabondo l’eroe 


(80) La remota antichità del Sigma e dell’^5tt/on lunato, da’ dotti un tempo creduto 
introdotto nell’alfabeto greco non prima del I. secolo dell’impero romano, fu rivendicata dal 
dottissimo Torremozza, e riportata a tre secoli almeno avanti l'era cristiana nei prolegomeni 
alla collezione delle iscrizioni di Sicilia ecc. Palermo 1784 p. XXVII. sg. e p. XLIV. , e 
più ampiamente nelle antiche iscrizioni di Pulcrmo 17G2 p. 237 sgg. Vedasi anche il Vil- 
loison, Anecd. Grate. T. II. p. 158 sgg. , e il Corpus Inscriptionum del Bockh T. I. p. 85 sg. 
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(I liaca, che pare, nella profonda meditazione, e nello stato di totale 
abbandono di forze, tutto immerso a suscitare dall’indomito suo spirito 
e dall’esperto suo ingegno un dì quei tanti mezzi sagaci, che, come 
in tanti altri pericoli, affrancar lo potesse dall’improvvista imminente 
sciagura, che già vedea piombargli addosso. Chi non ha le traveggole 
agli occhi non potrà mai appellar Ninfa, siccome fu la prima volta per 
le stampe pubblicato, quell’eroe abbigliato da guerriero, e che punto 
non differisce da quel l’altro, che sul ripiano del medesimo quadro 
misura e percorre con la sua vista l’incolla campagna. Questo episo- 
dio ingegnosamente espresso dall’artista, perocché indarno se ne cer- 
cherebbe l’indizio in Omero, oltre che anima quell’angolo del dipin- 
to, e per cagion della varietà de’ soggetti disposti in quel gruppo lo 
rende più vago ed aggradevole, è di somma importanza pel monu- 
mento d’arte figurata conservatoci, unico per quanto mi sappia nelle 
istorie rappresentative delle divinità pagane. 

Un dotto illustratore de’nostri dipinti, osservando in quella gra- 
ziosissima figura un peculiare distintivo degli dei silvestri, si contentò 
di appellarla genericamente una divinità campestre ; gli altri archeologi 
non degnaronsi neppur d’accennarla. Bisogna di buon grado confessar- 
lo: non ostanti le inestricabili difficoltà, che il mitico politeismo appara 
spesse volte agl’indagatori di siffatte rappresentanze; purnondimeno 
l’analogia di quel nume con le vicine pasture, quel NOMAI scrittovi 
di sopra, il nobile abbigliamento, e la maestosa fisonomia, affatto di- 
versa da quella che vediamo attribuirsi a Pane, a Pale, ai Satiri, ai 
Fauni, ai Silvani ccc. , avrebbero dovuto spinger più oltre le ricerche 
archeologiche. Or io, se non son deluso da’ miei studii, dopo mature 
considerazioni, che più volte ho richiamato a rigoroso scrutinio, son 
venuto a capo di ravvisarvi una rinomata divinità, f Apollo Aomio. 
Kd era ben giusto che l’unica risorsa, la quale ai barbari forniva nu- 
trimento c vita, trovasse nell’abbandonato paese un nume tutelare, 
che vegliasse sulle greggi e sugli armenti, proteggesse la perenne fe- 
condazione de’campi erbigeri. 

Il mito, onde ad Apollo provenne una cotale nomenclatura, è più 
che noto c divulgato; la maniera però, onde sapientemente il pittore 
lo rappresentò nel nostro dipinto, esige da noi uno sviluppo esegetico, 
che, avvalorato dalle testimonianze dei classici, porrà in chiaro le ragio- 
ni opportune a far vieppiù risaltare i singolari corredi, tutti proprii ad 
Apollo, che sotto quel nome ebbe culto e templi presso il gentilesimo. 
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Egli è giusto ricordare, che la teologia pagana riconobbe da prima 
l’universal dominio di un ente supremo, che indi diviso nei di lui 
varii attributi generò tante divinità, quante le passioni umane po- 
terono inventare e fingere sotto differenti rapporti, accomodati al por- 
tentoso prestigio delle tradizioni nazionali, ed al genio della fervida 
fantasia de’ popoli : ed il loro primitivo nume, come lo è presso la 
gran parte de’ selvaggi, e lo fu presso popoli antichissimi ed assai 
culti, fu il sole animatore della natura (84). Però nella confusione 
delle moltiplici dottrine giunsero a tanta oscurità d’idee, che non sep- 
pero più indovinare se il loro onnipossente Giove fossesi suprema legge 
di natura, o fole di umana invenzione (82). Non pertanto Apoi lo s’eb- 
be a preferenza di ogni altro dio un culto religioso tutto proprio, co- 
me emblema universale, come sovrano rappresentante dell’orbe intero: 
considerato il mito sotto questo aspetto, Giove, Apollo, Pane ecc. non 
son che una cosa medesima (83). Ora l’immagine di Apollo delle nos- 
tre pitture non si allontana dalle recondite teogonie de’gcntili; che 
anzi l'artista impiegò tutto il suo sapere in porcelo avanti agli occhi 
e in esprimerlo coi colori nella data qualifica di tutelare dc’pascoli. 

Gli archeologi, che dieronsi carico ad illustrare i dipinti Esquilini, 
si astennero dal pronunziar giudizio su la nostra figura, la quale offre 
a prima vista molte contraddizioni. Eglino ebbero forse paura delle 
due cornetti in testa di gentile e vaga fisonomia, che sorge sopra no- 
bile, e vegeta corporatura, splendidamente ornata di regii e preziosi 
abbigliamenti, comunque conservasser la forma propria de’ pastori; 
corporatura ben composta e ben propoi'zionata , dissimile affatto da 
quella che le memorie mitiche, poetiche, e monumentali han finora 
tramandato alle silvestri divinità, irsute, capripedi, deformi, aventi fat- 
tezze ferine più che umane: e pure quelle cornetta esprimono possan- 
za, e nell'ordine della natura non ve n’ha maggiore di quella del sole. 

Senza portar più oltre le mie indagini, trovo in un inno ano- 
nimo dell’Antologia, IX. 524. 4 0., che Apollo è chiamato wpasj cor- 
nuto; che in Orfeo, inno LVI. 6., egli s’ebbe tra tanti altri anche 

(81) 0<j; dall’osservarc che apparentemente percorrea le regioni celesti, Z tu; dalla 
forza generatrice o vitale. Ycdaosi i Milografi, e il noto verso di Orfeo 

£i; Zìi;* t«; Atdnt, "HXie;, ùc, Atévveos-Framm. Orf. n. IV. 

(82) c( rii iter Et ai àu?cr.(i?c; tiitvat 

Zìi;, etx àvóyr.n ifiattoi, «Ite vcù; PperZv. Eurip. Troad. 885-6. 

(83) Sol culto di Pan-Giove si consultino gli antichi commentarli sul verso 17 del III. 
delle Georgiche di Virgilio-Pan ovium cutlos. 
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il nome di dio bicorne St'xspug, e nell’inno XXXIV. 5. pria chiamato 
silvestre *7*15;, indi viene anche detto v. 25. ò'r/.ip-^ bicorne , perocché egli 
era lo slesso che Pan, espressione figurativa di tutto l’universo (84). 

Dichiarataci da Orfeo così chiaramente questa parte, che era 
d'inciampo alla intelligenza mitica del nostro Apollo, dirò in breve 
perchè gli fu dato il soprannome di Aomio, tutelare de’pascoli. Credet- 
tero gli antichi essere i contagi cagionati dalla forza eccessiva del ca- 
lore del sole, e che primi ad esserne infetti fossero gli animali; on- 
de nelle preghiere dirette ad Apollo per distornar la peste invocaron- 
lo JSomio ossia custode, protettore de' pascoli. Questa parmi ragione- 
rie spiegazione, che leggesi negli scolii Marciani ad Omero (85), il 
quale pur anche appellò Nomio il dio Pan (86), così decantato da 
Orfeo (87). I mitografi in seguito trovaron si ragionevole l’ istoriella 
summenzionata, che di buon grado fu messa a parte delle loro teo- 
logiche dottrine (88). ISon pertanto i poeti stimaron più conveniente 


(84) evSsv irMvupìry et (JpwTel xWiJeuffiv óvaxT a 
Il Sva, Ssev dixépto t, àvipotv avpiyuxB’ Yivxa- 

eCvtxa jravrà; c/et; x:ef isu e<fpr,yiix tukwtiv. Nell’ inno ad Apollo v. 58 sg. Calli- 
maco riporla clic quel dio sin da fanciullo di 4 anni dilcttossi di corna, delle quali si serri 
per gcllare i fondamenti di Orligia, di cingerne le mura, e di formarne financo un’ara 
annoverata fra le sette maraviglie del mondo. 

(85) ò' tiVtr.ciai ÉXixa; fJsv; vy.oi.usxt;. 1I.XXI.448. $«oì tiv ‘AséXXwva xexXr.e- 

5xi Néputv òtà Taurr.v airixv- et jiaXaisì teù; Xcipoif e£ ’AfféXXwve; ivsmije y- r.ài de Xetuis àrie 
r Su àXéywv aererai, di xaì”Opwps; qr,e iv-eùprix; utv jrpwrev Imyvrc xaì xévaj àpycli- (11. 1. 50) 
f£euXé,uevei elv rcv 3«èv dvewzeiv, iva r;ù; Xeiftsù; àirerpénr;, Népuey xaì suXaxa twv jitexr.ua twv 
éxiXeeav- "sàvi “Opnpcv ei-tiv, é; ipcuxcXr,es itasi Aaeuédtvrt xaì ’Adptr/rw ri oì 

,Yepix ir api ’A neXXeSwpw. Villoison scol. Marc. p. 476 Yen. 1788. 

(86) Inno XVIII. 5. flSv àvaxsxXéuEvai, Néuiev Se», xyXx'&itpc'j. 

(87) Inno XI. i. IISvx xaXw xpxTEpèv, Néuisv, xéexstc tJ ttxv. Presso Stobco Eclog . 
I. I. p. 68. ed. Gotting. 1792 son riportati i due seguenti versi corno estratti dai poe- 
metti Orfici. ‘HpaxXse; xpawpeu, é; yxv txx&r.pcv xr.xex-j 

xpifixTx te 5rsv Ilavc; vepueie | (Jpuaxra. 

(88) 'Ettei d’sv t:7; t!ti èirJjrav dsxi7, rà Hpluuarx itctpaivtTai r.péupsv, xaì cu- 

viyiftav xx-’ àpyài cpSctpsTai Xeiuixw;- xa-à tsùts xaì rwv seqiviwv iiupsXttav à vé5r,xav avrei, 
Auxicv xaì Avxextévev npetxyeptótvTti. Così Fornulo, intorno alla natura degli Dei: questo trat- 
tato è aggiunto agli opuscula mgthulogira, phgtica et ethica dati alle stampe da Tomaso Gale (ed. 
Amslcrd. 1688. T. I. p. 228), il quale alle parole xei«x!vEcr5ai xaì ySttpteBxt appose savia- 
mente la seguente nota: v. o/_. ’IX. a. v. 50. Slox ante Auxicv , ms. habet N epuev, quoti con firma- 
tur ex ff/. ’IX. <y. v. i 18 ; habet et Macrobius utnunquc, quia pasci! omnia quae terra progene- 
rai, omnium pecorum pasfor canitur. Le parole di Famulo con insignificanti variazioni son 
riportate dalla Imperatrice Eudocia nel suo libro intitolato ‘levi x, ossia vio/arium, edito dal 
Villoison Anccd. Gracc. T. I. p. 9. sg. Yen. 1781. Pochi codici, c tutti recenti, della Bi- 
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alla loro fantasia la favolosa narrazione adattata ai fatti di Admeto, 
come quella che era pronta a destare maravigliosi concetti nell'animo 
dell’inesperto volgo. Omero, nel verso 448. del XXI. dcU'Iliade poco 
fa citato in nota, ammise ed insegnò la dottrina di quel mito, se- 
guita da Esiodo (89), da Pindaro (90), da Callimaco (94), che tutti de- 
nominaron bornio quel dio. Virgilio non si allontanò dagl’insegnamenti 
del suo grande maestro, e più volte nei poemi fa menzione di Apollo 
Pastore. È di comune cognizione il principio del III. delle sue Georgi- 
che: Te quoque magna Pales , et te memorande cancmus- pastor ab Am- 
phryso. Servio in questo luogo, esposta prima la favola, aggiunge : Unde 
eum nunc invocai , qui Nomius vocatur vel dr.ò vopujs a pascuis , vel dnò y 5 '- 
tiuv idest a lege ckordarum (92). Dallo scoliaste Marciano su quel testo 
omerico abbiam appreso il senso allegorico della parola Nomio \ più chia- 
ramente poi è spiegato da Macrobio nel qui sottoposto squarcio (93). 

Riducendo la nostra attenzione sulla notata identità dc’varii Iddìi, 
che venivano a confondersi in unico principio, diversificato della sola 
svariata appellazione, troviam che Giove, Bacco ed Aristeo s’ebbero 
per tanto il cognome di Nomio -, riguardo al primo basta il sopra recalo 
scolio ai versi di Pindaro, che nella medesima ode IX. Pitia già ave- 
va distinto Apollo con quella nomenclatura; pel secondo, v’ha l’inno 

bliotcca Vaticana, da me esaminati, hanno il trattato di Formilo; nessuno però contiene 
quel Nqpusv, che il dotto editore Inglese ebbe la fortuna di leggere nel ms. ili Oxford. 

(89) Servio in Virg. Georg. I. 14. Aristaeum invocai i. e. Apollinis et Cyrenes fUium, 
quem Hesiodus dicit Apollinem pastoralem. Vedi Hes- frag. ed. Didol p. 55 Par. 1840. 

(90) Pit. IX. 112-5. xal àc/vbv ’AréMw- 

v, àvSpxai Rapila qiXcif 
óy/icev, br.óaoa. pabev, 

’A ’/pta y.a't IScptov. 

Lo scoliaste commenta in questa guisa quegli epiteti : svisi de òià zb rrv xTr.vcTps^'tav, /.al xuvyt- 
ytccj tipmivcu, ’Aypsa, /al N épusv Aia xal ’AréXiùiva r:pe{r,yspsusv. Ed Apollo era Aristeo, ivi 1 IO. 

(91) Ino. ad Ap. 47. sg. ‘bc't^cv xal Nsuwv xt xXfaxcutv, tSéri xtcvsu 

'dpi izì ’Ap^puorw ?tuyirida; srpsosv Ijtitsu;, 

■eiStcv un epuri xexaup tsva; ‘ Aìy.r~:tc. 

(92; Lunga spiegazione al nostro proposito ò data dallo stesso Servio nel commento 
a quelle parole -et cultor nemorum - del v. 14. I. delle Georgiche: oltre ciò si consultino 
le accurate edizioni di Virgilio con le note dell’Heyne. 

(93) Satura. I. 17. Nsuisv ’Aji sitava cognominaverunt, non ex officio pastorali, ut fabula, 
per quam fmgitur Admcti rtgis pecora paviste; ted quia Sol pascti omnia, quae terra progenerai ; 
unde non unius generis, sed omnium pecorum pastor canitur. Era anche detto nomio quel suo- 
nar di sampogna de’ pastori, quando verso sera riduccvan le greggi all’ovile... aùpr/yt >.i- 
ysip-xalà puli(susvo; véuisv usi.;;. Ap. Rod. 1. 576-7. 
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già allegalo anonimo dell’ Antologia (94), e per l’ultimo, oltre il sur- 
riferito frammento di Esiodo recitato da Servio, abbiam testimonianze 
di Diodoro Siculo (95), di Apollonio Rodio (96), e di Stobeo (97). 

Pertanto il nostro Dio tutelare de’pascoli, e protettore de’pastori eb- 
besi templi ed are: ed era ben convenevole alla credula gentilità, che 
elevò a sacro culto sinanche i vizii più abominandi, di adorare in 
ispecialità quel nume, il quale agli armenti e alle greggi porgea con- 
tinuo alimento. Teocrito, quel soave cantore della vita pastorale, ci 
tramandò, che tra deliziosi boschetti furon dedicati tempii all’esimio 
dio (98); ed avevane anche uno presso i Feaci, che per i rinomati la- 
nificii tcnean in gran conto le greggi. Quivi l’inesorabile Medea eresse 
are pacifiche al dio de’farmachi, dopo che Alcinoo ed Arete, composte le 
sue coniugali discordie, riunironla all’eroe Giasone (99). In INasso, in 
Lesbo, in Rodi, ed in mollissime altre città sotto differenti cognomi, 
tendenti a significare l’officio pastorale, e la tutela de’ pascoli, ebbe 
Apollo tempietti ed edìcole come ci lasciò scritto Macrobio (100). 

L’Arcadia, paese dedito a vita generalmente pastorizia, onde 

(91) IX. 524. 13. véfuev r. 10-, cd avealo già chiamato xtaa év, e quindi v. 23. xfuaéxfpwv. 

(95) L. IV. 81 wèv 'Apicotev ti apadeùvai ratf Nùptf at« zpcytiv- r aura; de rèi Traidì 

Tptij evepaataf r.pcaàfai- xaXcìv yai aùrèv Népiev, ’Apifa'ev, ’Ayp'ta. 

(96) Arg. li. 506-7. cvSa ^‘Apifolcv Qo'ifa ttxtv- ev xaXéeuaty 

’Ayp'ta xaì Népusv TreXvXxìoi Aiuevixs;. 

Lo scoliaste riporta le ragioni di colali appellazioni tribuite ad Aristeo nato da Apollo, 
e dalla Ninfa Cirene: tè f i.j èri éy òyp'5 iu'iyn firjrpi aùreù i 'A^jXXuv- Ncutcv SI èri vtucùar, 
bjtyr,- e\ Si, eri rà.v xarà rcv; àypeùf Stipa nttxv rei; vcihxxjiv tiirtyr.aare. 

(97) Florileg. pag. 170 v. 2 per l'epiteto di Giovo presso Archita. Aiì xa) Nepnìe; 
Ztòi xaXc: rat y.a’i Ne.utù; i Siaviu/i>v ras rpetpdc rc7{ cita iv. 

(98) Id. XXV. 20-2. xctyti cSri «Xarovicei tTtnerayaì r.Kpvxai, 

^Xo>pT) r' òypitXate;, 'AitÓXX(.ivCv Nepueio 
ìtpèv óyvàv, £e7vt, TeXiierareio Stele- 

(99) Arg. IV. 1217-9. Meipócev d'eri xiiot -uri èrrcrtia S'tyc* rat 

xaì Nuu^auy, Nopuoio xa5 r‘ ìtpèv ’AitéXXuvef 
fauci, r eùs M r»dua xaSteeare. E chiaro il testo del poeta, che 
ci fa conoscere aver Medea collocato are nel tempio di Apollo Nomio: il tempio dun- 
que preesisteva. Ora vadasi a prestar fede allo scoliaste, che pretende aver Medea innalzato 
quel tempio ad Apollo, cd essersi cognominato Nomio dal legale giudizio proferito a di lei 
favore da Alcinoo. Aia zi xarà véptev ytvtaSai rnv xpiaiv reù ’AXxivéev, dia reùre Nspiieu ‘AtréX- 
Xwve; ìtpèv 'tSpCiaaabxt zy;j M rtSuce». 

(100) Practerea aedes ut omnium pastorum sunt apud Camircnses inur, Xìoi», apud Naxios 
xetpvuv, itemque deus ópvexéprn colitur, et apud Lcsbios sanale; : et multa sunt cognomi- 
na per diversa.; civitates ad dei pastoris officium tendentia, quapropter universi pccoris an- 
listcs, et vere paslor agnoscilur. Saturn. I. 17. 
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Omero a ragione la distinse qual nutrice c madre di greggi (4 01), 
porse culto a Pane, avanti al cui simulacro ardea di continuo il fuo 
co, secondo Pausania, che ne fu oculare testimonio (4 02). Abbiam poco 
fa osservato per la recata autorità dell’ inno Orfico, che Apollo ve- 
nia anche nomato Pan; quindi è che in quel continuo arder del fuoco 
avanti il di lui simulacro, io scorgo realmente vera la loro promiscua 
appellazione, e quel Pan null'altro essere che Apollo. Perciocché niu- 
no sarà che voglia negarmi essere il fuoco un manifesto simbolo del 
sole, il quale mercè i suoi raggi benefici anima e vivifica la natu- 
ra; e questa mia interpretazione trae sostegno, ed autorevole appog- 
gio dallo stesso Pausania, il quale non trovò in Arcadia escluso quel 
cognome, che fu dato a monti, ed a Pan medesimo. Egli adunque as- 
serisce, che gli abitanti di quell’ alpestre contrada presso a Licosura, 
la prima c la più antica tra le città mostrata dalla terra nel conti- 
nente e nelle isole, la prima che sia stata vista dal sole, appellaron 
Nomii i monti che se le distendevano a destra ; che quivi appunto era 
anche un tempietto dedicato a Pane Nonio , e dice che è facile concepire 
perchè in quella guisa quei monti venisser appellali, cioè da’ pascoli 
de’quali avcaPan particolare tutela (403). Gli Arcadi stessi vanta vansi 
esser loro indigena la Ninfa Nomia (404), nome che in genere da Orfeo 
fu dato alle Ninfe (405), siccome a genii campestri, cui la rustica 
gente avea affidato la protezion de’ pascoli. 

Ho poco fa asserito, che gli Arcadi prestaron cullo sacro a Pa- 
ne Nomio, e che sotto quella appellazione nient'altro che Apollo deb- 
ba intendersi. Oltre le sopra allegate ragioni, in forza delle quali 
si è provato, che Pane ed Apollo sono l’identico nume, ho pronta 
un’altra importantissima di Cicerone, il quale rammentò esser dagli 
Arcadi soprannomato Nomio il ridetto Apollo. Se non che l’immor- 
tale oratore, seguendo forse qualche vaga tradizione su quella no- 
menclatura, o meglio tirandola al propostosi scopo, lasciò scritto 
che non dai pascoli per lui protetti (onde io opino attribuitogli Pepi- 
ti 01 ) pmrépa prtì. cov Inn. XVIII. 30., corno anche di Pilo in Arcadia Od. XV. 226. 

(102) rapa téuTu r« flavi nùp c-jncri àniafltvvvpiivcv /alerai. Paus. Are. Vili. 37. 

(103) n óXewv de, cT.iaaq tiri Tri rrr.it pu édei£e yrt, xal tv »wa;, Avxéaevpa èfi Ttpttxfijrdrr,, 

/ai raumv ttìcv e Zite; rpwrr.v Tri; di Auxeaeépa; di Ifiv iv òthi Népta éprj xaXsipeva, 

/ al flavi; iepèv èv avrei; (fi N;ui:v.... /Xr,5nvai de rd cpn Nivia, rpcytiphsntv p'tv tfiv ùv.àltrj 
iit i teù flavi; ra7; vc/xaì(. Paus. Are. Vili. 38. 

(104) tfivxt rivi ’Apxdda;, Nspiav {iva! ayiatv ijriytóptsv Nuu^r.v. Id. FoC. X. 3l. 

(105) aineXixal, Ncptutt, S-xpo iv iyiXai, er/Xaéxaptr:i. Inn. LI. 11. 


teto di bttxovptcs (4 06) ) , come ho sostenuto, ma dalle leggi per lui 
ricevute venne dagli Arcadi in quella guisa cognominalo (4 07). 

Stabilito il mio proposito intorno al mito della teogonia pagana, 
e, per quanto mi è stato possibile, raccolte in un sol punto di vista 
le memorie c le dottrine declassici, che sono il principal sussidio per 
chi con solidità ama dichiarare i monumenti d’arte figurata ; bisogna 
che io torni ancora a parlare del nostro Nomio , il quale, sinora inos- 
servato, mi ha indotto a diffusa discussione. Esso pertanto richiama 
la nostra considerazione anche sugli ornamenti di oro, che il pittore 
adattò al pallio. 

Apollo era presso gli antichi non solo ornato, ma vestito inte- 
ramente d’oro purissimo : di oro eran sin anco la faretra c l’arco (408). 
Di porpora abbigliavansi gli dei (409), come son la tunicella e i co- 
turni del nostro Apollo, imperocché rubeus color dcorum est (4 4 0): 
egli è giovine e bello, nè sulle sue delicate guancic spuntò mai la- 
nugine, e tale appunto viene effigiato anche da’ poeti, poiché il sole 
non invecchia mai, anzi ogni giorno la sua gioventù diviene sempre 
più florida, e più bella (4 4 4). L’atteggiamento del suo sguardo rivolto 
verso i pascoli e le pascolanti greggi, non denota solamente sorve- 
glianza, ma fecondità, prolificazione, e abbondanza, che arreca il sole 
ovunque spanda più ferventi e benefici i suoi raggi (4 4 2). 

Ora, dopo cotesto commentario, io credo di non essermi mal ap- 


(I06l Pausania, Vili. 30. , e quivi anche Pan aveva una statua: vedasi però lo stesso 
Pausania ivi 39. 

(107) Quarlus (Apollo) in Arcadia, quem Arcadcs Niuwv appcllant, quod ab co leges 
fcrunt acccpisse. - De Nat. Deor. 111. 23. 

(108) Callim. inn. 32-4. spiata TùmóXXbìvt ré t'ìvÒutsv, n r’ intncpnU, 

r, te Xvpt, té t* atppec th Auxrtsv, ri re yxpézpr,- 
ypvoea xaì ti niiiXx. neXvypvocf yap ’AncXXoiv. 

(109) Vedansi le pitture Ambrosiane di Omero, Mil. 1819, Ovidio Metam. II. c. 1., e 
Vopisco nella vita di Probo, XVI. appellatusque imperator, ornatiti etiam pallio purpureo, 
quod de statua templi ablatum est. 

(110) Servio all’Egloga VI. di Virgilio v. 22. 

(111) Callim. ivi v. 36-7. xai piv iti xaXc;, xai iti vici- cvr.cze <Ps'tf3eu 

SnAeiai;, cv i’cooev, ini yyéec, $X3e nccpeixìs. 

(112) Callim. ivi v. 50-4. fidi m fisvfictriev tiXc5;i nXéev, evie xev ouycs 

itvsivze fiptosoiv ÌTupr,Xiots, riaiv ’ArréXXwv 
(icoxeptvats kfSscXpèv inrr/aycv- evi ’ iyiXaxzii 
eitf, evi' ax.vBet, rracr ai di xtv tuv vnapvai- 
■fi dé xt pewezéxsf, iilvpazcxec acjioc yévotze. 


posto in aver più volte esternato la mia ammirazione per i dipinti 
Esquilini, i quali meriterebbero di esser tenuti in pregio inestima- 
bile, se non altro, per averci conservato Punico monumento, che c’in- 
segna come gli antichi pagani rappresentar solevano l’Apollo ISomio. 

Vili. Ma è tempo ormai che, lasciati in pace i celesti, io ven- 
ga a parlar di nuovo de’ Lestrigoni ; poco in verità dirò intorno alla 
ferocia, alla selvaggia robustezza, alla smisurata statura di quella bar- 
bara genia, che Omero pareggia a giganti (113). Quanto all’averceli 
tramandati inospiti ed antropofagi, nè favoloso nè iperbolico raccon- 
to dev’ esser giudicato da chi ha notizia delle istorie sulle scoperte 
de’paesi del nuovo mondo, e non da secoli avvenute, ma per lun- 
ghe età sino ai giorni nostri. Quanto a lult’altro io invito i cortesi 
lettori a percorrere le vicende ed i dettagli della lunga ed ostinata 
guerra, tanti secoli dopo i viaggi di Ulisse, contro i conquistatori 
del mondo sostenuta dagl’ indomabili Terracinesi, che dagli antenati 
Lestrigoni non furon degeneri per intrepidezza c per costante valore. 
Più volte vinti, ma ognor ribelli ed incapaci di sostenere il giogo 
di dipendenza e di servaggio, alla fine l’anno di Roma 426, sotto i 
Consoli L. Emilio Marneremo, e C. Plauzio, perdettero interamente la 
loro libertà, ed ebbervi dedotta una colonia di 300 individui, ad 
ognun de’quali toccarono in parte due iugeri di terra nella divisio- 
ne de’campi (114). L’invito inoltre a riandare di qual tempra si 

(113) 118-20 e* i'iitv tu 

<p;ÌT«v ì’zBtu.ci Axifpuyóvef àllcSev alisi, 
uvptct, c vx oydptuifj ictxért;, alla r'tyafftv- 

(114) T. Liv. II. 26. sq., IV. sq. V. 8. 13. 16. Vili. 21. C pressoché incredibile la 
ricchezza, che con l’andar del tempo si acquistò qualcuno di quegl’ individui avendo per 
base si tenue assegnamento : co ne assicura però la magnifica iscrizione alimentaria di 
Celia Macrina. Questa impareggiabile matrona, appartenente alle principali di quella colo- 
nia, legò l’ingente somma di un milione di mterzii in beneficio de’ suoi Terracinesi, affinchè 
dal fruttalo di quel denaro fossero in perpetuo elargiti gli alimenti a cento fanciulli coloni, 
maschi c temine, sino ad una determinata c prescritta età. Essa dovette essere immensamente 
ricca, e l'uso che fece del suo patrimonio ci dà a divedere un cuore affettuoso, attaccatis- 
simo all’amor filiale, e all'araor di patria. Perocché impariamo, che la medesima lasciò una 
somma per il monumento fatto costruire in virtù di disposizione testamentaria, una seconda 
somma lasciò per l’ornato c la conservazione del medesimo monumento ; e la terza, che è 
la più notabile e la sola rimastaci intera nella lapida franta, lasciò a titolo di alimenti in 
memoria del suo figlio Macro, unico a quel che sembra, ed a lei premorto. 

La iscrizione fu trovata presso l’Appia nel 1839 nel Borgo Pio, poco distante dalla 
Piazza del Semicircolo, e per l’appunto nel giardino del defunto Michele d* Isa ; comunque 
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fossero gli Arunci, abitanti e possessori delle più fertili c deliziose 
contrade della Campania, l’anno di Roma 259 dal console P. Servi- 
no debellati e sconfitti presso Arida, fin dove la loro tracotanza ave- 
vali senza ostacolo condotti: Dionigi di Àlicarnasso ce ne lasciò un 
quadro poco differente da quello, che Omero fa de’Lcstrigoni, i quali 
non in beate pianure nè in pari epoca, ma in età assai più remota 
stanziavan sulle balze di aspra montagna soprastante a deserte ed in- 
rotta ed in 17 frammenti dispersa in un fosso, per cura del benemeritissimo Commenda- 
tore Sig. Conte Gregorio Antonelli, allora Gonfaloniere della città, fu acquistata c murata 
in una delle sale del palazzo comunale. Ivi, durante la mia breve dimora di perlustrazio- 
ne antiquaria, ebbi agio di studiarla, più volte copiarla, c riportarmene un calco. La la- 
pida da me medesimo misurata è di 3. metri e 65. centimetri di lunghezza sopra 60 di 
altezza, compresavi la cornice inerente : nel vano sono scolpito 5. righe in caratteri grandi, 
c decrescenti, ma di bellissima forma, che rammentan l'epoca felice di Traiano. Mancante 
il marmo nella parte supcriore, mi accorsi che della parola TGSTAMENT. sono antiche 
solamente tre lettere, cioè MNT., e che tutto il resto fu supplito modernamente: c siccome 
non mai avevo letto che fosse stato ordinato un testamento, c per ornato c manutenzione del 
medesimo lasciala una somma, cosi a colpo d'occhio non potei contenermi dal riGutarc quel 
supplemento come incoerente, c strano, manifestando ai Signori Conti Gregorio, ed Angelo 
Antonelli, al Sig. Cav. Luigi Sanguigni, ed a molti distinti personaggi, che vi si dovea 
insecc sostituire MONVMENT., poiché la lapida dovette ornare il monumento sepolcrale. 

Ritornalo in questa Roma mi sovvenni che la iscrizione alimentaria era già stata 
pubblicata dal dottissimo Sig. Conte Bartolomeo Borghesi, nel Bullonino di Ottobre del 
menzionalo anno 1839., come accennai qui sopra p. 13. n. 20. Ma l'autorità del sommo 
archeologo non mi distolse dal pronunziato sentimento, che anzi comunicandogli diverse 
iscrizioni Tcrracincsi da me trascritte, c conoscendo in lui un immenso sapere superalo da 
non minore gentilezza d’animo, mi determinai sommctlergli le ragioni per le quali venia 
eliminata la supposta mancanza di una riga, proposi essere ncccssarii altri piccoli cambia- 
menti, che la sola ispezione oculare potea discerncre; e asserii che toglieasi ogni imba- 
razzo alla intelligenza di tutta l'iscrizione supplendo MONVMENT-, che cosi solamente polca 
restituirsi alla lapida la sua genuina integrità. Egli pertanto con lettera do’ 24. Ottobre di 
quest’anno 1852. compiacqucsi accogliere ed approvare pienamente la mia correzione, e con 
espressioni piene di schietta bontà mi esortò pubblicarla. Benché il Bullonino in pari tempo la 
ha da me con tutte le altre iscrizioni Tcrracincsi, che registrerò in fine, non credo dover pri- 
vare la presente pagina di questo interessantissimo monumento, che mi ingegnerò di esibire 
ad imitazione del marmo, notando i supplementi con lettere smozzicate, molto più perchè 
torna in gloria di quella città da me posta in grado di gareggiare con le più antiche, c rinomate. 

i HS.CC, ..FIERI . IVSSIT . IN .CV1VS . ORNATVM 

! ET .TYTELAM .HS. ..R ELIQ Y ! D.E ADKM .IN . MEMORIAM . MACRL FILl.S VI . TARR1CINENS1BVS 

I HS.fx] .RCUQVIO . V7.EX . REUITV . EIVS . PF.CVMAE . CARENI VR . CESTVM . PVERIS . AUMENTORYa . NOMINE . SINO 
MEXSIB.SIXC.PVERIS.COLOXIS.Kv.PVELLIS.COLONIS.StXC.I.V.HENSIB.SIXG.Xllll.PVERIS.VSQ.AD.AXXOS.XVl.PVELLIS 

I! 
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culte campagne. » Bellicosa gente (egli scrisse) furon gli Arunci, terribi- 
» lissimi per istatura, per robustezza, e per ispaventevole figura avente 
» molto del ferino (4 1 5). » Le quali cose con riflessione ponderate, nulla 
io trovo di esagerato in Omero su quanto ci ha narrato intorno la bar- 
barie de’ giganteschi Lestrigoni, i quali a distruzione della Ellenica 
flottiglia dieder di piglio a quei mezzi efficaci ed unici, che pronti loro 
offriva la natura della loro situazione ; cioè a rotolar macigni sul sotto- 
posto porto, operazione che nè da Formia, nè da Gaeta potrebbe giam- 
mai aver effetto ed esecuzione, ma esclusivamente dalla sola Terracina. 

Quindi è che l’allegorica congettura, supposta dal dottissimo Mon- 
signor Testa (44 6), di una vulcauica eruzione, che all’improvviso 
avesse fatto cadere una pioggia di sassi nel porto, e che con ispaven- 
tevole strage avcssevi sommerso le XI. navi de’ compagni di Ulis- 
se (447), siami permesso dirlo con tutto il rispetto che merita la 
memoria di sì benemerito letterato, mi sembra in realtà stranissima, 
inverosimile, e romanzesca tanto, quanto naturale, veridica ed inge- 
nua è la narrazione di Omero (448). 


(115) 4>iXensXefi«v yótp SX ri rwv ’Apeóyxwv l&vs? «v, xa'c pty'tBtt tt xocì fylv; 
rr.rt, mXù ti Bvpi’TyJtt jgoóav), tfejòtpérariv. Dion. Alic. VI. 32. in fine. 

(116) Vedi la citata Lettera sopra l’antico Vulcano ecc. p. 18. 

(117) vr.ee puv pct éiwvra dvudexa. Odiss. IX. 159, anche nel catalogo della spedizio- 
ne navale Ulisse comparisce dace di XII. navi = rù 3’ ipa vSee «tevro duwdex» piXreitópttou. 
II. II. 630. 

(118) Più strana poi parrà l'idea del lodalo M. Testa, se si riflette che il Zezc da 
me pubblicato, il qnalc si lambiccò la mente a rintracciare lo minime allegorie nei poe- 
mi d’Omero, e darne dotte cd utilissime spiegazioni, ninna ne trovò al nostro proposito, 
ma segui alla lettera il pensiero del poeta, cioò che i Lestrigoni parte rotolavano enormi 
sassi sul porto, o parto li scagliavano con le fionde. 

i xvxXc; cyXoi aópr.cti Si, Spapuòv àxpamptstt, 

■noXXsìt; ipa^taicui ptv xaru xXivsvvt e; X'tSev;, 
neXXry dè XL&wv ^aXa^av avntpieovttf oipevdévoue, 

r ei( ptmcub/cti Xt5oi( di xal tei? Ofivicvcvpévctf, 
xal uftpsv To$ évdexa owcrpufiav iXxàdaf. 

Vedasi la mia opera Anecdota Graeca eie. Par. I. pag. 278. v. 149. sgg. Rom. 1850. Nel se- 
condo verso qui citato la parola ópee(t atevf aggiunta a XéSsv;, che esprime a maraviglia la smi- 
surata grandezza delle pietre, proporzionata alla gigantesca forza dei Lestrigoni, da niuna lingua 
può forse meglio esser tradotta, quanto dalla mia Siciliana. Pexxu, o pexxa accarruxxata dicesi 
d’una pietra stragrande, per trasportar la quale è necessario un carro tirato da buoi. Un risul- 
tato dei miei studii, tendente a dimostrare il genio della lingua Greca ereditalo dalla Si- 
ciliana nelle espressioni, nelle frasi, nello spirito vivacissimo delle immaginazioni, e si- 

7 * 
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Se dunque le peculiari particolarità, che Omero ci tramandò 
sulla città di Lamo, sul sottoposto porto, sulla natura di quegli abi- 
tanti, e del paese da loro posseduto, non possono affatto applicarsi, nè 
a Formia, nè a Gaeta, siccome per lunga serie di secoli antichi e mo- 
derni scrittori a torto han preteso di sostenere, e che con rispettosa 
moderazione in difesa della nuda verità sono stato costretto a con- 
futare e non con argomenti cavillosi, ma con prove convincenti de- 
sunte da falli contestati dalia critica, c dalla topografia del sito, pro- 
ve vittoriosamente confermate dalla rappresentazione delle vedute de- 
gli antichi dipinti, uniformi anzi identiche a quelle della contrada, 
ove ho stabilita la Lcstrigonia (-H9); forza è conchiudere che le me- 
desime particolarità a nessuna altra città si convengano all’ infuori 
dell’antichissima Anxur , e parali averlo dimostrato. 

Potessi cosi ancora chiamarmi fortunato a saper determinare nelle 
mie indagini topografiche, che esporrò nell’Appendice, non solo l’epo- 
ca certa, nella quale furon costruite le pareti e decorate di si pre- 
ziosi ed unici dipinti ; ma pure il personaggio magnanimo, sotto i 
cui auspicii l’estremità dcll’Esquilino vide sorgere da. fabbriche de- 
molite quel sontuoso edifizio! Non mi lascierò certamente trasportare 
dall'ambizione di proporre teorìe fantastiche, perocché oggigiorno la 
sana critica più non lo comporta; ho però io osservato e fatto gran 
conto di un ornato, da niuno avvertito, il quale maestosamente trionfa 
invece del fiore sul centro della tavoletta di ogni capitello corintio 


nanchc nelle voci medesime, sarà da me fatto di pubblica ragione: il qual lavoro verrà se- 
guilo da una apologia, che proverà male apporsi coloro, che siciliano dialetto e non lingua 
siciliana hanno il brutto vezzo di appellarla, onde non essendosi curati di studiarla ban 
sempre sinistramente interpretato, • o introdotto bizzarre correzioni stampando i primitivi 
poeti Italiani, i quali tulli scrissero nella nascente favella, comune allora in gran parte 
del bel paese ove il sì suona, ed ora vivente nella mia terra natia. Cosi i nostri poeti del 
primo secolo aspettano un editore, che dotto nell'antica e moderna lingua 'possa far gustare 
; di quanta grazia e leggiadria siano cospersi i loro amorosi sospiri. 

(119) Ultimo forse Ira gli autori, che fissò la patria di Lamo, c dei Lestrigoni iu 
Gaeta fu il eh. Sig. Francesco de Attellis Marchese di S. Angelo, nell’opera edita in Na- 
poli 1807 intitolala Principii della civilizzazione de selvaggi dell' Italia. Egli nel T. II. p. 277 
parla di Formia, ed appoggiato ai testo di Silio Italico, I. Vili. 531, confonde l’una e 
l’altra città in una sola, della quale fece ereditiere Antifale. La quale volgare opinione fu 
da noi confutala ampiamente a p. 9. riportandone il medesimo testo di Silio nella nota 12, 
ed ivi sarebbe stato il luogo di questa notizia, clic ricevo ora dall’ incomparabilo cortesia 
del nostro eh. Collega' e Censore Prof. Salvatore Betti, notizia che registro come propria 
di un nome venerando a fregio di queste mie pagine. 
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sovrapposto ai pilastri, che dividono la serie dei quadri ; e spero che 
le autorità dei classici, riunite e considerate insieme nel loro rapporto 
con la tradizione susseguente e con gl’indizii significativi negli avanzi 
dei menzionato edilìzio, mi condurranno non lungi dalla scoperta del 
luogo proprio di un celebre portico, il quale sino a questo punto è 
rimasto indeterminato anche presso i più recenti ed accurati scrittori 
sulla topografia delle romane antichità; scoperta che sarò per sotto- 
mettere al giudizio de’ sapienti ed onorandi mici Col leghi. 

Intanto mi gode l’animo avermi le pitture di via Graziosa of- 
ferto opportuna, e felice occasione a rivendicare la rinomanza cotanto 
gloriosa di Terracina, città in ogni tempo illustre c cospicua per me- 
moria di fasti registrati nelle antiche istorie ; negletta, e poco curata 
al presente nelle ricerche archeologiche, comunque d’insigni e rispet- 
tabili reliquie sia disseminata la stessa città, ed i deliziosi dintor- 
ni. Voglio lusingarmi che qualche benemerito amatore delle patrie 
memorie al fine si determini ad istituire appositi, c giudiziosi scavi in 
quella classica terra, la quale appena sfiorata e per fortuito caso inda- 
gata fece uscir fuori dal suo seno la bellissima statua di Sofocle (120), 
donata dalla generosa e splendida famiglia de’ Conti Antonelli alla 
beata memoria di Gregorio XVI. , quando Egli sullo scorcio di Aprile 
del \ 839 portossi a visitar le campagne Pontine, ed il vicino Circeo ; 
statua che ora è di principale ornamento al Museo Lateranese, fondato 
dalla munificenza di quell’ immortale Pontefice. 


(120) Dcvesi al merito del nostro egregio Collega Sig. Marchese Giuseppe Mclchiorri, 
Presidente del Musco Capitolino, alla di cui cortesia, e benevolenza mi professo per varii 
titoli obbligatissimo, l’averci indicato il non volgare pregio della statua Terracinese: im- 
perocché egli fu il primo a riconoscervi rappresentato il sommo tragico. Vedasene il di 
lui rapporto nel Bullonino dell’ Institelo del Dccembre 1839 p. 175. sg. 
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PARTE 11. 

Si dichiara un verso di Omero, che fa parte 

DELLB AVVENTURE DI UlISSE. 




Condotta a termine, come meglio per me si è potuto, la parte, che 
riguardava lo scopo del propostomi argomento, degno di essere trat- 
tato da quanti mi sorpassano in sapere archeologico, in critica, e in 
più aggradevole maniera di dire nella esposizione di antichità cotanto 
interessanti; in adempimento di mie promesse, già annunziate sin 
dal principio di questo ragionamento, mi rimane ora a manifestare le 
mie opinioni riguardanti la interpretazione di un verso di Omero, 
che spetta ancora alle avventure dell’eroe d’ Itaca, e che secondo me 
non è stato inteso nel suo vero senso. 

Ulisse, liberatosi dai lacci della seducente Calipso, salvatosi dalla 
furiosa tempesta, che naufragato il naviglio avealo costretto abban- 
donarsi a disperato nuoto per due notti e due interi giorni, ed accolto 
dalla vaga Nausicaa, dalla quale ebbe cibo e vestimenti (t2t), avvolto 
in portentosa nube, ed istruito dalla provvida Minerva (t22), s’intro- 
dusse nella reggia di Alcinoo. Il lusso, la ricchezza, il gusto squisito 
in ogni maniera di arte bella, che vi facean grandiosa pompa e vi 
splendeano nel maggior suo lustro, incantarono l’Itacense eroe : e la 


( 121 ) od. v. c vi. 

(122) 0(1. VII. 41-2. segg. 
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memoria, che Omero ne ha lasciato, è veramente degna di qualunque 
ammirazione, vogliasi pure considerare quell' inimitabile ingegno, o gli 
oggetti ivi descritti ( 123 ). 

Fra le altre cose, che colpiron di maraviglia Tanimo di Ulisse, 
si registra dal poeta l’aver egli notato che cinquanta ancelle in quella 
reggia servivano il loro re: delle quali alcune, secondo la comune 
interpretazione, frangono il biondo grano sotto le mole, altre filano, al- 
tre tessono, e poscia vi son largamente lodate le cotanto celebri stof- 
fe, lavoro delle donne Feacesi ( 424 ). Il verso 404 . del VII. dell’Odis- 
sea, riportato nella testò citata nota, intorno al quale mi son deter- 
minato di ragionare con dichiarazioni critico-filologiche, si merita la 
più seria attenzione, e giova qui nel testo ripeterlo secondo la Vol- 
gata, Cd accreditata lezione = «« fùv tftrr/Husuct (ivXqs im (i-tXoi :x xxjmóv. 

Però, considerando che Omero è severissimo nel descriver tutto 
colla massima esattezza, e che non lascia dimezzate o vaganti le idee 
proposte, onde la mente del lettore non resta mai sospesa ed obbli- 
gala a rintracciarne il senso, ma che anzi vi splende sempre quella 
invidiabile ingenuità, e chiarezza: spesse fiate sono stato indotto a 
riflettere, che la macinatura del grano di quelle fantesche addette a 
si basso ufficio, ed introdotte a comparire tra le particolarità, clic nel 
sontuoso palagio di Alcinoo sorpresero Ulisse, non è conveniente alla 
totale descrizione di cotante maraviglie di ogni specie, e che poca, anzi 
niuna relazione ha con l'impiego delle altre domestiche intente a fila- 
re, c tessere. Al contrario era in sommo onore presso gli antichi il 
lanificio; Omero stesso c’insegna che formava esclusivamente la nobile 
occupazione delle reine, c delle principesse de’ decantati croi , come 
arreni luogo di avvertirlo in progresso di questo ragionamento: oltre 
a ciò, ricordandoci che eran famosi e pregiatissimi i drappi tessuti 
in lana dalle Fcacesi, di buon grado si condiscenderà ad accordarmi 
che la esplicita menzione del lanifìcio ben si addiceva alla splendida 
magione di Alcinoo, il quale con l’esempio domestico incoraggiava 
presso il suo popolo quella industria, che n’era di rinomanza e di fonte 
di agi per attività di commercio. Quindi i Feaci rendean culto parti- 
colare al vigile Mercurio, ed era presso di loro religiosa costumanza 

(123) ivi 84-132. 

(124) Od. VII. 103-5. 7itvrnxsvTa de et èuuat xarrò doxia ys/vofixtj, 

ec't fxlv à).irpi Levai t-t fj.rD.CT, a zapnìv, 

ai d’tfeùi vféuat xat r,Xaxa toc erpufófrtv, ccc. 
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non concedere sonno alle stanche membra, se pria riuniti non aves- 
ser in ultimo libato ricolme tazze a quel pacifico nume (125). 

Pongasi ancor mente alla seguente considerazione: Ulisse nella 
propria reggia in Itaca anche teneva al servizio cinquanta ancelle (126), 
e l’averne tal numero era per l’appunto un distintivo delle famiglie 
più ricche (127). Pertanto è che non posso concepire la maraviglia 
destata nell’animo del nostro eroe da quel pari numero di inservienti, 
che vide nella reggia di Alcinoo. Fra le quali potrebbero comparirvi 
le mugnaie nella sola supposizione, che la mensa del re di Scheda 
avesse presentato il pane manipolato con tanta delicatezza da sorpren- 
dere l’ospite illustre: però in tal caso Omero ce ne avrebbe istruito non 
con parole generiche, ma ci avrebbe spiegato minutamente tutta l’arte 
della singolare maniera di fare il pane: al contrario egli appena ac- 
cenna la squisitezza delle vivande, clic continuamente e in abbondanza 
bandivansi ai più distinti personaggi, e sapete perchè così di volo le 
nomina? per farci conoscere che in quell’ ampia sala, per quanto si 
estendevan le pareti, cranvi d’ambo le parti affissi i seggi ornati di 
sovrapposti finissimi pepli, lavoro delle Feacesi. Egli è adunque ma- 
nifesto che non i cibi, ma i drappi vi sono decantati, quei drappi che 
intessuti d’oro ivi facevano sfoggiala pompa, mentre in propria casa vi 
si stendevano rozzi panni, tappeti, o villose pelli (128). Ed in vero tutto 
ciò dovea eccitare in Ulisse la maraviglia e lo stupore, non mai i bassi 
e servili uflìcii, dei quali niuno nella magnifica descrizione del men- 
tovato palazzo vi leggiamo indicato. Laonde in mezzo alle opere «li 
scultura e di architettura, ammirande per preziosità di materia, e per 
isquisilezza di esecuzione, giustamente doveano avervi luogo le stoffe, 
che noi diremmo arazzi', al contrario non parrà verisimile che in 

(125) la tal punto Ulisse trovò i magnati, corno di notte s’introdusse nella reggia 
di Alcinoo. VII. 136-8. tZot di <l>aiw«v -fr/rizcpai r.dl /ut dovrai 

crirÉvdcvra? òcTtxtvvtv tùay.cTtM 'Apytuffoxy, 

& m/xazp) antvdimcv, ozi p-jr, vaiato kcitcu . 

Sul mito, e gli uflìcii di Mercurio si consulti Eust. 182. 22., 183. 1., 1249. 1., 1522. 52., 
ove quel nume, tutelare dei pacifici ed attivi mercatanti, perciò niente dedito all’oziosità, 
‘ Apyet^óvzx; è interpretalo allegoricamente eipwns, ovvero tipnvaìi Beo;. 

(126) XXII. 421-2. ztvrnxcvza zìi civtv hi [ttyópotvt yuv«7xt;-df«.>ai ecc. 

(1 27) ’lj-écv dì cri irXcueicu du^crrss evitile, r> zwv jrevTweyra duu£v r.zrivi;. Eust. 1 932. 52. 
commentando il verso qui sopra riportato. 

(128) XVII. 31-2., XIX. 58., 97-101., XX. 95-6., 150-1., XXI. 177., 182. ecc. E pur 
probabile che dalla voce greca xcóca ne sia provenuta l'italiana coia o aioia. 
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reggia si splendida Omero avesse ideato collocare quale oggetto di sin- 
golarità la macinatura del grano, e, quel che più monta, a contano di 
quelle nobilissime suppellettili. 

Questi preliminari ove sian ben ponderati, nessun uom di senno 
mi negherà che non gli sorgati dubbii su quanto ho leggiermente 
toccato ; se poi volesse meco per poco volger ['attenzione alla volgala 
lezione del verso omerico, incontrerebbe la malagevolezza di seguirne 
il facile significato e di accettarne il testo manifestamente guasto e cor- 
rotto dai trascrittori de’ codici. 

Pria di venire alla dichiarazione del mio subbielto, m’è duopo 
parte a parte chiamare a rassegna gli svariali servigii, i quali do- 
veano prestarsi dalle ancelle addette alle magioni doviziose de’ ricchi 
signori : lo sviluppo progressivo degli ufficii assegnati alle medesime 
mi presterà argomento per distinguere poscia la differenza tra le due 
reggic di Ulisse e di Alcinoo, e la classificazione delle materiali incom- 
benze ad esse imposte mi aprirà la via a rassodare la mia opinione. 

La cura adunque delle faccende domestiche era tutta scompartita 
tra le cinquanta fantesche. La più anziana di loro, c la più fidala n’era 
la sovrainlendente c la sorveglialrice 20) ; egli era questo il miglior 
dei compensi, di che rimunerar solevansi le allevatrici dei primoge- 
niti, che quelle delle nobili Temine divenivan loro cameriere, dopo 
la loro lunga e sperimentata probità. Nella reggia di Ulisse un sì rispet- 
tabile incarico era esercitalo dalla vecchia Euriclea, figlia di Opo 
Pisenoride, già per lo prezzo di venti buoi comperata da Laerle quando 
ella era bella c giovanetta : essa aveva x*allevato Ulisse, quindi Tele- 
maco; e tanto rispetto le se rendea, che spesso era messa a parte 
delle più intime confidenze, nè mai con altro nome all’ infuori del- 
l’affettuoso di balia o nutrice comunemente veniva appellata (130). 

Ottima c vigilante massaia, poneva in opera ogni suo studio 
all’adempimento dei doveri a se affidali; esperta nel maneggio degli 
affari domestici, a lei sola era dato di ammaestrare le poco perite 
nell’esercizio della dura servitù, nel peculiare andamento dell’interno 
regime, di badare attentamente alla esecuzione degli ordini a se dai 


(129) XXII. 395-G. Sivpo Sfere, yor.ì r.xlxtyvAi, yuvatxwv 

dfiu xosv axe-és tea t xarà f'tyap’ i.utupóoiv. 

Era dunque chiamata axerré;, che Eustazio 1931. Gl. interpreta cmpiXnrpcisc. 

(130) I. 429-35. o sgg., n. 349., XVII. 31., 499., XIX. 15-G. 482. 500., XX. 129., 
XXI. 380. sgg., XII. 391. sgg., XXIII. 11. 25. 35. sgg. ccc. 
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padroni comunicati, di ripartirne le opere giornaliere (131), di notar 
le meno devote ai padroni, e all’uopo darne coscienziosa relazione (1 32). 

INò solamente il governo delle suddite ancelle la occupava, ma 
teneva in custodia gli oggetti più preziosi, ed i commestibili riposti 
in canova , e pertanto addimandavasi -xu-ìri dispcnsiera : assidua e vi- 
gilante con gran senno giorno e notte avca cura dell’ interessante ri- 
postiglio (133). E questa dispcnsiera non mancava in ogni agiata e 
ben sistemata famiglia, cui altronde era vietato di por piede entro 
la canova ; cosicché di tutto ciò che in particolare vi si conservava, 
n’eran scienti i soli coniugi c nessun altro. Ulisse infatti fra gli altri 
donativi, che ricevette da Maronc sacerdote di Apollo in Ismaro di 
Tracia, fu con distintiva amorevolezza provisto di soave, schietto, e 
generoso vino, che non sapeanlo nè i domestici, nè le ancelle, ma 
solo egli, la moglie, e la dispcnsiera (134). 

Ora questa -ctu.cn, la dispcnsiera, spesso colle sue proprie mani ap- 
poneva alle mense vino c pane, spesso ne incaricava le domestiche 
subalterne, e notisi che il pane era presentato in decenti canestri: da 
essa anche apprestavansi le necessarie provvisioni per i viaggi (4 35) ; 
che se talvolta la signora di casa occupavasene, era contrassegno di 
sviscerata affezione (136). La roftój or menzionata non dee confondersi 
con 1 altra che veggiamo comparire nella stessa reggia di Ulisse (137), 
perocché ci si presenta non come dispcnsiera , ma come intima came- 
riera di Penelope (1 38), e la vedremo indi a poco appellata 

(131) XX. 149-156., XXn. 422-3. 

(132) XIX. 497. sg., XXII. 417-8. 24-25. 

(133) II. 345. sgg.... tv tìt yuvr, zotfiifi vvxra? Tt v.ai rrnup 

“avr’ e^ì/ì.xaas véiu 7 reXv’i<J| 0 £Ìr,ff<v, 

Ev'.vy.Xti’, '£2 iris B-jyxrra Iltiffr.veoióae. E 336. sgg. 

(134) IX. 203-7 aìràp tjrtira 

eivsv tv àptftycptvcri dvwvtxa ttSjcv óvùjaa; 

Wvv, àv.Yipóo’icv, Stlev r.ozsv- cùie u( aùrcv 
r,tiin Spuuv, cùi' àu^irs/.wv Évi cir.tp, 
àXV aÙTtij alcyji Tt epiXw, Tapiri re fiV or». 

(135) I. 139. 147., II. 345. 373-5., III. 392. 479., IV. 55., VII. 175., IX. 207., X. 371., 
XII. 19., XIII. 69., XV. 138., XVI. 152., XVII. 94. 250. ecc. 

(136) V. 165-6. 

(137) XVII. 495., XVIII. 169., XIX. 58-97., XXIII. 154. ccc. 

(138) Eusl. 1841. 58. sg. ExxaXvjrrsc zcZro rii Eù^u vepri ovyxuSnjjiivri w; tixéj- ir, yàa 
EvpvxXcwi rùv IvSsTtpiov b. Euslazio medesimo 1170- 31. sgg. chiosando il v. 44. del XIX. 
della Iliade, giustamente dichiara, che in quel luogo reputai non devono intendersi Sr,aavpo 
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Al far del giorno la sovraintendcnte distribuiva le convenienti 
faccende alle sue dipendenti, le quali a seconda degli ordini ricevuti 
prestavansi volenterose e senza rancoi'e. Era loro cura principale spaz- 
zar le stanze, e pria d’ogni altra la sala da pranzo, ove gli uomini 
lasciati soli Iratteneansi tra le ciarle e i nappi a notte ben innoltrata ; 
inaffianvale poscia, e, rassettati i seggi, stcndeanvi sopra grossolani 
tappeti o cuoia; toglieano i rimasugli dalla mensa, che venia lavata ed 
astersa da sponghe; pulivano le tazze c i bicchieri ; accadea di rado, 
che la tavola fosse sparecchiata di sera immediatamente dopo cena, cioè 
quando qualche caso straordinario portava un particolare imbandi- 
mento tra la famiglia (139); in pari tempo venti di esse dirigeansi 
alla fontana, d’onde portavan l’acqua necessaria agli usi domestici ; nè 
la mensa era giammai priva di acqua fresca, perocché verso sera, quan- 
do l’ora del desinare da loro apparecchiato si avvicinava, le fantesche 
per la seconda volta se n’andavano ad attignerla (140). 

ÌNei tempi primitivi gli antichi non rischiarivano le tenebre della 
notte con lumi nutriti da olio ; questo elemento era serbato ad usi 
più nccessarii, e convenienti : cataste di ben secche legna ardevano 
sui bracieri; in tal maniera illuminavano, e ad un tempo riscalda- 
vano le sale (141), siccome ai giorni d’oggi, senza andar in cerca di 
esempii lontani le migliaia di secoli, costumasi da’ contadini c dalla 
povera gente dei villaggi, e delle campagne a pochi passi da noi dis- 
giunte. Alle legna acconciamente scheggiate e disposte sui bracieri in- 
terpol' solevano pezzi di piante resinose, onde la fiamma più vivace 
illuminasse le regie stanze (142). Quivi disposte in bell’ordine, ed 
appese stavan le armature di ogni specie, e faccan mostra del genio 
guerriero, che solo rcndea glorioso e formidabile il nome del prin- 
cipe ; usanza ereditata dai baroni del medio evo, e dai signorotti del- 
l’età seguenti che ambivano guarnir di armi e di trofei lo stanzone 

fvXomct, ma anni ùczrftt siccome spiega lo stesso Omero ; e soggiunge, rei scirri de n« 
iv zr, ’Qìvaaùx, zsnvzcv anni fvXencTtxn. Eurinomc era siala nutrice ili Penelope. XVII. 499. 

(139) VII. 232., XIX. 02., XX. 262. mavSeì vZv r,a: (jut' àvdpaaiv c\vizczi%a>v. 

(140) lU. 427-9., IV. 682-3., XIV. 682-3., 354-8., XIX. 60-2., XX. 149-54-58-59., 
- XXII. 437-9. ccc. 

(141) XIX. 64. fitii e/juv’ r/dl BtpeoSai. 

(142) XVW. 307-1 0. aùma Xa^irrxpaj t e^aaav iv pLtyaastaiv 

cypa tfacivc itv- ir tpì 0 è luta ir ócyxava Sr/.srv 
aua naXai, rr cbixnAa, vccv v.iv.aau.iva yaXv.ù- 
xaì dai daf per ijiiayccv. 
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d’ingresso dei loro terribili castelli e dei palazzi non di rado con- 
taminati da tirannico, e fraudolente potere. 

I tre grandi bracieri (443), che continuamente ardeano nella vasta 
sala, per l’ inevitabile vapore tramandato, deturpavano e scolorivano 
gli oggetti, che vi stavano in mostra, quando spesso non ne fosser po- 
liti e nettati. Ulisse in effetto dopo venti anni di assenza trovò imbru- 
nite e insozzate di fumo le sue armi, che partendo per Troia avea la- 
sciato terse e sfolgoreggianti (444): chè ai Proci a votar tazze, e a goz- 
zovigliare mai sempre intesi, nulla importava di bellicosi stromenti. 

La seduttrice Calipso, che sommo studio poneva in rendere la 
sua spelonca ridondante di deliziose mollezze e di piaceri d’ogni ma- 
niera, vi facea arder nel focolare odorose legna di cedri e di pini, 
onde di fragranza tutta l’isola era cospersa, e di lume chiarito il 
buio della sua abitazione (4 45). 

Sopra eleganti basi sorgeano statuette di oro, rappresentanti gar- 
zoncelli, che con le mani teneano ardenti faci, per le quali erano 
illuminate di notte le splendide mense della reggia di Alcinoo (4 46); 
faci ancora fra poco menzioneremo aggirarsi nel palazzo di Ulisse, nè 
d’altra materia dovettero esser composte, se non che di ramoscelli 
di alberi resinosi, le di cui verghe aride, sfrondate, e strette insie- 
me in fascelti formavano le unica sostanza che dissipava l’oscu- 
rità delle più ricche magioni. 

Per i grandi bracieri giacevan sempre in punto legna secche, fesse 
e affastellate, che preparavano i servi (4 47); dopo che n’erano ac- 
cese, alcune delle ancelle avean cura alterna di questi fuochi (448), 

(143) Ivi. 

(144) XIX. 4-9... xp'h pma xat Séfiev ciaw 

iràvra (/a).’.... 

ex xarcveù xarcdtix ir.t't eixéri t clatv èuxci, 
eia nere T peinv3t xtùv xarrcAeirey ’Oiusaeù;, 
ài Ai xarxxis-ai, ecacv irvoà; ìxrr àurpn. 

(145) V. 59-61. r.Zp fj.lv ir! icryapéfcv pttya xairw, rrAéSi 3‘ èìuri 

xcòpc-j t eìiv.tazoio 3uou r ivi vrtstv siwfoi, 
deuefUMòV. 

(146) VII. 100-3. yjivs eoi 3' aoa xsùp:i ivdfirizuv ir. t 

i^aaav, aìScutvat òalàa; fieri ytpaìv eyjvrcf, 
falvcvrt; vuxra{ xarri òùaara dcurvpivtaotv. 

(147) XV. 322., XX. 160-1. ccc. 

(148) XV11I. 310-sg àfiei (Sadìs i’ àvpj«iwev 

dfJMzi ’03vvor,es xalacippcvcc. 
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che rinnovavano sul far (lei giorno (149), scuotendone a terra la brace 
semi spenta, e rinvigorendoli con nuove legna (150): nò mai abbando- 
navano il loro ufficio se non ne fossero costrette da altrui imperioso 
comando, che di quell’ incarico le esentasse (151). La semplicità di 
siffatti lumi, concentrali in pochi e determinati siti, portava seco il 
necessario bisogno di riunirvisi intorno coloro, che applicavansi a 
lavori, o in aggradevoli ciarle passavan le ore scroline, o riscaldavansi 
in dolce ozio vicino il focone (152). 

Si conosce pur troppo il domestico reggimento presso gli croi 
di Omero, che ci tramandò così esattamente il governo delle prische 
famiglie; nò mi si addebiti a vanità di erudita pompa se, chiamalo 
dall’argomento che ho impreso a trattare, io debbo rammentare che 
le donne vivcvan nel loro appartamento, separate affatto dai negozii 
degli uomini, c che queirapparlamcnto occupava l'ultimo piano della 
casa vntpps» (153), ove si veniva per altissima scala (154); quindi 
spesse fiate occorreva che le fantesche dovessero in adempimento delle 
loro incombenze discendere o salir le medesime scale. Nò mai osa- 
va la signora abbandonar le proprie stanze e ridursi dove gli uo- 
mini assembravansi senza esser accompagnata almeno da due vere- 
conde ancelle; con tanto pudore e circospezione stavano in guardia 
della loro onoratezza (155)! Ora le fantesche aggiravansi nel palazzo 
con fiaccole ardenti che recate in mano faceva!) lume: in cotal guisa 
l'affezionata Euriclea, che assidua al suo impiego, come testò abbiamo 
accennato, non si discostava giammai dalla canova (I5G), accompagnò 
Telemaco ritiratosi a dormire (137); essa amavalo più d’ogni altra 
serva, poiché essa da bambino avevaio allevato ; apertagli la porta 

(149) XX. 122-3. a'i a/./.ai 3(umÙ y.arà deipara v.xV ’OSuar.ci 

<xyf.cu.tvai civ’txatcv in' ia/jxpri òauxficctev jiùp. 

(150) XIX. 03-4. r.vp d’ à~h XaftnTnfMV yauàvi; fiàÀcv- a/.\a S ' tir ai twv 

virar, or av Zi). a rro/.Xa. 

(151) XVID. 317. ai :òp iyù rtizeioi 9 ac; navciesai itapcZoì. 

(152) VI. 52. 305., VII. 153. 169., XVII. 572., XVIII. 343., XIX. 55. 389. 506. ccc. 

(153) I. 328. 3G2., II. 358., IV. 751. 760., XV. 517., XVII. 49., XVIII. 20G., XIX. 
594. 600-3., XXI. 356., XXII. 428., XXIII. 1. 85. 364. ccc., spesso vico anche detto 

plyapa, e Ba)au:i, c òcuez. 

(154) I. 330. y.) tu ava 3' i'pr,).riV xaxtjir.aaTo aio dcpcic, e XXI. 5. itpoatfi-haarc. 

(155) I. 331. 335., XVI. 413., XVIII. 207-11., XIX. 601., XXI. 8., 66., XXIII. 364. ccc. 

(156) II. 345. sgg. 

(157) I. 428. sgg. c 441. sgg. 
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della secrcla stanza, egli si assise sul letto, si levò di dosso la (inis- 
sima veste, che pose in man della vecchia, la quale con assai cura 
la piegò, e la appese alla caviglia quivi accanto, ed affrettavasi di 
uscire, per l’anello d’argento tirando dietro di se la porla, che già 
chiudevasi. Al chiarore di quelle faci Penelope distessea di notte gli 
artifiziosi lavori, che per tre anni rimaser secreti agl’ importuni pro- 
ci (158): così le ancelle chiamate dal loro quartiere venivano con le 
faci in mano (159) per preparare sotto il portico il letto a Telemaco 
ed a Pisisl rato, che splendidamente erano ospitati da Menelao: con le 
faci usciron parimenti le ancelle di Alcinoo per isprimacciare il letto 
allo sventurato Ulisse, perocché fra tante c svariate cure loro indossate 
ancor quella di preparare acconciamente i letti cnumeravasi (160), 
ed era tanto inerente alla condizion servile l’aggirarsi di notte con le 
faci per le magioni, che, avendo Telemaco ingiunto alla vecchia sorve- 
glialricc e fida nutrice Euriciea di tener rinchiuse nelle loro stanze 
le femine, fino a tanto che avesse trasportato le armi affumicale nella 
parte più interna della reggia, che con amorevolezza e prudente pre- 
videnza dovette rispondergli : ma chi poscia accompagnandoti ti re- 
cherà il lume , quando non permetti che sortali le domestiche, le quali 
soglion rischiarir le tenebre? ( I G 4 ) 

Ed egli non senza lume di faci ardenti si ritirava nella sua stanza 
da letto (162), l’abbiamo poco fa notalo: così da Euriciea rincorate le 
trepidanti ancelle, ed esortale a discendere c festeggiare il loro pa- 
drone, esse vennero fuori tenendo fiaccole nelle mani (4 63). Mentre 
Penelope trattenevasi in affettuosi discorsi col suo riconosciuto Ulisse, 
la provvida nutrice Euriciea in compagnia di Eurinome prepararon 
loro il letto, aiutate dal lume di faci (161). 

Eccoci inano mano pervenuti a parlare dell’ufficio più interessante, 
che da una delle vecchie ancelle presta vasi nelle principesche magioni. 
Egli era quello di cameriera segreta, SccXappróXo;, della signora; c rapivi 
appel lavasi ancora, non perchè la facesse da dispensiera , si bene per 

(158) II. 105., XIX. 150. ccc. 

(159) IV. 300. ai ù'ìoav ir. [ìtyópcio, àa:; /xezà yipa'tv cycuuxi. ccc. 

(100) VII. 339. come sopra -, e pei Ietti I. 428., IV. 290., VII. 335-7. 340-, XIX. 3 1 7. ecc. 

(101) XIX. 24. sg. à).X\ xyc, U( rei er.eiza p.tz:iycu'crn yati elea ; 

fyuaò» d ’ cir. óa; r.pofiXwax'tfUv, aixiv t' patvev. 

(102) XIX. 48. xt'uov t; BaXaftev, 3aiiwv uro ÀafinsutvcKov. 

(103) XXII. 497. a\ 3’< cav tx uiyópcie, 3 ac; atra yipo'iv cyc-j^at, come sopra. 

(104) XXIII. 290.... 3af3;.>v C?tc Xauircpcvó'uv. 


esser la conservatrice e la custode de’ preziosi abbigliamenti della pa- 
drona, sì bene per aver ella in cura la stanza da letto, e tutto ciò, 
che di più caro vi si conservava, essa in somma era la dwjavfsfvXaxfc, 
siccome sopra nella n. -138. fu ricordalo. La summentovata Eurinome 
era la intima cameriera di Penelope, la quale ispirata dalla prudenza ad 
essa confidò il desiderio di mostrarsi ai proci, comunque li aborrisse, 
per avvertire l’inesperto Telemaco a non aver coi medesimi troppa di- 
mestichezza; perocché superbi ed arroganti in presenza secondar so- 
levan gli altrui sentimenti, e di dietro macchinavano insidie. E la 
scaltrita vecchia, lodando quella savia risoluzione, consigliolla a non 
comparire così grama e dolente, come cll’cra, ma lavala, lisciata, c im- 
bellettata, stimando oggimai troppo quel suo continuo struggersi in 
lacrime, ed in lamenti : nè a ciò essa cercava indurla senza accorgi- 
mento onde ottenere il propostosi intento; però la principessa, ricu- 
sando dolcemente quei sagaci consigli, si attenne al partito suggeritole 
dal pudore di non mostrarsi del tutto sola ai proci, ma accompagnata 
da Autonoe e da Ippodamia due delle sue cinquanta ancelle, che a 
lei ordinò di chiamare (165). 

INò intendo di passare ad annotare altri ufficii servili delle fante- 
sche, se pria non venga menzionata la vecchia cameriera di ISausicaa. 
Ell’era Eurimedusa, al pari de’ miei antenati, Epirota, ed avea rallevato 
la reale fanciulla nella sua gioventù, quindi vecchia le accendeva il 
fuoco, c le preparava la cena in particolare (-166). Giova pur anche 
rammentare, che la medesima vaga Nausicaa, dormendo nella sua in- 
terna stanza, era guardata da due cameriste belle quanto le Grazie, 
e giacevano dall’una all’altra parte innanzi le imposte risplendenti, 
che stavan socchiuse (167): con sì circospetta cautela in quei tempi 

(165) XVIII. 182-4. alla fisi AùreycYiv Ti x«l 'Irtrcàauiav avt.iySi, 
èlJòcjicv, ceppa xé fisi r.apfiiTcv iv fityàpcieiv- 
cln d'ev* tiisifu pur' àvtpai- aliicpa i yóp. Vedi anche prima dal 
1 50. segg. sino at 211., ancora Balapr,nslc{ ù detta Eurinome nel XXIII. 293., che prima com- 
parisce più volte sotto nome di taf tiri, XVII. 495., XVIII. 1C9., 185., XIX. 96., XXIII. 154. 

(1GG) VII. 8. e 12-3. ypr.hi ’Aneipain’ Ba).apr,né).c( Eùpvptdcvaa- 
ti rpeepc Navaixàav Xeux oiXtvsv tv ptyópctatv- 
ti e\ jtvo àvtxati, x ai ti (Tu àcpnsv cy. capti. 

(167) VI. 15-19. pii d'“tptv ti Ba/.aucv T.cl.vòaiialcv, m ivi xsvpm 
xciuòr’, o&avazr.et <pvr,v x«ì ilici cfistn, 

Nauaiv.àa, Svyózxp ptyalr.rcpoi ’Aly.tvccts- 

r.òp òì oh' òpepinclct, Xapiruv ano /.allei t/cioai, 

<?a5ps7ìv exór cpSc- SrCpai d’ ir.ixtivrs fativat. 
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di patriarcale innocenza vegliavano i genitori nel conservare puri ed 
illibati i costumi delle loro figliuole! E si condoni pure al mio amor 
patrio la menzione, che io qui voglio non tralasciare, della vecchia 
fante Siciliana, la quale nella solitudine della campagna tanta bene- 
vole cura preslava al cadente Lacrte ( 168 ). 

La ospitalità era così sacra presso gli antichi, che non rifuggi- 
vano dall’ammettere gli stranieri, comunque ignoti, ad immediata 
familiarità. Un principio religioso istillato nei loro cuori bastava a 
renderli virtuosi e filantropi; essi credevan venir tulli da Giove i 
poveri c gli stranieri ; perocché sapevano che i celesti numi, spesso 
sotto l’apparenza di estranei pellegrini, trasformandosi in varie fog- 
gio, aggiravansi per le città, ed osservavano l’equità, o le ingiurie 
degli uomini ( 169 ): raccoglierli, rifocillarli, soccorrerli era dunque 
per loro un omaggio devoto prestato c riferito alla divinità. Per lo 
che indistintamente erano ricevuti con amichevoli segni di benevo- 
lenza, ed invitati a mensa prima che manifestassero il loro nome, 
ed il motivo che spinti aveali da lontane piaggio. E qui ne si apri- 
rebbe vasto ed erudito campo, se volessi leggiermente accennare tutto 
ciò, che gli ospiti riguarda e le istituzioni che ne furon sancite; però, 
non abbandonando l’Odissea, che sin da bel principio è stata da noi 
proposta ad inesausta sorgente, d’onde derivano le più antiche me- 
morie della vita e de’ costumi eroici ; a quella sola mi atterrò per 
provare con uno ed un altro esempio il propostomi subbictto. 

Allorché Minerva comparve nella reggia di Ulisse sotto peregri- 
ne sembianze di Mente, duce de’Tafii, non osò varcar la soglia del 
vasto cortile, ma, in atto di vereconda renitenza, fcrmossi fuori del- 
l’atrio tenendo in mano la lancia, e senza dubbio in quella mede- 
sima positura, nella quale sopra pag. 31 . e 32 . abbiano notato te- 
nerla Antiloco, uno dei compagni di Ulisse spedito ad esplorare il 
paese, ed incontratosi con la figlia di Antifate. 

(1G8) XXIV. 211-2. èv di yvvri Ity.tlr, ypr,ùf rrÉXev, S ytoevra 
évduxóa; y.ouétaxtv in' àrypcv, vcoyt nc\r,ef- 

(169) VI. 207-8. r.ph yàp Aie? «lai» àrtotvztt 

Stive! zi rrtwyii re. Cosi anche XIV. 57-8. 
xvn. 485-7. xai zt Bici Sdveiffiy «ixéres àìledar.oienv, 

T.mzzict TtXtSevrt;, èiri{-euipw9c réXtiac, 
òvSpo’jjroj v v)3oiv zt xcec cùveplr.v tyepSvrt; 

Gl’ istorici, gli oratori, i poeti ed i Autografi abbondano di varie c curiose notizie 
circa gli ospiti, c la sacrosanta ospitalità. 


9 


— 66 — 


Fratlanto i proci, intenti a lietamente banchettare, od a trastullarsi 
coi pessi sul tavoliere (170), non avevan rivolto lo sguardo al circos- 
petto straniero, o tìngevan di non essersene accorti: ma appena scor- 
selo Telemaco, non soffrì che egli lungamente stesse avanti gli usci, 
c di carriera avviossi all’atrio, strinsegli la destra, presegli l’asta, e 
salutatolo affettuosamente, lo assicurò di sua amicizia, esporrebbe le 
sue bisogna, ma pria di tutto rinfranchcrcbbesi col desinare (171), nè 
lo domandò chi mai si fosse se non dopo il pasto (172). 

E qui siami permesso osservare di bel nuovo come son veri e 
non fantastici i costumi di quei tempi, da Omero espressi con in- 
cantevole semplicità; prova ne sian alcuni esempli biblici, che coin- 
cidon colla testé riferita narrazione. 

Il patriarca Abramo visti che ebbe tre uomini stranieri, appar- 
sigli avanti in sul caldo del giorno, mentre nella convallc di Mambre 
sfavasi assiso nell’entrata del padiglione, surse ad incontrarli, salu- 
toni, e senz’altro gl’ invitò a non rifiutare la sua ospitalità: Sara si 

(170) Molti ban tentato dichiarare la varietà, c la peculiare distinzione dei vari «fru- 

menti ìusorii degli antichi , ed è di sommo pregio il trattato del non mai abbastanza lodato 
archeologo Francesco de Ficoroni, stampato in questa Roma ne! 1734.; però, mancando nei 
classici la minuta descrizione di ogni giuoco, poiché ossi scrivendo non avevan bisogno di 
spiegare ai contemporanci quelle cose per se stesse comuni, grande imbarazzo si è avuto 
a definire in che consisteva e come escguivasi quello dei pessi da noi menzionato, c in- 
dicato da Omero nell’Odissea I. 107. Fortunatamente ce ne istruisce oramai un rarissimo 
e forse unico monumento posseduto dal cortesissimo Sig. Francesco Caprancsi, antiqua- 
rio di non volgare intelligenza c di specchiata probità. Esso è una amatiste bicolore in- 
cisa, che fa parte della sua preziosa raccolta di gemme antiche; e reca maraviglia, attesa 
la piccolezza della dimensione, il vedervi nudi seduti due eroi, forse Achille c Palamede, col 
tavoliere delineato sulle ginocchia, destramente muovere i pessi , e vederli pieni di viva- 
cissima espressione mista alla più profonda attenzione: in altri termini piu proprii i Greci 
significaron quel giuoco per la voce Dietro i suddetti eroi, vedonsi ritti due altri 

personaggi, che potrebbero esser anche servi, i quali non istanno oziosi, che anzi altcg' 
giati in maniera assai cllìcace, giuocan la mora, àpuxtea dicevano i Greci, c par che gli 
occhi vadan cercando, nel mentre clic il pugno spiega le dita, se la voce pronunziatile il 
numero fosse secondata dalla fortuna : uno di loro con la sinistra alzata, c con manifesti 
segni di compiacenza nota i punti di viucita, l’altro la tiene sulla sponda del tavoliere in 
simile atteggiamento. Sarebbe desiderabile che questa gemma venisse pubblicata, e magistral- 
mente dichiarata, perocché grande é il giovamento che ne trarrebbero le scienze archeologiche. 

(171) I. 103-22. sgg. X a ~‘P c > S«vt, r.xg carni Xwisn- avxàp («tira 

ociltvcv r aoeatuvct pvir.ccx i, gttes ere yjr,. 

(172) Quivi 170-2. tu, -Oev cTì òvdpóiv; r.iìn rei nshs t/jì xoxxtt ; 
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rr/xycv £<? ’l&rnnv ; rive; iuutvxt ivytxcwxxt ; 


Digilized by Google 


diè prestamente a preparare delle stiacciate, ed egli corse a sciegliere 
dall’armento un pingue e tenero vitello, che fatto ben cuocere fu 
recato in tavola con abbondante latte e burro a quegli angeli sco- 
nosciuti con tanta cortesia e amorevolezza accolti sotto l’ombra del- 
l’albero. Nè passò guari che Lot, sedendo sull’imbrunire avanti la 
porta di Sodoma, simigliantc c più generosa accoglienza apprestò a 
due angeli, che in forma di viandanti gli si presentarono; percioc- 
ché corse loro incontro, li riverì profondamente, obbligolli ad accet- 
tare la sua ospitalità, c apprestò loro un lauto desinare. Ed egli, senza 
saper la sublime dignità degli ospiti celesti, alle scellerate voglie di 
quei brutali abitanti, che a tutta forza violentava» gli usci per aver- 
seli in potere, preferì offrire le sue proprie figliuole verginelle e sul 
fior degli anni, purché non recassero alcun male a quei due uomini 
riparati nella sua abitazione. 

Il servo di Abramo stavasi presso la fonte, ove aveva incontrato 
Rebecca; non osò seguirla nè accettare il profcrtogli ospizio; pensava 
se egli fosse giunto ad ottener lo scopo di sua missione, ed ecco in- 
tanto Laban correndo presenta rglisi c dirgli : Via su, entra, benedetto 
dal Signore; perche te ne stai fuori? ti ho messo in pronto l’ abita- 
zione, e il luogo pei camelli. E non fu appena entrato che gli venne 
posto avanti da mangiare, che egli non volle toccare se prima non 
avesse detto quanto aveva da dire (173). 

Niuna maraviglia adunque se l’Apostolo delle genti caldamente 
raccomandava ai suoi connazionali di non dimenticarsi dell’ospitalità, 
e n’aggiungea la ragione dicendo, che per essa alcuni avevano alber- 
galo degli angeli senza saperselo (174): quindi vediamo trasfuse nel 
paganesimo le identiche tradizioni deformate poi dai miti, e dalle 
svariate superstizioni popolari, salda sempre però rimanendo la sacra 
idea e l’inviolabilità dell’ospitare senza veruna distinzione e poveri 
e peregrini, come poco fa abbiamo osservato. 

Ripigliando le narrazioni dell’Odissea, si conosce che non fu 
differente l’accoglimento, che lo stesso Telemaco accompagnato da 
Mente si ebbe da Nestore, dai suoi figli, e daH’asscmblea dei Pilii, 
che sul lido del mare erano occupati ai sacrifica di Nettuno, ed a 
pubblico banchetto. Sorsero tutti in folla ad incontrali, salutarli con 

(173) (icn. XVIII. 1-8., XIX. 1-9., XXIV. 29-33. 

(174) Ep. agli ebrei XIII. 2. 


— 68 — 


la destra, ed invitarli a sedersi, tosto che l’ebbcr veduti da lon- 
tano. Pisistrato porse la mano ad ambiduc, e loro in mensa fece pren- 
der posto distinto tra il venerando suo padre, ed il suo fratello 
Trasimede; e dai brindisi passando a saziarsi degl’ imbanditi cibi, in 
ultimo furono interrogati da Nestore chi si fossero, e perchè ne venis- 
sero (475). Simile accoglienza pur si ebbe egli e Pisistrato da Me- 
nelao (4 76) per tacere di tanti altri esempli, che a dovizia s’incon- 
trano nell’Odissea medesima (4 77). 

Le ancelle nel ricevimento degli ospiti avevan pur anche qual- 
che ufficio da esercitare : perocché ad una di esse apparteneva pre- 
sentarsi incontanente con bacino e conca perchè lavasser le mani pri- 
ma di porsi a mensa, che alle serve spettava apparecchiare, ed ap- 
porne i cibi (478); gentilezza usata verso gli ospiti, chè per gli 
altri commensali pensavan gli araldi a cotesta bisogna di far loro la- 
var le mani (479). ISò Calipso si abbassò a condizione servile, allor- 
quando, giunto alla sua lussuriosa magione il celeste messaggero, 
apposcgli di propria mano sulla mensa cibo divino ; nè quando, astretta 
dal superno volere a congedare l’ospite amato, metleagli sul desco 
mortali vivande, mentre a lei le ancelle ministravano il roseo nettare 
e l’ambrosia (4 80) ; perocché al primo era debito il suo omaggio come 
a nume che in grado la avanzava, e dieci anni d’amoroso contuber- 
nio contribuivano alle lusinghiere carezze, che al secondo volentieri 
profondea. 

Pagavansi a caro prezzo le incantevoli accoglienze, che Circe l’on- 
nipossente maga, prestava agl’infelici, i quali sventuratamente il caso 
gittava alle fatali sponde della sua deliziosissima isola ; quattro eran le 
ancelle che la serviano nel suo palagio, di quelle ancelle che nate dai 


(175) 111.69-71. vùv xàXXicv tj-i fttraXX«oa( x«ì ttiaSai 
li'cjcu;, sltivc; elaiv, isti TÓpitr.aav èòwdrjs- 

<2 {cìvsi, uve; r«3ev -XeìSr’iypà xcXev-se; E prima dal 31. in poi. 
(17G) IV. 60-3. <7Ìrsu ò' àm es^ev, xaì /zìpiTcv- avx ctp cr.tixx 
dcir.vcv j xaaaouicvo) , ólxtvtf 

óvdjpuy. 

(177) IV. 25. sgg., VI. 209. sgg., VII. 159. sgg., Vili. 42. c tulio quel libro, ed i 
seguenti. 

(178) I. 136. sg., IH. 428., IV. 52-4. G82-3, VI. 248., VII. 172-4., X. 368-70, XV. 
70 7., 135-7., XVII. 91-3. ecc. 

(179) I. 146, ecc. 

(180) V. 92-3., 196-201. 
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boschi, o da’ fonti, o dai fiumi han varia denominazione di Ninfe : una 
sui seggi stendea porporine stoffe, Taltra, la dispensici^, vi preparava 
accanto argentea tavola c sopra acconciamente assestava bei canestri 
d’oro, la terza porgea auree tazze colme di soavissimo vino che me- 
schiato n’era attinto dal cratere d’argento, e la quarta infine recava 
l’acqua che scaldata in grande caldaia serviva pei bagni (181). Pe- 
rocché già prima o dopo l’ imbandimenlo della mensa gli ospiti cor- 
tesemente eran condotti al bagno dalle ancelle. 

Lieto il canuto Nestore di aver nelle sue stanze il figlio di quel- 
l’eroe a se congiunto in amicizia ed in gloria d’armi, pria che s’assi- 
desse a splendido banchetto, volle che il nobile ospite discendesse al 
bagno : nè a quell’officio destinò le consuete cortesie largheggiate per 
mezzo delle ancelle, ma la bella Policasta minore tra le sue figlie lavò 
Telemaco, unselo di olio, e rivestillo, quindi rinvigorito a mensa si 
pose accanto al venerando vecchio (t 82). 

E qui, pria di accennare come le fantesche delle doviziose case, 
oltre tante altre incombenze da noi enumerate, quella avevano di la- 
vare al bagno gli ospiti, ungerli, e vestirli ; potrebbero le menti della 
educazione e decenza moderna sentirsi prese da scandalo di mal ser- 
bato pudore, e concepir idee poco vantaggiose sugli innocenti costumi 
dei tempi eroici, non ancor infetti dalle ammanierate e finte genti- 
lezze de’ giorni nostri. Notai qui sopra, e nella prima parte a p. 24. , a 
proposito del basso mestiere della figlia di Antifate, la quale discen- 
dea ad attingner l’acqua tutta sola, che la semplicità delle primitive 
famiglie di Omero ha molto ravvicinamento con quelle ricordate 
nei nostri libri Santi, perocché si tratta di epoche rimotissime e tra 
loro uniformi. Ricordo in prima che la sacra idea dell’ ospitalità, 
bastava a rimuovere il pensiero di libidinoso appetito, e che sacra ri- 
putavasi ancora presso il popolo eletto di maniera, che le vergini o le 
nobili donzelle, o le pudiche vedove non aborrivano di lavare i piedi 
a chi incognito si presentava ospite viandante. Seguitando il mio 
istituto, produrrò per tanto pochi esempii estratti dalla sacra Bibbia 
per quietare la coscienza de’ più semplici: quindi anche moderne na- 
zioni ci dimostreranno che varii uffìcii sono esercitati da donzelle 
senz’ombra di sospettosa disonestà. 


(181) X. 210. sgg. 248. 358. 371. sgg. 

(182) IO. 4G4-9. 
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Che presso il popolo eletto fosse in vigore la costumanza della 
lavanda de’ piedi agli uomini, e che era proprio delle ancelle, ce ne 
assicura il fatto di Abigaillc, la quale chiesta in isposa da David, 
rispose con vereconda sommessionc : Ecce Jamula tua sii in ancil- 
lam, ut lavel pedes servorum domini mei. (I. Reg. XXV, A ] .) !Nè quindi 
è da maravigliare se la Maddalena si sia presentata al banchetto di 
Simone il leproso, ed abbia lavato con rivi di lagrime, ed unti di 
prezioso unguento i piedi del Salvatore, sicché il fariseo ebbe a tol- 
lerare i soavi rimproveri di aver mancato agli atti di consueta ospi- 
talità (Lue. VII. 37. sgg. ), allor quando la mormorazione de’ com- 
mensali non riprovava quella azione come impropria a donne, ma 
come da quella tale proveniente che di pubblica peccatrice avea la 
macchia, ed era pertanto incorsa nel comune aborrimento. Una delle 
virtù, che l’Apostolo delle genti esigeva in quelle vedove, le quali 
volessero esser a parte de’ ministeri della nascente chiesa, era appunto 
la prova di umile ospitalità esercitata verso gli addetti al divino servi- 
gio, cioè la lavanda dei piedi - si sanctorum pedes lavit. (I. Tim. V. IO.) 

Posto ciò, chi misurasse gli usi del nostro tempo con quei delle 
generazioni antichissime, agevolmente proferirebbe un giudizio con- 
trario alla decenza, leggendo che non solo i piedi da giovani donne 
erari lavati agli ospiti, ma che seco loro scendevano al bagno, e terge- 
vano, e ungevanli, c li vestivano con somma accuratezza. ISoi però 
siamo avvezzi a disprezzare qualunque abitudine che non sia nostra, 
e molte cose di sua natura oneste son rese turpi c invereconde dall’al- 
trui malvagità. V’ha poi nazioni moderne, che varii ufficii nel do- 
mestico maneggio affidano a donzelle, c per noi la carità ha elevato 
a virtù, non mai abbastanza commendabile, la vita di quelle donne, 
che son dedicate alla cura degl’infermi nei pubblici ospedali. Del resto 
è a supporre, che oltre l’idea sacra e veneranda, che affiggevan gli 
antichi agl’ignoti ospiti, non mancassero le necessarie precauzioni a 
tutto ciò che concerne la convenevolezza, e la verecondia allorché con- 
sideriamo, che le donne vivevan con grande ritiratezza lontane dal 
consorzio degli uomini, e totalmente separate nel loro quartiere, nè a ve- 
run negozio s’intromettevano che non concernesse le proprie faccende. 

Abbiamo, pag. 07., accennato l’accoglienza generosa esibita da Me- 
stole a Mente ed a Telemaco; or quel venerando vecchio non avrebbe 
di certo esposto a pericolo di disonestà la più giovane delle sue figlie, 
la bella Policasta, quando intendendo onorare il figlio del suo vec- 
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chio amico, permise che da lei, e non dalle ancelle fosse lavato nel 
bagno (4 83), se ad ogni sospetto di laidezza non si fosse provveduto. 

Si è anche da noi narrato, pag. G2., come Penelope non mostravasi 
nel radunanze degli uomini, e non lasciava giammai il suo apparta- 
mento, senza la compagnia di due fantesche, che, quali testimonii di 
illibata condotta, corteggiavano ad un tempo ed accresce van maestà 
alla pudicizia bersagliata dai proci. Onde la stessa Principessa, che cu- 
stodiva con sì grande gelosia la propria persona, non dee supporsi 
tanto iniqua verso l’altrui onore, a segno di aver esposto a vergognose 
azioni le proprie fantesche, ove non fossero innocenti quelle costu- 
manze che alle medesime imponevano un sacro dovere. Perocché fu 
ella stessa che ordinò alle ancelle di lavare i piedi ad Ulisse, c l’in- 
domani condurlo al bagno, ed ungerlo (4 84), allorché ignoto ospite 
mendicante c sfigurato per virtù di Minerva, s’introdusse dopo venti 
anni di assenza in casa sua, e coi simulati racconti artificiosamente 
combinati intorno al sospirato consorte, che da lui ospitato in Creta 
asseriva, e col divinare che tantosto sarebbe per ritornare, avevasi 
già conciliato la grazia e il buon volere della propria moglie, che 
neppur sognavasi di conversare con colui, che tanto desiava, e per 
cui amore lunga sene di pene sostenendo, il giorno attcndea della 
sua felicità passata (485). 

Abbiamo parimenti ricordato l’illibata innocenza di costumi in 
un’altra reggia, cioè in quella di Alcinoo, allorché s’indicò a pag. Gi. 
la severa e circospetta tutela, con la quale egli dalle ancelle poste in 
guardia in sull’ imposte della stanza, ove dormiva la bella ed avve- 
nente ISausicaa, facca custodire il di lei verginal candore : pur tuttavia 
fu quella medesima regai giovinetta che impose alle sue donzelle di 
lavare nel fiume Ulisse, il quale nudo, insozzato di salsuggine, e defor- 
mato dall’abbattimento sofferto da lunga tempesta, impaurì di maniera 
quelle innocenti fanciulle, che di repente sparpagliate dieronsi quà 
c là a precipitosa fuga. INulla di meno l’eroe d’ Itaca, il quale in tutto 
il maraviglioso poema vien proposto qual raro esempio di virtuosa 

(183) 111. 464-9. róspa dì Tr.Àtuayov ).sZ<Ttv y.aìri JlaXvxófn, 

JStfcpct bnXoTan Buyirxp Nxìnixàai- 
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costanza, che sola è capace di superar nella carriera dclPumana vita 
3 IÌ ostacoli, e le vicende d’irrequieta fortuna; l’eroe proposto qual 
tipo di inveterata e guardinga prudenza corredata da necessaria saga- 
cità e da veneranda onoratezza, come uom privato; quando poi 
vogliasi considerarlo investito del sovrano potere, egli è la norma 
di principe savio e giusto, mite e paterno nel reggere il popolo a se 
soggetto, egli è colui che nei fatti c nei detti non oltrepassò giammai 
i limiti dell’equità, nè alcuno potè rimproverarlo di offesa o danno 
ricevuto (-186); specchio in somma d’jflhpareggiabile continenza, in 
quella fortunosa avventura non osò mostrarsi a persone solinghe c a 
se ignote nudo affatto, siccome dal naufragio era stato ridotto. 

Destatosi dal profondo letargo, che avcalo oppresso, per le strepi- 
tose grida eccitate dal caso dei loro puerili trastulli, ed anzioso di 
conoscere in qual terra fosse stato sbalzato, o tra qual gente si ritro- 
vasse; di repente usci fuori dall’ammonlicchiate foglie, che di letto 
ad un tempo servivangli e di coperta, c, mentre n’uscia, svelto un 
fronzuto ramo dagli arbusti, che lo riparavano, sei cinse ai fianchi 
per celar le parti poco oneste (-187). 

Sommo in verità fu il senno, che in ambedue le accennate cir- 
costanze diè a divedere Ulisse; imperocché ricusò allora sotto pretesto 
di verecondia quelle medesime primizie di ospitalità, che egli in di- 
verse altre occorrenze di buon grado, c senza la menoma opposizione 
non mai osò rifiutare, come esigeva la pratica sanzionata dall’andante 
c comunissimo costume. 

Lcggesi nell’Odissea un racconto di lìlcna, che venne a frapporsi 
ove pasteggiando e ciarlando stavan a lauta cena i convitati Pisistrato 
e Telemaco, ospitati splendidamente da Menelao, già pria di tutto 
lavati dalle ancelle in caldo bagno; essa per sollevar gli affanni di 
quest’ultimo, imprese, tra tante illustri e gloriose gesta, a rammen- 
tare una sola del paziente Ulisse, ardimentosa in vero ma con im- 


(186) IV. 689-93. eis; ’OSvaatv; toxe fxiB' ùuezépciat rcxcvvtv, 
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pareggiabile scaltrezza c con coraggio senza pari felicemente con- 
dotta a fine. Egli adunque volendo pervenire in Troia, onde esplo- 
rare i mezzi di difesa posti in opera dagli assediati, sconciossi la 
persona con affligenti percosse, s’avvolse in cenci, e sotto {'apparenza 
di tapino mendico vi penetrò. Niuno lo riconobbe ; Elena sola, co- 
munque sì stranamente sfigurato, lo ravvisò, e destramente andavalo 
tentando, ed egli schermiasene con maggior destrezza: come però 
se l’ebbe solo nel bagno, ove lavollo, unselo, e rivestillo; allora, as- 
sicuratolo con giuramento, che noi manifesterebbe ai Troiani prima 
che fosse salvo arrivato alle navi ed alle tende, le svelò tutta la mente 
de’ Greci (1 S8) . 

Una delle quattro avvenenti Punte, che servivano l’incantatrice 
Circe, dopoché Ulisse con la formidabile presenza della imbrandita spada 
più, che col farmaco da Mercurio provvedutogli, vinse la di lei onni- 
possente verga, ed ebbesela resa benigna e mansueta amica, guidollo 
al bagno e delicatamente spargendogli sui capo c su tutta quanta la 
persona l’acqua, che di propria mano avea versato nella grande cal- 
daia, e accesovi il fuoco, resa bollente (perocché usato ufficio ancor 
di ancelle era quello di cui la Ninfa s’era incaricata), già prima ridotta 
a conveniente temperatura; non cessò di palparlo e di stropicciarlo 
fino a tanto che l’eroe non s’intese rinfrancato dall’abbattimento dei 
sostenuti travagli: e la Ninfa medesima unselo del grato liquor di 
oliva, e rivestillo con ogni accurata attenzione (189). Tralascio di ram- 
mentare, che Circe stessa prendeasi cura di far lavare, ed ungere gli 
altri compagni di Ulisse, i quali, spogliati dalle forme di belve, lie- 
tamente sedeano a mensa (190). 

Farmi superfluo ripetere un’altra volta, che gli ospiti non ricusa- 
van mai d’esser dalle ancelle lavati: in tal maniera sollevavansi dai di- 
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sagi del viaggio, e procuravan la nettezza del corpo. Cosicché, se gli 
Dei per necessità fossero costretti di lasciar le loro beate sedi, o per di- 
porto percorrere il mondo e furtivamente coglier quei piaceri, negati 
loro dalla monotona residenza dell’Olimpo ; allora seguendo l’uso dei 
mortali viandanti, bagnavansi ancor essi, nè disdegnavano le mani 
altrui. Venere bella, liberata dai lacci, ove avcala Vulcano inceppata 
a vergognoso c ridicolo spettacolo, quando la sorprese giacersi con 
Marte; itasene in Cipro, e pervenuta a Pafo, ove un sacro ricinto 
con fumante altare erale dedicato; dalle Grazie fu lavata in bagno, 
unta di fragrante e celeste olio, e rivestita di maravigliosi abbiglia- 
menti (tot). 

V’ è dunque senza dubbio una ragione di penetrante accorgimento 
nel Pa ver Ulisse ricusato allora le ancelle di Nausicaa, c quel che più 
importa quelle di casa propria, mentre senza ribrezzo alcuno Telemaco, 
giovine c vigoroso, appena vi ebbe posto il piede con lo sventurato 
argivo indovino ed ospite Teocliineno, da lui graziosamente accolto, 
amhidue furono dalle medesime lavati, unti, c vestiti (4 92). 

Rincorate le impaurite fantesche, che fuggiva» dalla inaspettata 
vista d’un vivente, comparso qual fantasima nella tranquilla solitu- 
dine dei loro innocenti divertimenti; Nausicaa le esortò a soccorrer 
l’infelice di cibi e di bevanda, di quei varii e squisiti cibi e di quel 
vino, di che la madre di propria mano avevàia provvista partendo 
a lavare i panni (4 93); ma pria di lutto diede ordine di nettarlo e 
bagnarlo nel fiume ove fosse riparato dal vento : fattesi pertanto scam- 
bievolmente coraggio, eseguirono quanto ISausicaa comandò, e postigli 
accanto tunica e mantello ed altre vesti, e datagli un’aurea ampolla 
piena di prezioso olio, csortavanlo ad entrar nella corrente del fiume; 
egli però con gravità e modestia ricusò denudarsi affatto in presenza di 
av\ encnti giovanette, molto meno sotto i loro sguardi o in loro coni- 


ti 91) Vili. 362. sgg. r i ò' àfx Kuirpev ixavs ‘Aypcoizr,, 

t; Il afev- cvSra Sé si r cuevc;, \i <oui; r e 3ur,u:- 
cv3a Si pcv Xópizcf Acvaay, xaì yfiaav c/.air.i cCC. 

(192) XVII. 72. sgg eòd* Miri ih 

T rXtuayci (tivcic txàj rodntr', ocÀXà zattere 
c 88. rei; S’ ènei cuv Suo ia'< Xeùaav, xaì yji Jffav iXaioi ucc. 

(193) VI. 76-8. (ir, no ò'iv xifr, tristi uzvsttxè’ iSoiSr,v 

navreWiV, «v S'tyx riSei, iv 3’etvsv iyaitv 
a «u tv ai yiio’. 




— 75 — 

pagnia lavarsi; ed esse di tal novità stupite tiraronsi in dietro, e’I ri- 
ferirono alla loro signora (4 94). 

Or io mi penso che Ulisse in questa bisogna coraportossi da pari 
suo : perocché in terra straniera, bisognoso di tutto, prima di ogni 
altro con quella ponderata ricusa studiossi conciliare a se l’ammira- 
zione ed il rispetto di chi poi dovea essergli necessariamente unica 
speranza a ricondursi in Itaca ; però da quel severo contegno, e dalle 
ringiovanite sembianze ne restò così forte presa la reai giovanetta, 
che neirespansione del suo cuore dichiarò alle ancelle che uno sposo 
tale sarebbele a genio, e le renderebbe felice la vita (195). 

Dominata da questa dolce lusinga istruì Ulisse come pervenire 
alla reggia del suo magnanimo padre, e cauta a non far sorgere sos- 
petti, e ciarle nel volgo ozioso (perocché nel mondo non s’invecchian 
punto i perversi costumi ) se mai la vedessero ritornar con sì robusto, 
e fresco uomo, quasi che spregiando i Feaci, ita fosse da se cercando 
uno sposo straniero; tal consiglio gli suggerì, onde non rimanesse 
offuscata la sua fama, ed ella poi divenisse oggetto delle amare voci 
della indiscreta plebaglia, che sa ben trattare la mormorazione e gli 
scherni in occulto; cioè che egli per la campagna seguissela con le 
ancelle sino a certo concertato ed indicato luogo, ma che giunti vi- 
cino la città si separassero (196). 

Dal seguito del discorso delia giudiziosa INausicaa si hanno nuovi 
argomenti sulla illibatezza, con che le nubili donzelle custodivano 
fonor proprio : poiché giammai praticavano con verun uomo, fosse 
pur intimo amico de’ genitori, se pria legittimamente non si fossero 
celebrate le nozze (197). 

Cotcste mie considerazioni vengon confermate dalla diversa con- 
dotta in pari tempo tenuta dal medesimo Ulisse, il quale accolto in 
ospitalità dai genitori della stessa INausicaa, ammirato da tutti qual 
fior di squisita mente, e di valore invincibile, generosamente rega- 
lato e soccorso di tutto il necessario al suo ritorno, pria di accostarsi 

(194) VI. 198-20! -46-50. 

(195) VI. 244-5. ai yàp ifitl tcisaòt itimi xexXr,u{vc; tir,, 

ivSaii vmtróuv, zac c\ aie i airrcBi uiuvnv. 

(196) Ivi 255-sgg. 

(197) Ivi 286-8. zac S ’ aXÀri i/cuecrd, r,Tt{ rccas/ra yc fittasi, 

r, t’ àrxr.ri cpcXwv xarpti xaì pinrpii tévrt iv 
ènipiot fit'ryr.iai, np\v y àuyaìicv yaipiev tXdclv. 
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al lauto banchetto, appositamente per lui imbandito, Arete ordinò 
alle domestiche di riscaldar una grande caldaia di acqua ; il che co- 
me fu fatto, la cameriera invitollo a prender il bagno : di buon grado 
Ulisse accettò la consueta offerta, anzi rallcgrossi al solo scorgere i caldi 
lavacri; perocché, da che avea lasciato l'abitazione della seducente 
Calipso, ove al pari di un nume godeva delle più raffinate delizie, 
erano stati lontani dal suo corpo ristori di tal fatta. Le ancelle per- 
tanto lavaronlo, lo unscr di olio, c porscrgli le vestimenta (4 98). 

Tutto questo torna a vieppiù confermare, che la sacra idea del- 
l’ospitalità allontanava non solo i pensieri di qualsivoglia lascivia, e i 
pericoli di contaminazione, ma che le ancelle, use a quel doveroso 
ufficio, volenterose e senza ritegno ad esso preslavansi. 

Or mi resta a dichiarare il vero motivo, che mosse Ulisse a ri- 
cusarsi di esser toccato nel bagno anche dei piedi da mani di quelle ein- 
quauta donne, che servivano Penelope, se pur non fosse vecchia, di 
probità specchiata, c bersaglio di pene quante egli n’avea sofferto (199): 
per la qual cosa la reina ebbe maravigliando a dire, che mai ospite di 
tanto senno era venuto ad albergare in casa sua (200). 

Svolgendo il prezioso volume, che racchiude le imprese ed i lunghi 
patimenti del sommo eroe, si viene a concepire la ragione, che Io 
spinse a giunger nella propria reggia dopo sì lunga assenza sotto le 
mentite sembianze di vecchio, c miserabile accattone. E se egli da 
un canto dovea esasperarsi a vendetta di micidiale sterminio contro 
gli scherni, i vilipendii, e l’audacia degli sfrontati proci, che viola- 
vano la sacra ospitalità, clic seducevano vilmente le ancelle, che 
divoravan baldanzosi le sue sostanze e nutriti nel fango di ogni vizio 
di più si contrastavano la mano della sua pudica Penelope, cose tutte 
previste da quel sagace e multiforme ingegno; dall’altro canto fu prov- 
vido il partito combinalo in segreto nella capanna del costante c 

(198) Vili. 449-55. aùrsòtcv 3'àpot puv zxn'trt XcitjaaSai avur/tv, 

ii p’ àaófiivBov ( ìxvS'- i 3' ap' àanatritai 13 1 Svum 
Stppà Xecrp’ 1 ènei cute xcptiCéutvéf ye Baut^tv, 
cr.tt3ri Xirre Soma KctXutj/cù; rvxcpieie- ecc. 

(199) XIX. 344-8.... cuòi yuvri jrcòc; astrai rfUtioete 

tòt ov, ai rei òciust xàt a 3 pr^ tip tu ctxatv, 
ti jxr, rtj ypr.ù; tei raXain, r.iòv’ eiòutar, 

WS òri trrXnxt teaa tfpta'tv, caca t' iyù rtep- 
tr.vòe 3' crj cù oBsvtetut Toìvtt ò^ac.'tat tutte. 


(200) Ivi 350-1. 
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fido Eumeo col suo diletto figlio, di comparirvi cioè sotto quelle 
spoglie, onde anche esplorare la condotta morale, ed il mal talento delle 
donne di servizio, e veder con la propria esperienza chi di loro deside- 
rava, e chi aborriva il lontano signore; chè le loro turpitudini eran 
ben conte a Telemaco, ma a se solo e circondato da turba di sfre- 
nati amanti e voracissimi parassiti, non era possibile moderar tanti 
scandali, o almeno esternarne l’insopportabile eccesso (20t). Ed egli 
non mal si appose ; perocché poco comportato come ributtante ospite, 
fu dalle aucelle, sin dal suo primo apparire nella sua magione, deriso 
e svillaneggiato ; c tra ie altre arditissima si mostrò Melanto, che da 
bambina era stata allevata da Penelope, che amavala quanto una figlia 
secondandola in tutte le sue voglie ; ma questa ingrata non mai di- 
vise una pena delle tante che affliggevano l’animo della sua Signora, 
che anzi bella e giovanissima, godendo pur troppo del bel tempo, 
amoreggiava senza vergogna con Eurimaco ; or l’arroganza di Melanto 
venne a tanto sdegno ad Ulisse da minacciarla bruscamente ed atter- 
rire le altre sue compagne. Ciò non ostante della sua tristezza crcdea 
parteggiasse anche il lurido finto mendico; e nulla curando gli av- 
vertimenti di morigeratezza, e di rispetto dovuto ad ospite misera- 
bile, una seconda volta afflissegli l’animo esacerbato, quando, vedutolo 
cogitabondo seder al focolare, fu da quella insolente incolpato aggi- 
rarsi di notte quasi per adocchiare qualche donna, e poscia a colpi 
di tizzi minacciollo cacciamelo (202). 

Di sdegno maggiore contro le ancelle ebbe ad ardere il generoso 


(201) XVII. 360-4 aizàp ’ABf.vn, 

óyjri napirafiévvi, Aacpuaìnv 'Oi-jar.a 
urpuv, av nvpva xorà fj.vr.r-T.pai àycipei, 
yvo'rn B\ e’uv'a tiatv cvataipci, eì t’ dBcuifei- 
àAX’ cùò' ut tiv’ £f ie).V àita).dir,ouv xaxÓTtfre;. 
XVI. 304. àAV etcì, aù r'iyu Te, yvvaixùv yvùcfuv «Swv- 

e 306. TTjjitv cjtcu ti; vù tui xai dudtc Bufi w- 

e 316-7. àlV r,Tci ac yvvaixct cyù didaaaBat avuya, 
atre a' ecrifia(euai, xai ai vr.Xncit tioiv. 

XIX. 87-8. T rXip.ayot, tÌv 3' cinti Évi ptyàpctoi yvva ixuv 

X-hBet àraaBaXXcvo' ■ ini eùxcri rnXixet iariv. 
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rcBvófitv, ri ra3t y aiiv àeixia tpy’ bpóaoBai, 
Zctvcvf re i-uftXiì^CfjLtvcvi, 3p ua{ Te yjvaixai 
fivcaZcvrai etti xeAia; xarà otiti ara xaXd. 


(202) XVIII. 320-42., XIX. 65-95. 
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cuore di Ulisse, mentre la casta Penelope, a conforto di sue angoscie, 
come ad ospite prudente confidavagli tra tanti altri guai essere stata 
costretta da imponente necessità a compiere dopo tre anni il frau- 
dolento lavoro della tela, che, per distornare le istanze dei proci, 
essa aveva impreso a tessere, nè rimanerle più scampo all’indugio 
delle odiate nozze. Perocché le vili ancelle, sole conscie dell’artificioso 
suo secreto di distesser la notte l’opera del giorno, sfacciatamente ne 
fecer dotti gl’ indispettiti proci, che la colsero all’ improvviso sul fatto, 
e ne menaron minacciosi clamori (203). 

Indi a poco, cioè durante la notte istcssa, giacendo sotto l’atrio 
ed agitato da varii pensieri pienamente vegliando, ei vide cogli occhi 
suoi uscir alcune delle ancelle schiamazzando dalle loro stanze, c tra 
riso smoderato ed indiscreta gioia col favor delle tenebre andar in 
cerca dc’proci, cui facean copia di se: e fu sul punto di investirle ad 
una ad una c ucciderle, talmente abominava le loro ncfandità (204). 
Che se allora fremente reprimeva gl’impeti del suo indispettito cuore, 
non però cancellavano Torrore o allontanavano lo sdegno. In effetto, 
come ebbe purgata la sua casa con la strage dei proci, prima sua 
cura fu prender contezza delle ancelle più colpevoli, e per fedele rela- 
zione della nutrice vecchia Euriclea designate ne furon dodici : le quali 
subito condannate a trasportar fuori i cadaveri ancor palpitanti de’ pro- 
ci, indi a terger gl’ imbrattati sedili con le sponghe, e rassettar la sala, 
scompigliata dal tumulto del tragico ed inatteso avvenimento, trasci- 
nate in chiuso cortile, pagando con meritata morte obbrobriosa il fio 
di loro infami ribalderie, furono spietatamente strangolate (205). 

Ecco dunque perchè Ulisse schivò allora di esser toccato anche nei 
piedi dalle giovani donne, che servivan nella sua magione; egli de- 
testava le abominevoli ancelle, che di loro vergognosi delitti avevan 
contaminato ogni angolo del palagio, ove un tempo tra la famiglia 
specchiala nei Signori regnava pudore ed onestà, ed ove la vereconda 
Penelope, durante la sua disastrosa assenza, di rado compariva alla 
vista dei circostanti proci, c sostenendosi sempre nel suo portamento 

(203) XIX. 154-5. xaì tòte òr, /jls, Sta Su r.>às, xvv«; cùx à).ey;Cvxf, 

tiXsv èreXSévres, xsà cucxlr.axr ir.'tteatv. 

(204) XX. 6-17 T ai $' tx peyafisM yuvaìxEj 

YKorav, ai cuiryiaxcxte 7rópst r. ep, 

à).).r.).r,ct yUo> te xaì «ù^ieavvjiv rrxpéycusxt- ecc. 

(205) XXII. 417-74. 
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grave e dignitoso, non si discostava dalle sue stanze; e se dura ne- 
cessità costringcvala a comparirvi, nè giammai sola, la modestia le 
era d’imponente adorno velandosi il suo bel viso: egli avea nel suo 
petto stabilito di vendicarsene, ma sin che rimaneva ascoso c dispre- 
giato mendico, non eragli possibile conoscer la reità delle delinquenti 
ed averle indicate nominatamente : la onde con prudenza rifiutò in 
massa sin anche il contatto di quelle impudiche, ed ingrate don- 
ne (206), sopra il cui capo pendeva la più severa, la più inesorabile, 
la più giusta vendetta. 

Dopo questa esposizione de’ rigidi costumi degli antichi, io mi 
lusingo che in fine restin persuasi i meno cauti lettori della inno- 
cenza, che necessariameute dovea accompagnare un’azione rispettosa 
ed ospitaliera, qual’ era quella che esercitavan le ancelle verso i pe- 
regrini e verso i loro padroni lavandoli nei bagni. 

Imperocché Ulisse riconosciuto e lieto del successo fu lavato ed 
unto in casa sua da Eurinome prediletta cameriera della propria mo- 
glie; ed anche la amorevole fante Siciliana lavava ed ungeva il ve- 
nerando Laerte (207). 

Se poi nel discutere ed esaminare il sullodato portamento di 
Ulisse, siano o no giunti i miei studii a penetrar nel senso dcll’altis- 
simo poeta, ne lascio il giudizio a’ dotti e consumati fdologi Ellenisti; 
non posso frattanto con buona pace non dichiarare, spesso meco con- 
siderando, c pieno di ammirazione encomiando gli aurei volumi di 
Angelo Maria Ricci, il quale con sapienza e giudizio scrisse nel passato 
secolo consacrando la sua vita a far rilevare i pregi, e le bellezze ome- 
riche ; che non parmi affatto dovergli acconsentire aver Ulisse voluto 
una vecchia per lavargli i piedi, giusto perchè tal fatica esigeva meno 
vigore ed energia, che la lavanda del bagno per tutto il corpo com- 
messa pertanto alle giovani donne (208). 

(200) XIX. 370-1. cCtu itsv xaì xeivu é^ttf/tetavra yyyalxe; 

{eiVCOV T 1 )Xcd«nt«ÒV, étt TEU xXlltà ÓuMxS’ 1 x01X0, 
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(207) XXIII. 153-4. aùràp ’Oòvatrr,* ptyaXirrtpa o> ivi exxw 

Eùovvéftn tapiri XcZccv, xaì yjfcatv cXaiu. 
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Forse il mio discorso si è reso prolisso più del dovere sopra un 
punto interessantissimo dell’antica vita domestica, e mi avvedo che 
ormai è tempo di ripigliare la enumerazione degli impieghi delle 
ancelle, e raggiungere così lo scopo propostomi sin da principio. 

Si è da noi fatta menzione altrove che tra gli ufficii, nei quali 
le fantesche erano occupate, quello contavasi di preparare i letti agli 
ospiti negli atrii de’ palazzi; è notabile la semplicità e la garbatezza, 
con cui Fin vita vano al riposo, solamente dicendo « va a giacerti, o 
ospite, ti è in punto il letto » (209). 

Le donne, come in varii paesi ed i più ingentiliti della nostra 
età, badavano alla cucina: Menelao pria di secondar il desiderio del 
caro ospite Telemaco, che gli significò voler in ogni modo ritornare 
ai patrii lari, ordinò alle fantesche di preparare un lauto pranzo di 
vivande le più riserbate, e le più distinte, e ne commise la sorve- 
glianza alla propria consorte (210). 

Tra le cinquanta serve della reggia di Ulisse eranvi alcune che, 
ben ammaestrate nel saper contentare il gusto altrui con isquisite vi- 
vande, faceanla da cuciniere, e per tanto intralasciavan anche i loro 
consueti lavori (2H). INon cosi avveniva a quelle, che somministrar 
doveano l’alimento indispensabile alla vita del l’uomo; perocché assi- 
duamente dodici fra quelle ancelle erano sempre impiegate a maci- 
nar orzo e grano, onde apprestare il cibo anche alla ciurma dei proci. 
Però si dee riflettere che le mole non cran mica piantate dentro 
nelle sale, o nel palazzo, ma poco discoste dal cortile che formavanc 
l’atrio; e ciò si desume dal seguente circostanzialo racconto, che va 
mirabilmente a toccare lo sviluppo prefissomi sulla incompatibilità 
delle mugnaie dentro una reggia di gran lunga più magnifica della 
sua in Itaca, cosicché al primo sguardo gettatovi non solo ne fu sorpre- 
so, ma estatico e fuor di se contemplava la profusione de’ preziosi 
metalli ivi dall'arte ridotti ad elegante c lussurioso ornamento. INè ciò 
viene ad eliminare dagli altri simili palazzi il necessario impiego della 

(209) VII. 342. efiae y.twv, » qtìve- irtrjcrrrai àc rei tìnti. 

(210) XV. 76-7 s'ir» Sì ywou’\v, 
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macina del grano, ove non ripugna che ancelle vi fossero addette alle 
mole, ed ancelle intente a tutt’ altri ufficii; quel che ripugna si è, 
supporle al caso nostro oggetto di maraviglia nell’animo di Ulisse, 
ed a contatto della splendida e magnifica fabbrica di stoffe nella 
doviziosa casa di Alcinoo. 

Si legge adunque nell 1 Odissea, che travagliato Tanimo dell’eroe 
non solo dagli scherni, e dalle lascivie delle sue domestiche; ma an- 
cor meditando come mai egli solo potesse avventurarsi contro i tanti 
svergognati proci, e come poscia scarnare l’altrui vendetta, tutta notte 
passò senza chiuder gli occhi al sonno. Frattanto incominciava ad 
albeggiare, e intristito vieppiù dai lamenti della sua consorte, sospet- 
tando che avesselo riconosciuto, esaltato dalla fervida immaginazione 
parevagli aversela accanto e così sconvolgere i suoi divisamenti ; on- 
d’egli alzossi di repente, e recatosi fuor della soglia porse calda pre- 
ghiera al sommo Giove: all’istante tonò dall’alto Olimpo, e rincorossi 
Ulisse. Fausto presagio ne concepì una donna, che non lungi di quivi 
girava la mola; dormivano intanto le altre undici stanche dal trava- 
glio, che essa sola la povera vecchia infievolita dagli anni tuttavia ve- 
gliava per compiere il suo compito, e forse alleviava il peso della lunga 
fatica canterellando l’antichissima canzone del suo mestiere (2t2). 

Contavasi qual’opera servile delle ancelle anche il pettinare , o 
carminar la lana (24 3) : perocché non era dicevole a mani gentili e 
delicate di signore impiegarsi al grossolano c material principio del 
lanificio, che esigeva polsi robusti e vigorosi. Filare però le lane le 
più scelte, tesserle, e ridurle in finissimi drappi, formava la prin- 
cipale, anzi l’unica delizia della vita domestica delle prische reine. Ed 

(212) XX. 105-19. yrftnv d’è£ oituu yuv^ rpctr.xtv àXcrpìc 

Ttì.r.a'icv, tvB' apa o\ pvXai tiazs nstuivt Xa'~,v- 
tr.o'iv iodata naaai izcp^óovzo yuvaìxc?, ecc. 

Tra le canzoni popolari quella propria delle mugnaie era detta éiripiuXcec ovvero 
fódn, secondo Eustazio 1164. 8. sgg. , o 1885. 22. sgg. Plutarco nel trattato morale 
del convito dei sette Sapienti, T. VI. p. 598-9. dell’edizione del Reiske, Lipsia 1777., ce 
ne ha conservato il principio a aXzt, ahi ». Ed é spiritosissimo l’epigramma di An- 

tipatro su questo proposito nel 1. X. 418. dell’Antologia. 

Per quanto riguarda la interpretazione dei riferiti versi di Omero, si consulti 
il citato Eustazio 1885. 16. sgg., che sempre più conferma la situazione delle mole co- 
me da me 6 stalo esposto. 

(213) XVIH. 316. ri tipia irtixerz ^epah- , c XXII. 323. tipia r t £amtv, x«ì osuXeffivns 
àv'tytaBxt. Su di che si consultino gli scoliasti, ed Eustazio 1932. 52. 
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in vero in sì alta onoranza tenevan gli antichi Parte di tessere, che 
i miti non poterono ideare più nobile ed utile divertimento per quelle 
vaghissime e seduttrici donne, che confinate in certi angoli di questa 
terra, sotto la denominazion di Ninfe, e godendo la prerogativa di 
esseri divini, non eran soggette al comune destino. 

L’antro infatti vicino al porto della petrosa Itaca, ove furon messe 
in serbo le ricchezze dai generosi Feaci regalate ad Ulisse, era l’abita- 
zione di un buon numero di Ninfe, e quivi erano armati i loro telai, 
e vi tesseano maravigliosi drappi di finissima porpora (2t4). 

La voluttuosa Calipso c Circe, l’onnipotente maliarda, cantando 
come, donne innamorate , col petlin d’oro tessendo, conducevano a tanta 
eleganza e sottigliezza le loro ampie tele in lana, da farsi agevolmente 
conoscere esser lavori di mani divine (215). 

Tessevano adunque Je principesse degli omerici eroi, e filavano 
da se, deputato alle serve il rozzo ministero di ridurre le lane atte 
ni fuso ed alla spola: dagli esempi, che mano mano si andranno ad 
esporre, dee dedursi, che le più esperte aiutavan talora la loro pa- 
drona a filare; però da tutto il contesto dell'Odissea si viene a cono- 
scere che le ancelle espressamente non eran giammai addette al telaio, 
distintivo che, per le ragioni da allegarsi, dava un carattere tutto 
particolare alla reggia unica di Alcinoo. 

Risentitasi Penelope dell’imprudenza di Femio, che, cantando al 
suon di cetra l’infelice navigazione de’Greci, ridestava nella sua mente 
le più tristi rimembranze, cortesemente lo interruppe c Io scongiurò 
di scegliere tema diverso: ma ne fu redarguita dal suo Telemaco, che 
liberamente le impose di ridursi alle sue stanze, e quivi badare alle 
faccende proprie, cioè a (ìlare ed a tessere, e comandar i lavori alle 
ancelle (2t6). In simil guisa fu dal medesimo suo figlio ripresa di non 
mischiarsi negli affari, che non le spettavano, quando le parve op- 

(214) XIII. 107-8 cv-a re N Cuyat 


(215) V. 61-2. 



(216) I. 356-8. 


X. 221-3. 


torèv iTtcìycfiim, ypvatin xtpy.id’ wpaivtv. 

K'r.xr,; 3’tvdcv ar.cvcv àtidcivr.i citi xaW, 

S(rrcv iit:c/cjj.'csr>i p'cyav, ipfipczcv- eia è tao iv 
Xtzzi re xa\ yapuvza xaì ùy\aà "tpy* it'iXovrat. 
àXX’ci; cixcv levaa ri a' averti c pya y-cpiKt, 

(fsv t’ r.Xaxàrnv zi, y.a'i àpifiescXeiat xéXtut 
ìpycx ixetyiaUar uÙ3«{ i' 3 m3o mai ueXwct ccc. 
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portano d’interloquire sulla quistione insorta se all’ignoto mendico 
e vilipeso ospite Ulisse dovea o no acconsentirsi resperimento dell’arco 
fatale (217). E noi più volte abbiam rammentato che Penelope tesseva 
di giorno quella misteriosa tela, che essa, appartata nel suo don- 
nesco quartiere, rifuggendo il consorzio e finanche la vista degl’in- 
solenti proci (218), in tre continui anni non compiva giammai. ISè 
più lieta compagnia ella sapea trovare, quanto nel vedersi coronata 
dalle ancelle intente a filare o pettinar la lana. Tale si fu l’imperioso 
consiglio alle fantesche, impiegate alla cura de’ bracieri, dato dal mo- 
desto Ulisse, simile a spregievole vecchio accattone, allorché macchi- 
nando l’estrema ruina de’ proci, sotto pretesto di indossarsi l’incarico 
di attizzare i fuochi, cimentavale a francamente manifestar la loro 
protervia (2-19). 

Penelope, seduta avanti la soglia del salone, assistendo al desi- 
nare dell’ ospite Teoclimcno e del suo caro Telemaco, cd adagiataglisi 
maestosamente di rimpetto, non istavasi inoperosa, ma torcea frattanto 
finissimo stame (220). 

Anche Elena spinta da naturale curiosità di saper chi mai fossero 
i due ospiti di recente pervenuti in sua casa, lasciato il proprio ap- 
partamento, discese in fretta ad interrogarne Menelao; ma non veniva 
con le mani alla cintola, o per istarsi neghittosa spendendo il tempo 
in vane ciarle: perocché una delle ancelle recavale il lavoro; cd era 
assestato in un ritoudo cestino di ben forbito e rilucente argento con 
manichi d’oro, pieno di finissimo porporino stame, sopra cui po- 
sava il fuso parimenti di oro (221). 

Nè Telemaco parti privo di presenti da quella avventurosa reggia : 
Elena, rinomata fra le dame tessitrici, con i più lusinghieri augurii 

(217) XXI. 350-3. 

(218) XV. 515-7 cùdt se pwr.p 

caciai- aù f lèv yap rt Bapux fj-vn^rpo' évi cixw 
<pa iverai, à).V ano rùv ùntcouoi Sorèv vpaivu. 

(219) xvm. 313-16. dumeti ’03uaorw>;, dry cìycutvcio óv«xt;«, 

tpytaSt rosi dtLtj.aS' ,ìv' aldo in fiaatXcia' 

Tri dì r.ap' ■nkaxaza crcperà). (iltTi- Ttpruzt d' aùxry 
r, invai tv fit yapifì, « t'ipia jrtex ite ytpaìv. 

(220) XVII. 96-7. pwrnp 3’ àvriev 7&e irapà faB piv ptyópeic, 

xAtojtà» xtxÀiptvri, Xittt’ riXóxara OTpufÌMra. 

221) IV. 134-5 vrfttrrs; àarxnrols (itfivirp-tvov aCrap In’ aùrw 

r.XaxiTn tit óvv?o, tcdvtfìf tip:; tycuaa. 
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"li offerì da parte sua uu bellissimo peplo, e alla preziosità del do- 
nativo aggiunse il pregio d’affettuoso ricordo qual lavoro delle sue 
proprie mani (222). 

Assisa tra le ancelle avanti al focolare, Arete, la regina di Scheria, 
filava fior di bella lana porporina, e bella tanto da eccitar la maraviglia 
de’riguardanti, allorché INausicaa le cbiedea permesso di andarsene a la- 
var i panni nel fiume (223). Questo lavoro occupava adunque di notte 
le operose mani delle signore, come per altri esempi già riportati si 
è dovuto avvertire: ora, onde Ulisse trovasse a primo tratto la vir- 
tuosa e benefica Arete, c la distinguesse fra la moltitudine delle fan- 
tesche, [Nausicaa diedegli per certo contrassegno lo stame delicatissimo 
di porpora che torceva (221). Ed essa addosso all’ospite, portentosa- 
mente introdotto al suo cospetto, riconobbe le vesti lavorate e fatte 
dalle sue mani, e dalle ancelle; circostanze che in seguito giovan molto 
a rassodare le mie opinioni, fondate sopra le incontrastabili prove 
de’ fatti desunti dalla Odissea (225). 

Raccolte per tanto, e classificate le materiali incombenze delle 
cinquanta ancelle, che servivano nella reggia di Ulisse, si apre da se 
la via agli argomenti, i quali istituiscono la differenza dell’impiego 
di pari numero di ancelle in quella di Alcinoo, ove niun basso ufficio 
per le faccende domestiche è menzionato, ma solo l’assidua ed instan- 
cabile attività nel lavorare le lane: onde Ulisse dovette a ragione ma- 
ravigliarsi, c più che mai guardar con occhio stupefatto le ricchezze 
ed il lusso di quella reggia, perocché quel numero di fantesche, che 
in propria casa ogni svariato servigio ripartiva giornalmente, quivi 
egli vide addetto al solo lanificio. 

Ho spesso anche applicato la mente a riflettere, che tra siffatti 
lavori delle elleniche principesse Omero decanta i pepli eseguiti da 

(222) XV. 123-7 'EXévn rcafit^axo xaXXtnópr,:;, 


(225) VII. 234-5. 


(223) VI. 52-3. 


(224) Ivi 305-6. 
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Elena con istupendo artificio; dapoichè alla grandezza del drappo 
accoppiava tanto gusto nelFarmonia e varietà dc’colori da non esser 
da nessun’altra pareggiata (226). Eppure Omero medesimo descrivendo 
le opere delle ancelle di Alcinoo non sa meglio elogiarle che riferendo 
qual dono di Minerva la prerogativa della inimitabile industria, e 
del potente ingegno, di che eran dotate le Feacesi (227). Anzi siccome 
quegli agiati e gentili abitanti, dediti a pacifico commercio, niun 
vanto davansi di esser bravi nel cesto o nel pugilato, però agili alla 
corsa, amanti della danza e della cetra, avvezzi a squisiti c geniali 
banchetti, allo spesso cambiar di abiti, e a frequentare le terme, da 
niuna nazione eran superati nell’arte nautica ; cosi le loro donne di gran 
lunga sorpassavan tutte le altre nelPcccellenza del tessere le stoffe (228). 
Quindi il magnanimo Alcinoo invitati i dodici principi, che sotto la 
sua reggenza governavano in Scheria, a presentare ad Ulisse i consueti 
donativi ospitali, ed amichevolmente accommiatarlo; con generosa 
splendidezza ordinò darglisi da ciascun di loro una tunica ed un man- 
tello, ed un talento di purissimo oro; e cotesti splendidi ricordi do- 
veano far accorto il sagace Itaccse, che egli veniva così ad esser fatto 
partecipe del frutto, che la prosperità del commercio loro arrecava, 
e della principale industria che erane l’inesausta sorgente (229). 

L’arte della lana adunque portata al più alto grado di perfezione, 
ed incoraggiata dal domestico esempio del savio Alcinoo, formava 

(226) XV. 105-7. b>6’ taav o\ ntr.Xci napincìxiXci, di xóixtv axivn- 


(227) VII. 109-11 



(228) Vili. 246-9. 


(229) Vili. 389-93. 


c VII. 108-9. 
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la base della felicità de’ Feaci: laonde egli era conveniente c neces- 
sario il culto, che essi rendeano a quei numi tutelari della pace, non 
invilita dall’ozio, protettori della mercatura, e della fecondità pastorizia. 
Ho sopra, pag. 56. sg., ed anche in nota 4 25., avvertilo, che le ulti- 
me libazioni de'Feaci faccansi ogni sera al pacifico e vigilante Mer- 
curio. E qui a maggior dilucidazione del mito, che riguarda questo 
dio, parmi dover aggiungere ciò che in quel luogo tralasciai, come non 
opportuno a sviluppare le diverse ragioni, per le quali i Feaci gli 
eran in particolare maniera devoti. Mercurio adunque era dai gentili 
creduto presiedere alle agiatezze procurate col guadagno ricavato dal 
traffico, e principalmente adoravasi qual protettor de’ pascoli, e fe- 
condatore delle greggi, su cui gli antichi basavano il loro ben essere : 
quindi sotto differenti emblemi rappresentava Apollo, il Sole, e Nomio 
ancor’ egli veniva appellato (230). Pertanto Eumeo nella sua capan- 
na rispettando nella sconosciuta persona del suo signore il Giove 
ospitale (231), ebbe cura di offrir le prime porzioni della rustica cena 
al figliuol di Maia (232). Però nella prima parte di questo ragiona- 
mento, ove ebbi occasione di accennare i varii templi, e le are erette 
ad Apollo Nomio, notai, che per testimonianza di Apollonio Rodio 
uno ne aveva presso i Feaci, che per i loro rinomati lanifìcii dovet* 


(230) Esiod. Tcog. 444-8. iaSX-r, i\ tv ^aOuciai dv *Epp?i Xtrfd’ àtluv- 

(3eux«XJa; r’, ciytXa; z t, xaì atnéXta nXort’ aiyùtv, 
nciuvat r’ ctpiiréxcoy è Itov, ~u uò> yt B'tXovaa, 
il oXlyw ^citici, xàx reXXóiy pùcva 3r./.tv. 

Orf. Inn. XXVIII. 6-7. èppr iviv rravrwv, y.tpitpncpt, Xvtnpiptpyt. 

é; yeiparaiv tytii tip nvr.; érrXsv óutpcpt;. 
e 9. tpyaciatt ittapuyt, <pìXt Svnreì; tv òvóyxoi;. 

Arislof. Tesmof. 977. sgg. ‘EppUv rt Népicv avrepai, - xac II ava, xaì Nuu^a; <piXa<, ecc. 
Ed anche 1053. 54. oìxtiw; de IlcXvp «Xr,; epa 'Eppri;, i r£v priXuv r.rei twv OptupàzMv titira- 
rójv ta; Népie;. 

(231) XIV. 388-9. où yòp reuvcx’tyii) a’ aìdtcraepai, cuòi (fi Xrioo), 

àXXà Ala l'tv isv dei sai, aùzsv r’ tXtalpoiv. 

(232) XIV. 435. zr,v pèv lav Nvp^r.st xaì 'Eppr., Maiàdc; viti. Ed Eustazio 1765. sgg. 
commentando questo verso : Aoipetrat il psìpav i Evpatc; Nupoai; ptv, °va yrfitv àvaiiioìiv 
zpc'fà; tal; iócti, (Zi èm^azevaat xpr.vai; xaì aXatui xaì itoci; rerapeì;, (Zi itpcitdriXutai' 
'Eppr. il, (Zi xaì avrò! Nopio), xaì aùj« rtxo> zùv Bptpuazuv, 8 dì i xaì ’AnéXXow rìXic; eye i xaì ai 
àXXioyepeuptvai Nvp^at- cri dì xaì (Zi xtpdp/.)- yiptzai d’ tvraùSa xaì 2ipo)vtdou xpr.oi; «rifa). Bvttv 
Xvpfai; xaì Maiàdc; rcx&>, curai yàp àvdotÒv cupa eyovai ttciuÉvojv, rrycvv «Croi ipuXàrrauai to' 
Trciutvixèv ytvc;, xaì oiev (ucùaiv aureo;. E lo stesso 998. sgg. al v. 491. del XIV. dell'Iliade 
'Epuri; di ipiXtìv tÌv pTiOtvza <Pcpf)avza Xtyizai o>; itsXvfinXov, aure; Ncpic; <Zv, ti; év o>; rà ncXXà 
ei T.aXa tei rà; eviroruta; àvóycvat, id xaì rè xarà zvynv tv ptBb/ àyaBcv tppaiev tX'cytzc ecc. 


tero gran cura aver delle greggi; anzi nella nota 99. mi tornò in acconcio 
di far rilevare un solenne abbaglio dell’anonimo scoliaste del poeta, il 
quale con franchezza spacciando le sue dottrine, non penetrò nel senso 
dclPautore, che è per se stesso ovvio c chiaro anche a chi abbia salu- 
tato un po’ da lontano il limitare dell’ astrusa Greca letteratura; ab- 
baglio, cui si reser ligii anche i valorosi compilatori del gran Tesoro 
di Enrico Stefano, che con immenso sapere e con apparato degno di 
sì vasta impresa, si va pubblicando in Parigi pei tipi del Didot. 

Or io considerando che le mole non poteron per ni un conto 
essere situate dentro la reggia di Alcinoo, ove lusso e ricchezza aveano 
propria stanza, e ciò per la incompatibilità del contatto de’ nobilissimi 
lavori di stoffe non solo, ma perchè le medesime mole in casa molto 
meno agiata, qual’cra quella di Ulisse, stavan fuori dell’atrio ; con- 
siderando che niun basso ufficio ivi è menzionato delle cinquanta 
ancelle , che pel semplice numero non doveano recar sì nuova me- 
raviglia all’Itacese; riflettendo che quivi le mani delle serve nominate 
erano indefessamente intese al lanificio, ed osservando la minuta de- 
scrizione dei stupendi drappi intesti, con l’annessa operazione pre- 
parativa ed a rio necessaria, cioè la filatura c la tessitura ; non posso 
rinunziare ad un pcnsiere, che mi tien la mente in sospeso, cioè di non 
leggervi il primo principio dell’arte del lanificio, che è il pettinare, 
scardassare , o carminar la lana. Molto più cotesto dubbio ha ragione 
di non esser con facilità dispregiato, qualora si rifletta che in quelle 

Da questo ultimo scolio si desume, che Mercurio amava Forbante, Qcpfiat, cioè i 
pascoli, perchè nutrivate assai greggi ed armenti, jxoXupmAcj. La pastorizia in fatti, ed il pos- 
sesso di numeroso armento presso gli antichi popoli dava la rinomanza di grande ricchezza, 
come anche si ha dalla Bibbia santa: ed era conseguente che i prodotti, i quali da quei- 
runico cespite si ricavavano, trafficati o con altri generi ricambiati, dovevano rendere 
l’abbondanza c l’agiatezza. È fuor di dubbio che il mito dei furtivi amoreggiamenli di 
Mercurio, ’Apye«pévrr.;, con Potimela, IlcXupcnXv;, figlia di Filante, 4>uXa{, altro non è che 
l’allegoria del pacifico ed indefesso commercio, esercitato con guardinga precauzione, e con de- 
bita vigilanza, basalo sopra l'asse di ben governata pastorizia, il che genera la moltiplicazione 
delle ricchezze. Questa mistica narrazione, da Omero esposta nel XVI. della Iliade v. 179-92., 
cosi presso a poco viene commentala da Eustazio 1053. 51-7., e 1088. 35. sg. 

Fornuto erroneamente crede tale appellazione di Nomio data a Mercurio prove- 
nir dalle leggi, che governano la concordia nelle società, nel che viene quasi ad uniformarsi 
alla sentenza di Cicerone riguardo ad Apollo; ma vedasi sopra p. 47. sg. la nostra osser- 
vazione su tal particolare, e l’inno intero di Omero a quel nume, che sin dall’infanzia vi 
figura rivale d’Apollo Nomio, nell’avergli furato astutamente e più volte i buoi. Tolto ciò 
serva anche di appendice a quel, che a p. 44. sgg., ho notato sull’Apollo Nomio. 
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case magnatizie, ove le mani delle sole Signore trattavano il telaio, 
cranvi alcune delle ancelle, che la loro opera impiegavano a pettinare , 

0 carminar la lana , e noi ampiamente Io abbiam dimostrato. 

È chiaro da lutto ciò, che ho inferito parlitamente dall’Odissea, 
che mal a proposito il verso 4 04. del libro VII., sopra riportato, è 
dai filologi interpretato, e che io sostengo doversi riferire non alla 
molitura del grano , ma alla cardatura e carminatura della lana : in 
cotal guisa è non solo salvata la convenienza alla magnificenza della 
reggia di Alcinoo, ma il diligente critico trova il naturale progres- 
sivo andamento inerente al lanificio, e necessario al risultato di quei 
maravigliosi lavori donneschi. E poiché la mia proposizione per le 
addotte ragioni è consentanea al genio di Omero, che giammai enun- 
cia idee disparate ed incomplete, io oso ancor dire, che la sola in- 
terpretazione suddetta ha il vanto di presentare un senso non estorto, 
nia clic chiaro iluisce a rappresentare l’analogia dell’ intrapreso rac- 
conto con debito accordo ed unità. 

Ma per convalidare questa mia asserzione, perocché la filologia 
non ammette canoni illusorii, dettati con franchezza; asserzione che 

1 modesti adoratori degli altrui dettati, non avendo vigor di mente 
da innalzarsi una spanna sopra gli errori in letteratura, cui riverenti 
chinano il capo, perchè sono cosi stampali, a voce piena chiamereb- 
bero ardita e vanitosa; io in breve esporrò le ragioni critiche, le quali 
mi ci hanno indotto, e appellerò in mio soccorso non solamente il 
testo del verso in questione guasto, e svisato dai trascrittori antichi, 
e che tenterò di emendare, ma gli scoliasti medesimi saran da me 
invitali a tessermene la più leale c franca apologia. Ripeteremo adun- 
que il verso omerico secondo la comune lezione, ed una breve analisi 
sottoposta a rigorosa censura ci guiderà spero pacatamente al pro- 
posto Sllbbietto : ai ph aXfptuuai pv).*i; tra priì.sna xxersiv. 

II qual verso io sostengo non solo viziato dai copisti, ma sinis- 
tramente interpretato per il macinio del grano: imperocché le di- 
verse opinioni intorno al contesto d’un autore qualunque, bastano a 
far sorgere nella mente del critico filologo dubbiezze tali da lasciargliene 
in arbitrio la scelta più ragionevole c consentanea all’intendimento 
dell’autore medesimo; ed in ciò, a mio deboi credere, consiste tutto 
quel che costituisce il giudizioso criterio deU’uom di lettere, in saper 
ben scegliere e con acume d’ingegno comporre e secondare nel totale 
sviluppo della materia il genuino senso richiesto. Ed in tale perples- 
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sita di contingenze son di gran peso le autorità di quegli antichi 
dotti, i quali si occuparono di penetrare nella mente dei classici, de- 
ciferare minutamente le singole parti delle loro opere, ed esporne 
la facile interpretazione; e comunque le di loro opinioni riescan tal- 
volta fallaci ed inorpellate, non pertanto devono tenersi in dispregio 
tutte le loro chiose, o condannarsi a vituperevole oblio come se sentis- 
sero di vieto rancidume. Avviene però, come al caso nostro, che gli 
scoliasti, di cui parliamo, non osando decidersi a fissare il vero senso 
d'un luogo astruso d'un autoreti contentino di registrare con la loro 
opinione quella contraria degli antecessori, che applicaron l’animo a 
cosiffatti studi : ed allora egli è incontrastabile che sta al fino discer- 
nimento del lettore lo sbrigarsi delle perplessità, ed appigliarsi alla 
più confacente dichiarazione. 

Che se si volesse investigare l’origine di consimili risultati, si ver- 
rebbe senza tante parole a divinare la probabilissima correzione del testo 
controverso, che leggendosi un tempo nella genuina purezza come fu 
dettato, guasto poscia capricciosamente dalla ignoranza o dalla negligenza 
de’ copisti, indusse i commentatori a lasciarci interpretazioni differenti: 
quindi è che talora quelle degli antichi ci si presentano diametralmente 
opposte alle altre de’ più recenti scoliasti. Le quali teorie non saprei 
tanto bene applicare quanto alla quistione, che abbiam tra le mani. 

Proverò per tanto, con brevità e chiarezza quanto per me fia possi- 
bile, in primo luogo che, il verso suddetto non ci è pervenuto nella sua 
genuina lezione; poscia, allegando l’autorità de’ vetusti scoliasti, farò 
conoscere che la mia interpretazione ha data più rimota di quel che 
si possa immaginare, e che per tanto non dee tacciarsi qual fola di 
temeraria presunzione: se poi merito qualunque addimandan le mie 
pertinaci e pazienti investigazioni, egli è riposto nell’aver raccolto sotto 
un sol punto di vista gli svariati c moltiplici argomenti per lo avanti 
o mal fissati o leggiermente trattati : nell’aver saputo comprendere e 
far rilevare a mio prò novelle ragioni estratte dal seno de’ contrarii 
medesimi, ragioni luculentissime, ma da niuno per lo avanti forse av- 
vertite: nell’aver tentato la restituzione del citato verso, chiamando 
a mio sussidio il risultato di mie particolari applicazioni paleografi- 
che : della qual cosa sola se mai giungessi a riscuotere l’approvazione 
dei sapienti Ellenesti, mi riputerei sovrabbondantemente compensato 
in quegli aridi studi, che, comunque a me ingrati, ho coltivato e 
con perseveranza coltivo ancora. 

12 
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Pochi sono i codici della Biblioteca Vaticana, che contengono in 
parte o intera l’Odissea, nè di remota età: li ho consultati ad uno ad 
uno, nè solamente non sono concordi nella lezione del nostro verso, ma 
neppur tutti seguono le più recenti ed accreditate edizioni. Per ragion 
del metro dee onninamente rifiutarsi quell’ óXcrprjsjffat, che trovandosi 
anche negli scolii Ambrosiani di Porfirio dà campo a supporre di più 
antica data l’origine dell’errore ; molto più si ha da rifiutare l' óXcrrpfucvja/, 
che non ha nessun significato, ma è massiccio errore del copista : ed 
io sottopongo in nota tutti i codici Vaticani, da’ quali si posson estrare 
le accennate differenze (233). Uno fra gli altri, il n. 906. f. 73. b , of- 
fre una variante del verso antecedente, ove in vece di ssvr^xsvta de ol, 
leggcsi itsvvóxwTtt 9’ toc tv, come portano i testi più accurati, dai critici 
razionalisti rifiutati e lasciati da banda. 

Dalla varietà poi dei sentimenti espressi dagli scoliasti antichi, 
che non concordono affatto col testo a noi pervenuto, potrà argomen- 
tarsi che smarrita la genuinità dei veri prototipi, noi non abbiamo 
ereditato, che la guasta famiglia degli esemplari erronei, dai quali 
si è voluto estorcere un senso estraneo della molitura del biondo grano , 
che faceva parte dell’occupazione, secondo loro, delle cinquanta an- 
celle nella magnifica reggia di Alcinoo. Al che ho negato il mio as- 
senso c per le estrinseche ragioni, già largamente dichiarate, e per 
alcune delle medesime espressioni omeriche, che di certo non furon 
così scritte negli antichissimi archetipi. E vaglia il vero: le due parole 
/xjjXcma xatfjwv, tradotte per biondo grano , sono affatto peregrine nella 
serie della fraseggiatura di Omero, che non è vago di variare l’uso 
di quei tali vocaboli una volta già prescelti e sanzionati alla signi- 
ficazione de’ suoi concetti; nè i cercali, atti all'uso delle mole, occor- 
rono mai sotto la generica denominazione di xaons?, ma sotto la propria 
di mpó; e xa£ai, la di cui farina poi è distinta dalle voci «Xptra ed 
àXitora; c la Odissea abbonda di tanti esempli, che stimo superfluo di 
notarli. 

Questa mia osservazione però varrebbe ancoxa per il contrario 
argomento, stantcchè neppure una volta la lana da Omero è adom- 
brata dalla voce xapné?. Chi però è versato nelle opere del poeta, ben 
sa che molte fidasi e moltissime , parole non vi son adoperate che una 

(233) Val. Gr. n. 24. f. 77. a, 25. f. 48. a, 906. f. 73. b, 915, f. 154. i, Reg. 91. 
f. 79. «, 99. f. 61. a, Palai. 181. f. 53. a, e Ottob. 57. f. 54. 6, 308. .81. a. 


/ 


o due volte sole. Altronde di buon grado mi ammutolirei all’obbiezionc, 
se raggiunto non concorresse a fissar l’idea del frutto o della produ- 
zione qualunque, sia vegetale, sia animale (perocché tanto vale il 
xajsjisc); ma non mai ove quel sostantivo riceve la specificazione sua 
dall’aggiunto, che fissa la qualità della produzione, ed il iif,lona biondo 
del nostro verso è una parola intrusa e mal a proposito raffazzonata. 
Imperocché dalla storpiatura di quella parola è nato da prima l’equi- 
voco, ed indi l’imbarazzo universale: e prova ne sia convincentissima 
la seguente mia considerazione. I più recenti scoliasti, siccome abbia- 
mo accennato, volendo ciascuno tirar l’acqua al suo mulino, s’invilup- 
parono in nuovi c poco men che incredibili abbagli ; perchè, delusi dalla 
pronunzia omofona del iotacismo, sentenziarono da inetti Aristarchi. 

Quel che qui mi è caduto in acconcio di discutere, servirà a far 
toccar con le mani l’antichità della omofonia del iotacismo , a che i 
moderni novatori disdegnando di uniformarsi multiplicarono le dif- 
ficoltà della pronunzia, ed istituirono si bizzarra confusione di suoni 
babilonici, anche negli altri elementi, da non intendersi più neppur 
tra di loro, e da rendersi incapaci a vergar sotto l’altrui dettatura 
una linea con la debiti ortografia. E poiché non appartiene al mio 
assunto sminuzzare questione altronde ampiamente agitata, c com- 
battuta, mi basti lealmente confessare che di certo gli antichi prof- 
ferirono con certa diversità tutte le vocali e i dittonghi , che oggi si 
pronunziano come iota , ina che sin ab antiquo i suoni dovettero star 
tra loro in tale relazione di affinità, che a poco a poco nella deca- 
denza dei primi secoli la distinzione non fu più avvertita, nel che se ne 
ha prova dai codici di varie età e ben rimote : cosi alla delicata varia 
inflessione, a cui presiedeva il vigile senso dell’acustica, successe la 
indistinta ed omogenea pronunzia (234). Della quale, se tradizione più 
sicura si volesse rintracciare, di certo non nelle fantasie delle strava- 
ganze Erasmiane, o delle differenti scuole Europee, che fuor di ragione 
adattano alla lingua (arreca quella propria del loro natio linguaggio, 
ma l’uom di senno dovrebbe conformarsi a quella vivente di una 


(234) È rimarchevole quel che a proposito riporla Tucidide, dopo la celeberrima de- 
scrizione delia peste; che è quanto dire che gli Ateniesi afflitti dal contagio si ricordarono 
allora d'un antico oracolo concepito in questo verso = t&i Awptaxè? r. ckcuc;, xat tapi; 
tir’ «uri» = ; perù prima dell'evento non si seppe mai indovinare se l’oracolo avesse voluto 
predir la pale o la fame, c ciò senza dubbio per l’omofonia della parola Xeiuóf pelle, o del- 
l’altra Xipéf fame. Tucid. II. 54. 
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nazione intera, che non ha mai lasciato di parlare la sua lingua suc- 
chiala col latte ; nazione, sparsa sulle classiche contrade dell’antico 
continente, e sulle adiacenti isole. ISè piccol vantaggio sarebbe quello, 
reso orinai necessario, di esser inteso e capito dalla stessa nazione, 
mentre al contrario la dolcezza, la flessibilità, l’armonia innata di sì 
sublime favella, in bocca de’ novatori diventa un incomposto e mal 
digerito guazzabuglio simile a quello de’ dannati dell’inimitabile can- 
tor dell’Inferno. 

Ma lasciata da parte l’apologià, che per incidenza mi è conve- 
nuto di accennare, veniam pure al nostro proposito. Gli scoliasti adun- 
que i più reccuti volendo rifiutare la sentenza de’ più antichi, che in- 
tesero poco più poco meno il verso summentovato per la base dell’arte 
della lana, e da quel deducendo che ivi si parlasse della moli- 

tura del biondo grano, in sostegno della loro nuova opinione citarono 
un emistichio del verso 355. del II. libro dell’Odissea » /xyXijp'lsu «X^/’t» 
&xti ìj. » Cosi essi ingannati dalla pronuncia confusero il significato di 
jxijXojwc, biondo , con quello di p uX>??«1w (235), clie vale macinato , e loro 
mal grado scopersero l’insita corruzione dell’aggiunto, su cui si versa 
la nostra discussione. 

V’ha ancor di più nella suinmentovata commutazione del iota- 
cismo, e ciò che or vengo ad esporre mi somministrerà doppio van- 
taggioso argomento ; l’uno escluderà la divulgata interpretazione della 
molitura del grano dalla reggia di Alcinoo, l’altro mi aprirà la via 
ad induzioni critiche di tanta evidenza, che mi confortano a lusin- 
garmi potersi restituire alla vera lezione il verso in disamina. 

Adibito graziosamente dal Doti. Girlo Darcmberg, infaticabile in- 
dagatore delle biblioteche europee, inteso al nobile scopo di accrescer 
l’istoria dell’arte salutare che professa, ed attignerne il materiale dai 
manuscrilti inediti ; volentieri alle sue ricerche nella Vaticana concorsi 
anch’io, avendo di mira la sola utilità delle lettere, e delle scienze. Tra 
gli altri codici mi venne in mano il Vaticano greco n. 277., in fol. 
bambagino del secolo XIV., che contiene le opere d’Ippocrate, corre- 
date in qua e in là di scolii marginali, sui quali bisognava fissar l’at- 
tenzione. Non è a dire con quanto ardore, misto a certo non so che 
di gaudio inaspettato, io lessi Io scolio apposto al fol. 254. a: solo 

(235) Vedasi la noia 238., ed Eust. 1450. 18. sg. Ti uuXr.farev, o dnladf, xXòrai turi 

fnvXiw iti -/«& f rcv uv/.r^paTCK xapx/toyf, cucia tri teù jrpe;»ctT«w yixccj y.at 'Acrufavcu xal 
t u»v reccvTttv. 


chi è versato in simili discipline può concepire il piacere, che io 
provai quel giorno (era il 49 di Deccmbrc del <849. ) nel percorrere 
quel minutissimo srritto marginale, il quale confermava i dubbi in- 
sortimi da lunga pezza sul verso in parola, e ad un tempo me ne 
indicava la quasi certa correzione (236). Laonde, ammaestrato dalla 
esperienza, sempre più rimasi convinto, che quell 1 inesausto tesoro di 
ogui maniera di scienze, gloria perenne de" Romani Pontefici, la non 
mai abbastanza lodata Biblioteca Vaticana, non lascia giammai senza 
utile compenso le pazienti investigazioni dei paleografi; anzi nei codici, 
ove meno si crede, si trovano ascose preziosissime gemme, purché si 
sappian giustamente conoscere ed apprezzare. 

Il trattato d’Ippocrate adunque, che incomincia nel succennato 
foglio del codice, è intitolato fw^Wv, o delle lussazioni : or discor- 
rendovisi delle giunture ed articolazioni delle ossa del corpo umano, 
si vengono ad indicare quelle, su cui si muove l’osso del femore, 
ove Ippocrate insegna esserci certa protuberanza ossia turgida escre- 
scenza, i/n ixifvAcéfa, avente una rotella. Alla qual parola ìTttwAóàa il 
trascrittore del nostro codice, appose le interpretazioni degli antichi 
commentatori dell'autore, Bacchio c Pasicrate , i quali spiegaron quella 
voce col sinonimo inrjovof'àz, che si dichiara per Posso largo , piatto 
e ri tondo, il quale cuopre la giuntura esteriore del ginocchio , la ro- 
tella , il ginocchio medesimo , le parti molli o Pepidermidc della re- 
gione del ginocchio ecc. , ed in conferma di cotesta interpretazione si 
arreca l’esempio tratto da Omero » al fùv xXtlpsioun [x&k « ìntpuXdia xarpov », 
che è il verso da noi preso ad esaminare (237). Egli è pertanto evidente 


(236) Intorno a quelli scolii comunicai dopo qualche anno le mie osservazioni critiche 
al Sig. Darcmbcrg, cho le accolse con piacere, ma negò il suo assenso a quelle spettanti la 
frase Omerica. In una delle sue lettere (7. Aprile 1852.) scrisscmi cosi: » Je consegnerai 
» l’analyse d’une de vos notes dans la 2. ed. de mes scoliet. Quant à vos reflexions sur le 
» pattale d’Ifomere, je ne puh (tre de votre avi t : le vers a été cerlainement eslropié par le 
copiate. » Fatta però più sensata riflessione, suo malgrado dovette poi accennarle nel suo 
dotto libro - Notices et extrails des manuscrils médicaux etc. I. partic - Paris, Impremerie 
Imperiale 1853. p. 199. n. 2. , c p. 210. n. 1. 

(237) trovai di xor xcivrv tiri •yvaiv, itpit r, i r.cù i xiv cerai- ctXXr.v di óvioflcv t/cuot-j 

tnépuo'iv- iv ?, ri rsD fir.pcZ a p3pev xivétrat- ccr.Xhv xal eùraXif ètri prixtt- tìde; xev dviùdes- v/cx 
ésipisds. 

Scol. marg. èrcif «oXada- liay.ytic; tv (3" , xal IIa<nxpdrv!( èv r^> tJrjyr.Tixù tcv pcyXtxev, iitiye- 
v arida- Ai«vveric{ di 'Fi xazepa (sic) riv xxrà HcXcvxev ’t^epùx ra d’è{ xoiavpcaHìv àduyarcl 

uirs- xal Outioo;. ai f/tv, àXcrpcvcvat pCXn( tnuvXada xapzév- luci di dsxtl ri 'rrixiiptxev 


che questa spiegazione esclude affatto l’idea della molitura del biondo 
grano : perocché citandosi quella parola come adibita da Omero a si- 
gnificar una parte ossea del corpo umano secondo l’opinione dello 
scoliaste, ed in corrispondenza del senso identico da Ippocrate enun- 
ciato, di certo niun uom di senno potrà pescarvi la minima analogia 
riferibile al color del frumento, come pretesero i riformatori degli 
antichi interpreti, che tutti qui fedelmente sottopongo ( 238 ). 


Tri cmyovvaridi àcppa imi ivXàda cipr.xtvat- dtà ri in! Tri uulr, eìvott- eviot d’èntp vXàdat faatv 
elvat rat nXarcia; ciuf Catte cniysvvli di ri àviircpev piasi reti yóvarot- olnv ex (taxodi i ycpuv 
imyevvida fattiti. 

(238) Scol. Ambros. p. 70. r. 104. ’ AXtrpiucvaai- AXr&ovaxt ini tris pCXni nr ot rev pnpov- 
pii). n yàp Xe/crai nati ó prpii xa! nòv ti aveptf'epevov. B. 

K Xuscvaxt bit rev pnpov, arpppcvaai xapniv piXuv irci tpta. B. 

Ibid. MuXri; ini piXona xapnév-MuXa; tiv!{ ri yevxra àxovovai, pnXena di xapniv, re 
tpicv- xapnii di if‘ rùv npepxrov, iva o Xcya fi ini t«v reti xpéxaj rp ifievadv ini Tri; iiuy cima- 
rti a- àXXoì rpi3civ cv roti ycvaatv cv/' iar.ptxév- xe&éXev yàp noie! yvioùi.xi yvpvcvpbiai c<u; 
pnpov- àXX’ ed 1 pvXnv neri upnxcv "Opnpct ri ycvv, àXX' iv Si rovi r.vpcvi àXcupcBa, fi pa pv).r,i 
rfaaaa- pnXena di xapniv rbv aire» riv unXottdn rfv /coiài- w; xal rii Afpnrpav a Crii evrui 
iiopxZit, òri n %aiSi Anpipno- Hpinctdtt ri ntvrixoira evadi, rài pei nepl ri; rpefài àa/e- 
X cianai, rài di raXaaicvpyiìv- cv; xal iv rp’Oivaaéui ctxtitx napiduxcv . "AXXw{ Tt xal rii xpéxnv 
rii /tipi cvnBcv ai naXatal yvialxti, ùi nsu xal EuneXt; ^pnal, Tri -/tipi ir^t pxXSaxoràru xpcxnvi 
IT opfvpici. Q. 


Oòx (fi ri, ai pii àXtrptvevaai uv). ni in! uriXena xapr.cv, ri ix reti piXwv tptev, 
rtvt; eisvrai, àXXà pfXeira xapr.ii con rèv pfXu cufici xarà riti ypctcnr rctoZrc; yàp e nvpi;, 
ùi iv àXXeii, pvXnfàrcv àXfircv àxrfi- tri de i airi cidi ri xarcxyucvcv, o>i riva, àXXà ri i't/ev, 
ex uerafopài reti xarà reìii aìytaXcvi, à; avrà; Xcyet. cixri in! npev/evar,- rè axpev evi xal ifc/ev 
rev àXf'trev- ùaavrui anynrtov xal ri, è{ Unirci T’ewi xal idei Arpircpet àxriv, nroi ri t;e/ev 
nupév. c>i ri, e'iii àurei- ri ài àxTri ini npovycCan, cfn xal àXXoii npejBXrrn axer.tXu. E. Q. 

'AXXia;. Mr.Xena, Teù; nupév;- pnXctiini yàp e xapnii t«v ypciàv- fi faci, ai pii àXe- 
rptCevat pvXn; ini piXona xa onci, crav nenav$ì i- oi ài èri ri epici ini roù pnpov aptfci- pCXr, 
yàp xa\ ri axpev rsv pnpov- xa! ’tìaiodei yàp fr.ai ri, àXcrpcCcvat pCXr.i in! piXcna xapneù, 
ini t?,ì riXaxarn; tt,; ?pif catini òixr.v pCXni- piXona yàp TtÒv npc(3ÓT6>v xapniv, irci rbv paX.óv- 
pCXuv dii xal pCXn Xcycrai , ov pcvroi xa! pZXoi. E. 

KX&i Bevati, àXr&euat- pnXoctìr,, in! xal Ahpr,rpa laiUi, fi rèv atroi riv nupév. E. 

Gli scolli comuni al medesimo verso 104. -Oi pii faeìv eri eptfcvat xal rpifiovai 

ór! rii pCXm, fi ifiv axpev pnpcZ roZ xarà riv ir.iyouiarida, xapnév piXcna, o iftv ix npe- 

pàrotv iptev. 

Quelli di Didimo, pCXr.i inl-’Ev ro~a pCXe t;, ini to7j pCXei{- ei di èri ri eptev in! 
rev pnpov ìeptfcv, uvXn yàp ri axpev rcZ prpev. 

v Quelli dell’anonimo interprete, puXci; tnt-iv rei; pCXcti, ini rei; pCXci;. - piXcr.x 
xapniv. rovi nvoevi, pr.Xendtti yàp Cft riv /poi av et di eri ri tptev ini Teù pnpov ccptfcv 
pvXn yàp ri àxpcv rev pnpev. 

Eusl. 1571. 31. sgg. Tè òi àXirctvcvai ini uCXr.i piXona xapniv, c/tt pb àavvnOn 

napà/r.an cnciai riva xal aXXat npuypàfnaav, xarà rè pvXm xa! ri prikona • vcvi dì avrù 
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Non ostante il lume datoci da siffatto comcnto, io son ben lontano 
dal consentirgli sulla genuinità intorno la precitata autorità di Omero; 
lo scoliaste sicuramente restò ingannato dall’omofonia del iotacismo , 
e per semplice reminiscenza del verso contenente una parola, la quale 
pronunziata gli rendea un suono simile a quello, che egli avea sotto 
l’occhio nella pagina d’ Ippocrate, la chiamò ad esempio, e non si ac- 
corse esser ingannato dalla sua memoria. E vaglia il vero; per 

quantità metrica avrebbe cinque brevi, che non entrano da niun lato 
nell’esametro; cbè richiedendosi un dattilo pella quinta misura del 
verso eroico, la sillaba media di essa parola dee necessariamente esser 
lunga, il che si ottiene senza stento col cambiamento dell’ u in >j, e leg- 
gendo per ora ìmpriidda : in tal guisa non solamente è tutelata la ragione 
prosodiaca del verso, che per tanto si approssima al posto del suo an- 
tico e primigeneo splendore di natia lezione, ma chiaro si scorge 
l’andamento e la prima base dell’arte del lanificio, che imperiosa- 
mente è domandato dal contesto omerico. 

Sembrerà forse assurdo l’accozzamento di questo strano vocabolo, 
tenuto per sospetto anche dai più accreditati moderni lessicografi, non 
mai però dagli antichi : nulladimeno si legge in uso presso Callimaco 
nel verso 51. dell'inno ad Apollo, che poi i critici han cor- 

retto ini luwtfa : ma la serie de’ codici Vaticani, che ho diligentemente 
esaminato, e che qui registro (239), più la seconda rarissima edizione 
del Froben, che io posseggo, ritengon per l’appunto la lezione ripu- 
diata. So bene che il senso dato dallo scoliaste alla medesima voce (240) 
ha lontana relazione col mio subbietto, nè perciò è ammissibile a 
sanzione decisiva; pur non di meno v’ha manifesti elementi di cri- 


5 trré<- et ptèv yóp yaaiv, cu irrptifcvocu xat xp tjìcvcrai itti xrx pCXx{, fi ift» axpev pnpcv tcZ xaxà 
trt» ìffiyeuyida, xapi rèv pfiiorto t, 2 èr<v ex irpe/Jartay tpiov et 51 retevret, àvuYtyovxac curi yàp 
(favi ire teì 'Optile; yvuvauytva; lof pnpcù yuvxlxa;, at Tri ^«tpl rfjv xpcxr.v évn&ev, ti< EvseXtf 
tri /.tipi vùoat paXBaxu tanriv xpcxnv- còde pv).r,v cidi ri ycvu i Ttoinxfif <J ivypcv di xat ti, xap- 
t.cv r.pofióxo u ctir ctv rè tpiov, xat ri pf.Xcr.a di, xaxoe-Jv$t roy- ut, lev yóp èft dùpov rè éptev, eù 
prtv afiiv tyov pfiicii- Ixtpot 51 xptnxcvoti Unyeuutvci <yaet ecc. 

(239) divano ppttf t*>v cr.tpr,Xaiti, Sai» ’AnéXXcuy. Cosi i codici Vaticani n. 36. f. 206. 
a, 1379. f. 37. A., 1406. f. 52. a, che è l’edizione prìncipe dett'Alopa, Firenze 1494, l’Urbi- 
nate 145. f. 54. a , e l’Ottoboniano 197. f. 7. A. Si concepirà adunque da ciò, perchè nella 
nota 112. a p. 48. seguii i codici piuttosto che le moderne edizioni. 

(240) Tè 5t cmpr,Xódt(, òvrt roù ai fiera primi vtpóptvai, xaì yà p xat tòt aryac arila 
ìcycufftv ù; 'Opri poi ecc. 
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terio, che ci fornirà agevoli i mezzi ad esporre le indagini di una 
lezione meno complicata delle finora divulgate. 

INon tutti i mici lettori comporteranno di buon animo le osser- 
vazioni filologiche, le quali esigono da me uno sminuzzamento ana- 
litico, necessario per altro alla penetrazione del concetto. M’ingegnerò 
di rendere facili e concise le mie idee, e cosi alleviar in certo modo 
le noie grammaticali. 

Posto adunque che la lezione del nostro verso fosse pel momento 
in questa maniera concepita: «1 [xìv dXfìptvowt fzuXijj fcqx^Xada xaswcv, ci 
resterebbe dichiarar le prove di siffatta correzione, già in parte chia- 
ramente pronunziate. Eccole pertanto in compendio. 

Serva d’avvertimento che chi è vago di confrontare i dizionari 
moderni con quelli di un solo mezzo secolo addietro, scorge di leg- 
gieri di qual ricchezza e quantità di termini sempre se ne va impin- 
guando il tesoro, c con termini estratti non solo dai nuovi autori pria 
inediti, o da manoscritti tuttora non pubblicali ; ma finanche dai clas- 
sici già editi, sfuggiti però alla diligenza dei compilatori: e resta gran 
messe a cogliere dagli uni e dagli altri. Potrebbe adunque avvenire 
che la seguente parola fosse un giorno accolta ed approvata. 

Or la voce impiXas senza basate dimostrazioni riputata sospetta, co- 
me ho accennato, dai recenti lessicografi, sebbene adibita da Callimaco, 
e sanzionata da tutti i codici Vaticani, significherebbe proprio delle 
pecore , che sta sulle pecore ; e tra i prodotti di quegli animali cer- 
tamente si annovera la lana. La quale espressione, e perifrasi omerica 
fuor di dubbio stava in mente ad Oppiano, che in simil modo enunciò 
la materia, con che Pailade ammaestrò le donne a comporsi le loro 
vesti, ?«psa r'oCuxHGxt pj'Xwv rJ «vSiV xaronù, I. II. 22. Laonde con questo esem- 
pio resta fermo, che xapns; /znXwv significa in buoni termini la lana (241). 

In seguito la consuetudine di riconoscer dalle pecore l’esclusiva 
provenienza della lana , fece si che un vocabolo tutto particolare, e 
derivato dalla nomenclatura delle medesime pecore, bastasse solo a si- 
gnificarla. Imperocché da /x>?X«v pecora , gregge, doricamente /a*X«v, ne 
venne e ptXXo's che significa lana e cello \ indi lanigero ecc. 

Uno degli scoliasti Ambrosiani in fatti, citato poco fa nella nota 238., 
spiegò il yacmó'j per il prodotto delle pecore cioè la lana , fat xòv 

ii.nit.lv: parimenti lo scoliaste di Teocrito (Id. XI, 4 0.) spiegò per 

(241) Ved. redizione di C. Kittershusio-Leiden 1609., ed i commentarli a p. 226., 
non che gli scotìi al citalo verno. 
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/xo).! 5 c; la voce xn«vs<s, per non ammassare tanti altri esempli (242). 
Nella lingua moderna poi fu adattato il medesimo termine /*«XXó s, con 
inilessione però alquanto alterata fuzXXc, che denota la lana e nel plu- 
rale /xoXXta i capelli. 

Altri forse, per evitare quella voce peregrina, amerebbero ammet- 
tervi un leggiero cambiamento, e scrivere fmpjXfòa, ovvero «rt pr>Xt3« 
di che abbondano gli esempli nei classici, che, secondo gli scoliasti, 
han cosi indicato l’attribuzione di alcune Ninfe (243) protettrici in ge- 
nere delle greggi e degli armenti : nè in vero sarei lontano dal con- 
discendere a tale emendazione, se non fussi convinto che ivi appunto 
con quella nomenclatura Pelasgo-epirotica, innestata alla Greca favella, 
gli autori non ebber altro di mira, almeno in più e più luoghi, che 
la classificazione delle divinità montane (244). Imperocché per nes- 

(242) I lessicografi dovettero accettare le voci pàX tev, o uil.tz come di ottimo conio 
c classiche: e presso il Du-Cange v’é abbondanza di esempli sulla voce paX^ (juaXt), px- 
X.iov, pilla, adoprate da glossatori inediti per significar la lana. 

(243) Frinico presso il Bekker An. p. 17, 7. - ai r.tp't zài nepii twv crcpa jrédwv ’En- 
pnXaòtc, cct p òXa Srtavra rà zecpancSa xaXcZotv ci àpyaict. 

Lo Scoliaste di Apollonio fiodio al v. 1322. del IV. libro degli Argonauti alla voce 
oiojTsXcr - -Tipi zac eie T!iXc Zoac yBcviac dì aùcà; etjrs, dii c b Buy dtp ai linai tris Avfiir.c 
cifri dì ai ’EiripnXidcj. 

Alcifrone epist. lib. HI, 11. flavi pùv xal Nupfatf àneyBcuivn, ài ’EjrqiflXaòa; èxa- 
Xti;, xal àp vaiai, xal Naia da;. 

Longo lib. Il, 39 ccaùtzat dì sòdi? rare (Pane) àpuaotv ivcyXùv xal 'EriueXiari 

Nvac-at; r.paypaca itapiyotv. 

(244) Sofocle nel Filoltete 723-5 rcXxSei r.cXXùv pr.vìòv - trarpwav ór/ii ucci avyàv - 

MoXiódwv ÌSuuiàv. Il coro augura a Filottete il ritorno in patria, nella Tessaglia, sita tra 
il monte Oeta e lo dirupate gole delle Termopili ; quindi lo Scoliaste ottimamente chiosò 
Mr.Xiadwv NvpfSy, àvrl zcv Tpayiviuv, nepi zrtv Tpayiva yào ci Mr)Xctt(. Cioè - Mtliadi, e nel 
proprio dialetto Dorico Malindi, invece di Trachinie, poiché i Multi son presto Trachina. Ora 
nella mia vernacola lingua, che é l’Epirotico-Pelasga, Mal significa manie, e Mali il monte ; 
per tanto Malii c Maliaci furon ben denominati c gli abitatori delle montagne, e i luoghi adia- 
centi ai burroni della precipitosa contrada della Focide. Dalla posizione di Trachina in quel 
paese ne venne la commutazione del nome alla città di Lamo, all’ Anxur Volsca, per 
eguale aspra posizione appellata col medesimo vocabolo Trachina, poi Tracina, Taricina e 
in fine Tarracina e Terracina , come esposi a pag. 14. sg. di questo discorso. Nè la natura 
della medesima posizione di Trachina nella Ftiotide potè meglio indicarsi quanto dalie tur- 
gide espressioni di Seneca: nella tragedia delle Troadi t. 818. la denomino lapidosa, e cosi 
in quella dell'Èrcole Oet. v. 135. sg. ad Trachina tocor, sacca rigati ia - dumeto iugit horrida tor- 
ridi» : c v. 195 -aspera Trachin, e v. 1432.... rigenti - cernitur Trachin iugo. 

I classici latini adoprarono anche di frequente la parola Maliiu , Maliacut ere., ma 
nè gli espositori, nè i lessicografi s’incaricarono indicarne il tema; è celebre presso Li- 
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suii’ altra ragione Apollo fu denominato Maleate , se non perchè egli 
avea un tempietto sulla cima dell 1 asprissimo monte Cinortio, sopras- 
tante al luco sacro di Epidauro (245). 

Ma per raggiungere il fine di questa discussione filologica, biso- 
gna che il verso sia letto diversamente ; e cercando di approssimarci 
sempre più alla lezione Volgata, egli è necessario conoscere ove stia 
il vizio, che ha cagionato tanta disparità di sentimenti. Tengo adun- 
que mal a proposito raccozzate le due parole ini urtate, in una e sola 
intfiv).a.te dal copista degli scolii ad Ippocrate; e'stantechè tutti i co- 
dici e le edizioni riportano la preposizione ini separata dalla susse- 
guente voce, egli è fuor di dubbio che ancor qui egli fu ingannato 
dalla reminescenza di quei distinti suoni di due parole diverse, le quali 
riunì in una sola. Supposta pertanto la lettura del verso in questa 
guisa, - ai fj-'vj, ahiptus-jct [xvXtis hi pjXa'3» xapnsv - , non ci saremmo discos- 

vio XXVII, 30. il sinu* Maliacus, ora il golfo di Volo, tra la Tessaglia e l’Acbaia; e Catullo, 
ad Manlium LXVIII, 54., citiamo Malie le acque minerali, che scaturiscono allo radici dcl- 
l’Oeta: Igmphaqut in Oetaeis, malia ihermopglit. Lucano ancora disse nel I. VI, 366. sg. = 
fedi amne citalos = Maliacai Sperchio» aquas , e questi autori indicaron l’origine di quelle sor- 
genti : cosi L. Floro II. 9, 4. - inier ceraunioi moni et iugumque Maleum - poco men ebe ne 
spiegò il significato. Vedasi Plinio ist. nat. IV, 7, 12. 

Pausania X. 22. 1, 5., narra che li Arcadi, prima che il re Arcai da se avesse vo- 
luto si appellasse il paese, eran Peslagi : ecco perché ritennero le tradizioni della loro origine 
Pelasga nei nomi dati alle proprie Ninfe indigene Dryadi c ìfaliadi od Epimaliadi, cioè tu- 
telari dei boschi c delle montagne, che Druu (donde ebber nome i Druidi) vale Ugno, ed in 
genere albero, bosco, e Mal significa monte. 

Nè la Coirei, se lutti i classici Greci di primo rango, c gl’infimi ancora dovessi 
qui allegare, che parlarono delle nostre Maliadi, o del paese Malia , Malia e Maliaco , o degli 
abitanti Malti, Maleati ccc., autori non mai ben intesi per causa d’una ignorata etimologia 
Pelasga. Ed io farò partecipe dei mici studii su tal particolare il dotto consesso dei mici 
sapienti Colleghi con analogo discorso, che esporrà le agevolezze ad intendere la lingua Etrusco 
rinvenirli solo nella Pelasga, gemella e di identico ceppo. Sembra intanto ebe i Greci avessero 
certa tintura tradizionale sulle oscure voci Pelasgicbc ; perocché, sebbene l'omofonia di Melie 
o Malie li avesse indotti a tirarne il tema da prta greggi e armenti, non poterono rifiutare 
anche l'interpretazione più esatta di Oresliadi alle Ninfe Melie, Malie ecc. In fatti al verso 187. 
della Teogonia di Esiodo » Nip^paj 5’, à; Mòia; xaAìiuff’ in' àneipeva yalav » lo scoliaste 
Giovanni Zeze notò quanto segue : McXìai di ex eeZ ur,\« tìvat rà ncc^xzcr Xéyzi di stai ’Optc-tà- 
da; xaì Sua Apuàda;. Nè altrimenti poterono esser terribili alla rustica genia le Ninfe, che 
sorpresero e rapirono Ila, se non avessero unito un carattere proprio alla tutela de’ luoghi, 
cui presedevano ; fra di esse infatti io trovo quella Montana, MaX<«. Teocrito Idill. XIII., 45. 
Eùvixa xaì MaXìf 

(245) Paus. IL 27, 8. 'Opr, di eìoiv Ztrip ri àXec?, ri re TirS-ìsv xaì erepev eveuateut- 
vev Kovcitiev, MaXtareo di ’A-éXXwvc; lepèv tv aùrù. 
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tati dai manuscritti c dalle edizioni, che per il solo nuovo vocabolo 
pqXafo. Su di che considerando e il pjXalas, pastore. , ed il secondo caso 
plurale pjXaW per pecore adibito da Licofrone (246), la condizione 
di quelle tali ÌNinfc MrjXia&j, e M*jXt'8ss, che sebbene erroneamente in 
gran parte non rispondan alla pretta significazione voluta dagli sco- 
liasti, tuttavia più d’ogni altro si avvicinano alla forma dcllVmpqXafc, 
pertinente a pecore , o ad armento di Callimaco; la qual parola, tolto 
l’errore del iotacismo, combina a pelo con l’fjnjxuX&« dello scoliaste 
d’Ippocrate, che segui forse un testo guasto, perocché lutti gli altri 
hanno tmpjXtòa r: potrebbe con ogni probabilità quel vocabolo p?X Ó.Sa, 
ovvero pjXtòa, venir confermato da altri esempli, che attendono di es- 
sere disseppelliti dai codici. 

Or vediamo se il rimanente della frase omerica si presti a di- 
chiarare l’azione del cardare o pettinar la lana. ’AXrlpiuw non solo ha 
il significalo di molire , ma anche quello di macerare, tritare, smi- 
nuzzare, e fxuX>j, comunemente mola, macina , e per varie autorità e 
per gl’interpreti sopra allegati vale anche rotella, ginocchio, estremità 
di femore ecc., ed è sinonimo di Impvis (247) : quindi non ripugna che 
l’idea dell’operazione del macinio del grano potesse per metafora adat- 
tarsi a quella dei cardi impiegati a ridur la lana atta a filarsi : im- 
perocché, come le mole riducono il grano in farina a causa della forza 
dell’attrito e della pressione di quegli incavi semicurvi, e disposti 
tra l’una e l’altra in ragion contraria; cosi la lana grezza e villosa, 
posta fra i cardi, de’ quali uno sta fisso sulle ginocchia e l’altro con 
vigore vi si preme spingendosi e tirandosi a se, per i denti uncinati 
e saldi in ragione inversa e tra se contraria, vien ridotta in una spe- 
cie di stame. 

L’uso di scardassar la lana fermando sulle ginocchia un cardo, 
ed a se traendo l’altro, è tuttora vigente nei paesi di Grecia, di Sici- 
lia ecc., e presso gli abitanti de’ villaggi di qua non troppo discosti. 

Gli scoliasti frattanto, saccenti correttori dei loro vecchi maestri, 
non si persuasero come le donne, da Omero raffigurate nude sino 
al femore, potessero lavorar lo stame sulle ginocchia, mentre che per 
costumanza filavanlo con le mani. Ed essi non si accorsero della con- 

(246) 106 ptiXórwv àr.af,yfiata. 

(247) Eusl. 1818. 25. sg.... imyev'tf dè, b òvurtpu tsù ybvare; tctt «{, Sv xal pvXr.v ifxx'i 

rive;- W TavTYij xaì tv Tri, acrjv tx jiaxéwv b ytpo>v iirtyo-jvidx tfz'tvu (Od. XVII. 225.). 

Tovrifiv tùrapx'iav, tùt|iav' tis tx ptoev? nàv driXavaSai. 
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tradizione, che i loro sofismi intrudevano nei soavissimi versi di 
Omero ; anzi tenendo ferma l’attenzione sulla questione, che avevan 
tra le mani, non si compiacquero giltar uno sguardo sul susseguente 
verso 405., ove a chiare note si legge, che alcune delle ancelle svol- 
gono c rotano lo slame pendente dalla conocchia con indicibile alacrità, 
cioè filano indefessamente (248). Essi rifiutarono anche l’approssima- 
tiva interpretazione dei loro savi antecessori, che almanco spiegaron 
il movimento del fuso che gira quasi come una mola, c non si ap- 
pigliarono alla semplice e primitiva dichiarazione che annunziava il 
macerare e svolger della lana sulle ginocchia, o men male che vi si 
torceva ; anzi ne riputaron languida c fredda quella frase, che non ca- 
pirono. D’altro canto eglino non ebbero coscienza alcuna di ridurre 
parte delle regie sale del Principe de’Feaci, con insolente ed impe- 
riosa scortesia cacciatene le innocenti e pacifiche stamaiole e carda- 
trici, ricovero di una serie di ruvide mugnaie, e d’infarinare le stu- 
pende opere dei telai, non che le preziose sculture e gli ori e gli 
argenti e quanto il buon gusto, la squisitezza d’arte e il lusso sor- 
prendente vi seppe a larga mano profondere. 

Lo sviluppo della quale primitiva interpretazione mi ha indotto 
a ragionamento più prolisso di quel, che mi era proposto; spero che 
le mie pazienti ricerche se non in tutto, almeno in parte riscuotano 
il compatimento di color che sanno. Egli è certo però che, ritenendo 
le cinquanta ancelle della reggia di Alcinoo aver destato la più pro- 
fonda maraviglia nell’animo di Ulisse, perchè tutte intese all’arte della 
lana, e che di esse alcune la filavano, ed altre ne tessevano i famosi 
drappi; si ha il necessario e fondamentale principio del lanifìcio di- 
chiarando il verso, esaminato e assoggettato a sottile analisi, in questo 
modo: alcune scardassano la lana sulle ginocchia. Ed il medesimo 
verso sarà sempre più corretto, più piano, c più consentaneo all’anda- 
mento di tutto il contesto, se, accogliendo una interessantissima va- 
riante del testo seguito e commentato da Didimo (249), non che 
l’altra deH’anonimo espositore (250), si leggerà - ai uh, àMrpiùcvat pwXpc 
{ni pjXadcr xapfiov, ovvero ai [ih, dfo'lf&vsvat /xu'Xsi; tm pj X«i« najmó y-, e parmi 
averlo sufficientemente provato. 

(248) Eust. 1551. 13 nXóxarra it «ri t« epici, ireXXo^où ònXjvrar x«ì èri enpe^iv, 

zi rrpifuv rrzct xXwSeiv Ytytzai. 

(249) Ed. Basii. 1541. p. 78., ved. sopra la noia 238. 

(250) Riportalo nella medesima nota, ed. di Strasburgo 1539. p. 96. 
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IL PORTICO DI LIVIA 

SCOPERTO .NELLE VEST1GIA 

DELLE ANTICHE MURA ESQI.TLINE COI DIPINTI RITRAENTI LE AVVENTURE 

DI ULISSE 


DISCORSO 



I.ETTO NELL’ADUNANZA DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DI ARCHEOLOGIA 
NEL GIORNO 24 DI FEBBRAJO 1853. 
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Allora quando nella lettura, pronunziata da questo luogo me- 
desimo il dì \T. di Luglio dello scorso anno, dichiarai esser interes- 
santissimo pregio di due tra i dipinti, ritrovati negli scavi di via 
Graziosa, la rappresentazione topografica dei paese dei Lestrigoni, ove 
Ulisse arrivò con la sua flottiglia fieramente perseguitato da lunga 
ed ostinata tempesta; e m’ingegnai provare che i racconti di Omero, 
espressi coi colori nelle pareti Esquiline, a nessun altra contrada 
potevan meglio adattarsi, che a quella ove fu l’antica Anxur , a Ter- 
racina : molti dei miei cortesi uditori all’annunzio di tale novità, se 
non iscandalezzarsi, di certo dovettero notarmi per lo meno di mal 
considerata presunzione, rinunziando pria del tempo alla voce della 
ragione, che poi nello sviluppo delle materie senza contrasto dovea 
persuaderli a cedere alle dimostrazioni di fatto. Ed era in vero impresa 
malagevole ed ardimentosa anzi che no, voler ridurre al mio inten- 
dimento coloro, che ciecamente avvezzi a chinare il capo alle vene- 
rande tradizioni de’ classici, sanzionate dal consenso di tanti e tanti 
secoli, non san risolversi di lasciar le orme calcate dagli avi loro, e 
farsi guidare dalla sana critica, maestra e duce di ogni umano sapere. 

Quantunque io fossi convinto dalle prove allora prodotte su 
quel subbietto, mi determinai visitar Terracina, da parecchi anni 
lontana dalla mia vista; così la mia breve dimora di perlustrazione 
antiquaria, fattavi nel principio del passato Ottobre, concorse a viep- 
più rassodare la mia sentenza, perocché le vedute di quel paese, e 


le parziali circostanze che lo accompagnano, sono per l’appunto le 
identiche da me in pubblico sostenute, c seguendo l'andamento della 
narrazione Omerica alla sola Terracina applicabili. 

Quella mia qualunque siasi lettura, di già stampata, che unita a 
questo discorso si rende di ragion pubblica, portava sin d'allora la pro- 
messa di dover esser seguita da una appendice, nella quale m’impegnai 
di dichiarare il sito dell’Esquilino, ove quelle pitture furono scoperte, 
e di descrivere quanto vi fu rinvenuto; imperocché non giudicai cosa 
convenevole essermi tanto affannato per fissare un punto topografico 
hcn da noi lontano, e poi trasandar le ricerche topografiche di un 
sito, che ci sta sotto gli occhi, e che potrebbe, una volta scoperto, riu- 
scire di somma utilità agli studiosi delle ubicazioni monumentali di 
questa eterna metropoli. 

Mi son perciò determinato di presentare il risultato delle mie 
indagini prima di consegnarle ai torchi, e proporle alla disamina, e 
censura di imparziale giudizio, siccome ini aspetto da Voi, miei ono- 
randi e sapienti Colleghi : col desiderio di esserne lealmente corretto, 
mi protesto riconoscentissimo a tutti coloro, che in iscritto , e non in 
vaghe parole mi saran per additare il sentiero della verità, ed i sin- 
goli punti de’miei abbagli; perocché, scevro di quella orgogliosa am- 
bizione ed amor proprio, che gli uomini rende inalienabili dalle sposale 
opinioni, ed a danno delle arti e delle scienze ostinati in persistere 
nei propri giudizi, spesso mi rammento esser anch’io mortale e sog- 
getto ad incorrere in errore. 

Esporrò adunque con tanto ordine, e chiarezza, di quanto è ca- 
pace la mia entità, gli argomenti di salda certezza, che m’inducono a 
riconoscere nelle reliquie dell’antico edificio scoperto in via Graziosa un 
rinomalo luogo, il quale sino al giorno d’oggi niun topografo ha saputo 
determinare: de’ quali argomenti alcuni desunti dalla natura dello stesso 
edificio, e da tutto ciò, che vi si è trovato inerente, serviranno a fis- 
sare sin anche l’epoca, in cui fu eretto, e l’uso in genere, al quale fu des- 
tinato; altri poi somministratimi in parte dai classici, interpretati nel 
loro senso genuino e filologico, in parte dalla non interrotti tradizione 
di varie età, tutti riuniti in complesso, ed in reciproco rapporto cospi- 
reranno a dare una impronta di solidità alla mia scoperta, la quale, se 
totalmente non sarà per incontrare nel genio di certuni, od almeno 
non parrà dimostrata all'evidenza, sveglierà almeno il buon volere 
de dotti archeologi ad impiegare più accurate ricerche per fissare la de- 
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nominazione topografica, che di quel mentovato luogo si ebbe in tempo 
remotissimo. 

Sin dal primo istante, nel quale i fortuiti scavi di via Graziosa 
sull’ Esquilino fecero venir fuori i considerevoli resti delle antiche 
mura , si convenne dagli esperii antiquari doversene riportare la 
costruzione agli ultimi tempi della repubblica, od ai primi dell’ im- 
pero; anzi dall’opera muraria impiegatavi i più intendenti dell’arte 
non dubitarono attribuirla alla prima epoca di Augusto (t); epoca che 
in conseguenza debbon parimente contare i dipinti eseguiti sulle pa- 
. reti: i quali dipinti, se dalle ingiurie del tempo, molto mcn che dalla 
distruttrice mano degli uomini, fossero stali rispettati, ci avrebbero 
conservato tutta intera la ben lunga serie delle avventurose fortune di 
Ulisse, come Omero ce le ha tramandate. * 

Ma prima di dare un titolo alle menzionate vestigia di antiche mu- 
ra, ragion vuole che si conoscano i luoghi precisi e propri, ove gli an- 
tichi furon solili dipingere quella sorte di paesi storici; bisogna dunque 
rivolgerci a quegli scrittori, che ne trasmisero le memorie. E per primo 
mi viene in pronto Vitruvio, per cui autorità si apprende che le pas- 
seggiate, tra le tante altre singolari maniere di decorazioni, erano fre- 
giate delle rappresentazioni delle multiplici peregrinazioni di Ulisse: 
» ....ambulationes vero propter spatia longitudini varietatibus topio- 
» rum ornarent, ab ccrtis locorum proprietatibus imagines exprimen- 
« tes: pinguntur enim portus, promontoria, littora, ilumina, montes, 
» euròpi, fana, luci, montes, pecora, pastores: nonnullis locis item 
» signarent megalographiam habentem deorum simulacro, seu fabula- 
» rum dispositas explicaliones, non minusTroianas pugnas, seuUlyssis 
» crrationes... 1. VII. c. 5, 2. » Equi s’incontra una lacuna: son quasi 
certo, che giusto questa mancanza ci ha privalo degli esempli, i quali 
ha costume di addurre Vitruvio, e cosi ignoriamo i luoghi, ove in 
questa Roma esisterono siffatte pitture. 

Ciò non ostante la indicazione Vitruviana assegna a quella specie 
di decorazioni i luoghi pubblici, e riparati; pubblici in fatti, secondo 
Pausania, erano l’edificio accanto i Propilei di Atene e la Lesche di 
Delfo (2), ove Poiignoto espresse coi colori in pari modo le svariate 

(1) Canina, Indicazione topografica di Roma antica ecc. quarta edizione, p. 148. sg. 
Roma 1830. 

(2) Cosa era la Luche in Delfo cel dice Pausania, X. 25, 1. ’Trèp òì vb Knaet.i-ziòa 
ìf'tv otxKpce yoaifài tycv t£k> JleXvyvarcv, àvx5rp.azx uìv Kviùluv- xa/. tirai òì ìms Ae^cpùv Aé oyr,, 
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imprese (lei lunghi c disastiosi viaggi di Ulisse, ed ai personaggi di- 
pinti appose il loro proprio nome, come noi vediamo nelle pitture di 
via Graziosa. Pausania, che non si risparmiò studio c diligenza in darci 
contezza c ragione de’ monumenti da se ammirati c minutamente de- 
scritti, più di una volta con ischieltezza confessa di non aver saputo 
rintracciar l’autore, che menzionò e nomi e fatti, per niun conto in 
Omero reperibili, ma che a Poiignoto somministrarono i nobili argo- 
menti. Onde, osservando io riprodotte le medesime circostanziate e 
distinte particolarità nelle nostre pareti Esquiline, non incontrai dif- 
ficoltà di riconoscervi una imitazione fedele di più antichi e famosi 
prototipi (3), che i più moderni pittori di quegli aurei secoli non isde- 
gnarono di seguire qual norma e saggio del bello. 

E dappoiché parlan da per se stessi i fatti, al fin qui detto ag- 
giungo una prova poco soggetta a discussioni di sottigliezze scettiche, 
e che convince ogni animo mal prevenuto a distinguere nelPedificio 
di via Graziosa un locale destinato al pubblico. Estracndosi le ma- 
cerie, che dal vicino monastero delle Turchine ingombravano l’area 
sottoposta (4), in mezzo ai frammenti d’ intonachi dipinti, staccati 
da quelli che ornavano le dirute pareti, se ne raccolsero tre di Ca- 
lendario, che si conservano nel museo Capitolino, la di cui paleografia 
appartiene decisivamente a primi tempi dell’impero (5). 

Or per consenso de’dotti consumati in cosiffatti studi apprendiamo, 
che i Calendari erano esposti al pubblico per istruzione specialmente 


hi hvaZBa auvtcvte? ri àpyatcv ?a te rzcvàaihipa àteXr/cv zs ì xott eneffse fxvScoSn. TotxZr* eìvsct ncX* 
).ù àvà r.àscrs tytv ‘EX?.a'Jflc,"Of*r;p5; èvMcXóvScuj Xeidepia npbi'Oàvaoix ìàrthootv (XVIII. 328-9.). 
cùi’ cjcXeic t'jàciv, gaXxvue» ti ocpov éX3càv, 
r,t t . cx ) le XcajrTiv, ctXX’ ivSaàt r. cXV àycptvcti. 

I.a qual parola ).e<jyr> commentando Eustazio 1849. 4. sg., la definì qual edificio 
pubblico senza porte, àrtico tev àSupurev eìixr.ua. Lo stesso Pausania 1. 22, G., e segg. per l’edificio 
presso i Propilei. 'Ec* ài iv «picco» t5v IlpsrvXai&jv c'ixr.pa cyov ypayài. ccc. 

(3) V. sopra p. 33. 

(4) Vedasi la seconda parte di qucst’Appcndice in fine, ove si dà conto degli scavi, c 
se ne dà un cenno istorico, estratto da documenti autentici. 

(5) Per conservar la memoria di quei frammenti, cho per qualunque eventualità, a 
ragion della materia divenuta friabile, potrebbero disfarsi c perire; ho creduto opportuno 
ed utile farli incidere in perfetto facsimile ; c perché nella Tav. VI. rimaneva ancora spa- 
zio, vi ho fatto aggiungere un fianco di Lestrigone con la sua borraccia, e tutta la serie 
dcll’cpigrafi Greche, che sono nelle due pitture, sicché la detta Tavola a ragione si direbbe 
Paleografica. Per la interpretazione di un frammento di Calendario, dal quale solo si può 
ricavare qualche senso, vedasi in fine la Dichiarazione delle Tavole ai suo n. VI. 
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dei villici a cagione delle nundine, e dei giorni festivi ivi descritti: c 
finché non sorga un monumento, che dimostri la promiscua consue- 
tudine nei vetusti tempi, de 1 quali è parola, di tenersi sculti o dipinti 
quei cotali Calendari tanto nelle private abitazioni, che nei luoghi 
destinati al pubblico, io ho diritto di attenermi agli esempli confer- 
mati dai classici e dalla lunga esperienza. Nè mi si venga ad opporre 
la tavola fissa nella imposta del triclinio di Trimalchione ; poiché 
quella non è l’epoca, di che tratto, ed ivi non era altrimenti descritto 
un Calendario, ma un Lunario astronomico: « altera (tabula) Lunac 
» cursum stcllarumque septem imagines pietas, et, qui dies boni , 
» quique incommodi essent, distinguente bulla, notabantur (6). 

Che poi l’edificio in discorso debba riputarsi eretto ad uso pub- 
blico del popolo romano, mel conferma un indizio significante, e de- 
gno di esser qui ricordato con posata considerazione. Persuaso che 
i dipinti Esquilini guardati nella giusta distanza, ed in quel punto 
di luce, che l’artista adattò al luogo, si rendono intelligibili a quei 
soli, i quali sanno comprendere il significalo del bello, compendiato 
sarei per dire in cifra, da franco e risoluto magistero sparsovi con 
tocchi inimitabili, pieni di effetto c di vita; ed assunto avendo il 
difficile incarico di illustrarli parte a parte, non potei rinunziare 
al desiderio di giungere al fine propostomi : quindi studiarvi sopra, con 
pazienza meditarli, e niuno benché minimo angolo trasandare, fu 
l’esercizio di mie lunghe e perseveranti investigazioni. Il risultato di 
mia pertinace applicazione non riuscì nè troppo sterile, nè del tutto 
inutile alla intelligenza dei pregi, che cran rimasti ascosi a quanti pria 
di me si diedero la pena d’illustrare le più volte lodate dipinture. 
Seguendo adunque il propostomi divisamente, e rillettcndo che non 
vi ha pennellata, la quale resti oziosa o capricciosamente tirata, sia 
nella massa interna dei paesaggi, sia negli esterni accessori di armo- 
niosa decorazione, che, mentre rende aggradevole la prospettiva, è 
scompartita in guisa, che l’occhio errante per la lunga serie di scene e 
di fatti tra se vicendevolmente legati, può senza affanno riposarsi e fer- 
marvi l’attenzione come in quadri con gusto e con vaghezza disposti 
in ben ordinata galleria; non mi è sfuggilo di vista un emblema, il 
quale per il posto distinto che occupa, al certo dee significare alcun che. 

Mi torna in acconcio ricordare con più chiarezza, che i dipinti 


(6) T. I’elr. Arbiir. cap. XXX. ed. Bipont. 1790. p. 41. 
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di via Graziosa, come dalle apposte Tavole l. e II. si può scorgere a 
colpo d’occhio, sono l’uno dall’altro divisi da pilastri, contropilastri 
con i rispettivi architravi c fasce nel basso, ombreggiali e ornali in ma- 
niera che ti sembra esser mollo in dentro quei graziosi paesaggi, e 
quella specie di portico farvi le veci di ben intesa cornice. Or nel cen- 
tro di ogni capitello dei pilastri menzionati, proprio su la tavoletta, 
maestosamente trionfa un’aquila, che talvolta sorge svolazzante sullo 
stelo dell’acanto, talaltra fra la rosetta dimezzata: e son di tanta ele- 
ganza e semplicità quei capitelli, che non ho potuto far di meno a 
presentarne uno inciso nella Tav. VII., d'un terzo meno dell'originale. 

Ravvicinando per tanto l’epoca dell’acccnnata costruzione muraria 
con questo stemma, non ho esitato un sol momento a riconoscervi 
un’opera eretta sotto gli auspicii di Augusto per uso del popolo ro- 
mano. Da che C. Mario nel suo secondo consolato, 650. di Roma, 
eliminate le immagini di altri animali, dedicò alle legioni l'aquila 
posta in cima ad una pertica come unica insegna militare, quella regina 
de’ volatili divenne l’emblema de’signori del mondo, ed esclusivamente 
si ebbero le aquile il nome di romane (7). Il prode Germanico in 
quella memoranda giornata data in Germania, ove sconfisse i Cherusci 
e Armònio, viste, pria del venir alle mani d’entrambi gli eserciti, volar 
otto aquile ed ir’entro la vicina selva, presele in buonissimo augurio, 
» Avanti, gridò ai suoi, seguitate i romani uccelli, proprii vostri Id- 
dìi (8) ». Quindi ò che in certi dì festivi, di balsami e di odorose 
lavande erano unte e cosperse (9). 

IN è veggo miglior partilo a spiegar quello stemma dei nostri 

(7) Ovid. Fast. Y. 585-6. Signa, decus belli, Parihus romana tenebat ; 

Romanacquc aquilac signifer hoslis erat. 

Salitisi, guerra Calil. C. LIX ipsc cuna liberlis et colonia propter aquilani nd- 

sistit, quam bell» cimbrico C. Marius in cxercilu habuisse dicebatur. 

Plin. ist. nat. X. 5, 1. Romania eam (aquilam) legionibus C. Marius in secundo 
consulatu suo proprie dicavit. Erat et antea prima cuoi qualuor aliis : lupi, minotauri, equi, 
aprique, singulos ordines anteibant. Paucis ante annis sola in aciem portari coepta crai: 
reliqua in caslris rclinquebantur. Marius in tolum ca abdicavi!. 

(8) Tac. II. 17. Interca pulcticrrimuin augurium, octo aquilac, potere silras et intrare 
visse, impcratorcm advertere. Esclamai, « Ircnt, sequerentur romanas aves, propria legio- 
num numina. » 

(9) Plin. ist. nat. XIII. 4, 3. Aquilae certe ac signa, pulrerulenla illa, et custodibus 
horrida, inunguntur festis diebus; ulinamque diccre possemus, quis priraus instituisset ! Ita 
est, nimirum hac mercede corruptae tcrrarum orbcm dcvicere aquilae. 

I sacrifici, c le feste militari, che la famosa legion fulminante, divisa in vari qnar- 
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dipinti, ove non istà sicuramente privo di espressione significativa, 
quanto quello, che io dico imperiale, e proprio del popolo romano. 
Col medesimo stemma Erode espresse la gratitudine, che stringe vaio 
ad Augusto, e la dipendenza che riconosceva dall’ impero: perocché 
sulla maggior porta del tempio di Gerusalemme, da lui splendidamente 
riedificato, piantò una grandiosa aquila di oro massiccio; oggetto che 
destò poscia tumulti, ed insurrezioni, come quello che profanava la 
santità del luogo, e che dalle leggi mosaichc non era acconsentito (IO). 

Dal sin qui esposto raccogliendo la somma degli argomenti, possia- 
mo per ora concludere, che l’edificio di via Graziosa fu costruito da Au- 
gusto, che per le pitture inerenti devesi ritenere destinato sin dalla sua 
fondazione per uso e comodo pubblico, e ciò per la recata testimonianza 
di Vitruvio, e per le altre autorità di Pausania. Ma per dedurne l’ul- 
tima asserzione è giusto esaminare se ai rimasugli dell’antiche mura 
Esquiline possa adattarsi l’ idea di un’opera di Augusto, ed opera pub- 
blica degna del nome e della possanza del dominatore del mondo. 

Guidati dalla pianta (Tav. Vili.) delincata dal Sig. Conte Vir- 
ginio Vespignani, che con indefesso studio prcscdelte a quelli scavi 
qual architetto del Municipio, e che con cortesia senza pari ha se- 
condato le mie indagini, si viene a conoscere, che le ridette antiche 
vestigia dei muri in via Graziosa tengono il seguente andamento. 

INcir ingresso della casa segnata n. 68. resta sepolto un braccio 
di grande muraglione di antichissima costruzione segnato A., che non 
fa parte col muro segnato B. in detta Tavola, che già rotto sotto l’an- 
dito protraendosi per metri 9. 50. attraversa il cortiletto, e va ad 
intestare in altro muro D. di simile costruzione, c perpendicolarmente 
taglia i muri D. a sinistra, e C. a destra, il quale si estende per la 
lunghezza di m. 15. 50. circa D., spazio occupato dai sette quadri 
interi ed uno dimezzato, già staccati e riportati in tela. E prima di 
seguitare questa descrizione architettonica, bisogna avvertire che più 
scompartimenti di pitture perite, o per i danni ricevuti dalle cadute 
macerie, o guaste ed inutili, erano inerenti nella parete del muro sud- 
descritto formante l’angolo B.C., vicino il quale un altro scomparti- 
mento stava avanti agli otto circa a noi pervenuti. INò la misura 

(ieri di Svizzera c di Germania, ricusò di celebrare, per non contaminarsi d’ idolatria, onde, 
successivamente distrutta, si acquistò la gloria del martirio; probabilmente dovettero rifr 
rirsi alle menzionate da Plinio. V. Euscb. ist. eccl. V. 5. ccc. 

(10) Flav. Gius, antich. Giud., XVI. 8, 2. sgg. 
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de’quindici metri e mezzo era il termine della fabbrica elevata sopra 
i ben solidi fondamenti, che seguono tuttavia a molta profondità sotto 
terra; perocché l’ultimo dipinto, ritraente le pene di Sisifo c di Tizio 
dal lato destro dimezzato tanto nel campo, che negli ornati, e la spal- 
letta del muro perpendicolare ben arricciato ed intonacato, sono indizii 
certi clic ivi aprivasi un ingresso, e che il dipinto trovava il suo 
resto nella parete susseguente. 

Rammenterò pria di tutto per quali aiuti si pervenne al discopri- 
mento d’una particolarità, che serve a determinar la forma integrale 
dell’antico edilizio. Perocché coloro, che di proposito occuparonsi de- 
gli scavi di via Graziosa, e che sia per mera curiosità, sia per archeo- 
logiche e topografiche indagini, con assidue ispezioni frequcntavanli, 
mentre vi si operavano; non badarono a rintracciarne le parti archi- 
tettoniche, ma seguendo l’impulso della prima impressione ricevuta, 
circoscrissero i loro pensieri in sostenere quei rimasugli di fabbrica 
come appartenenti a casa di uom privato. E la rinomanza del loro 
merito . altronde eminentemente rispettabile, acquistò ossequioso cre- 
dito presso i lontani ed i vicini, che non sogliono assoggettare a 
speciale critica le altrui speciose conghietture, ina si beano di ripo- 
sarsi sotto l’ombra di mietuti allori. L’animo mio intanto ripugnava 
costantemente di uniformarsi alla menzionata opinione ; e sin da 
quando comparvero quei resti di antiche mura, l’idea che avesser 
potuto far parte di qualunque siasi privata abitazione, era da me 
assai lontana. Dovendo poscia esporre in pubblico i miei sentimenti, 
nè bastandomi le osservazioni già notate, quando gli scavi erano allo 
scoperto, mi posi ad esaminare le singole parti di costruzione an- 
cora apparenti, c ad indagare le luride cantine di via Graziosa, a 
misurare e considerarne i ruderi, che di varie età, e di differente ma- 
teriale ad ogni passo vi s’incontrano; nè punto mi disanimarono i 
disagi e le fatiche, anzi gli ostacoli sempre più gravi raccendevano 
in me le speranze di pervenire all’intento. Alle mie iterate e frequenti 
perlustrazioni volli che si unisse una ispezione oculare di un archi- 
tetto, non prevenuto da veruna opinione intorno a qualunque parziale 
determinazione di quelle antiche vestigia, che mi tencano perplesso. 
Invitai adunque il Sig. Felice Cicconetti, quanto valente nella sua 
professione, altrettanto meco cortesissimo; ed a lui devesi l’onore 
di avermi tolto di ogni dubbiezza e di avermi artisticamente dimo- 
strato la seguente interessante osservazione. 


[Nella succennata maggior estensione, all’altezza di 35. centimetri 
dai moderno piano del cortilclto, dirimpetto all’ingresso ove erano 
incrostate le pitture sopra una costruzione a sacco (Tav. X.), v’ha un 
manifesto indizio di una rinfiancalura di volta, i cui rimasugli di 
tiifa sporgente c tagliati dal piccone sono pur troppo evidenti (Tav. IX.) ; 
e quella volta un tempo dovette cuoprire l’ambiente sottoposto. Anzi 
sembra , clic lo spazio tra l’anzidetta rinfiancatura ed un ornato ili 
stucchi sopra l’architrave colorito a fascette rabescate oscure, posato 
tutto sui pilastri che dividono i dipinti, facessero le veci d’imposta- 
tura alla predetta volta. 

Or tutto quel muro C. (Tav. IX.), che si alza sopra la suddetta 
fabbrica a sacco, largo poco men di un metro, ed alto al presente 
m. 4. 30., è intersecato da pilastri di paraicllepipedi di tufa, sui quali 
impostano delle arcuazioni, il di cui vano è coperto di opera retico- 
lata; la ben intesa solidità della qual fabbrica non contrasta con l’idea 
di supporla appositamente costruita a sostegno di edificio molto elevato, 
che dovette ergersi nella parte superiore, nè questa supposizione manca 
di indizii più che probabili. Imperocché l’andamento del sottoposto 
muro viene continuato da un piano largo m. 4. in circa, nel di cui 
livello e propriamente verso l’angolo sinistro sta al suo antico posto F. 
(Tav. Vili.) una base di colonna corintia, la quale dovea avere l’ele- 
vazione di circa m. 5. 20., calcolato il diametro della base, secondo 
le più consuete proporzioni, di uno a dieci. 

Nella medesima direzione seguitando a sinistra fu rinvenuto sepol- 
to tra le macerie un pilastro E. di paraicllepipedi, a livello, di eguale 
materia e dimensione de’ pilastri del muro inferiore, ove esistevano le 
pitture, e dai quali dista poco men di m. 3. I periti dell’arte muraria 
quindi ne deducono, che una tessitura di volta a crociera dovette sos- 
tenersi dal doppio ordine di solidi pilastri, il che sempre più agevola 
l’indicazione di un piano superiore disposto in maniera inversa al 
piano inferiore, almeno lungo la linea boreale dei fondamenti del mo- 
nastero delle Turchine (-H), la quale, occupando il ciglio del Cispio, 
avea bisogno di essere riparata e sostenuta. 


(Il) Le speranze, che io nutriva, di rinvenire cioè memorie di antichità trovate nella 
fondazione di quel Monastero avvenuta nel 1675. per munificenza della Yen. D.Camiila Orsini, 
mi ritornarono del tutte vane. Nè la tradizione in quelle Religiose, da me interrogate, né 
i diarii, che conservano in archivio, seppero aggiungere un iota a quel che si cercava. 
Esse conoscono solamente, che sotto il giardino sono immensi grottoni vecchi, e che di tempo 
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Dopo questa esposizione, considerando che le pitture mirate dal- 
l’antico pavimento (12), e dall’ambiente circonvicino, incassate come 
in dietro tra i pilastri corinlii dipinti con i rispettivi contropilastri, 
architravi, disposti ed ornati di fascette a mezza tinta, staccate le diresti 
dalla parete scompartita in semplici cassettoni di morellone , poiché 
presentano all’ottica l’immagine di starvi dentro un portico; ragion 
vuole che la esteriore prospettiva si riportasse a quella finta dai colori, 
e vi armonizzasse in perfetta corrispondenza. Che poi in realtà un por- 
tico di materiale esistette nell’uno e l’altro piano, lo è contestato dalle 
vestigia suddcscritte, e lo richiede la nobiltà degli istoriati paesaggi, 
i quali poco avrebbero resistito alle incostanti vicissitudini dell’atmos- 
fera, senza“ che fossero ben riparati c custoditi. E siccome niuno può 
concepire, che una estesa parete, da capo a fondo decorata di dipin- 
ture, terminasse con opera muraria grezza; così, verificata l’esistenza di 
una volta, la doppia fila di fori (Tav. IX.), che ivi per breve tratto veg- 
gonsi l’un dall’altro distanti in perpendicolo 80 . centimetri, ed in 
lungo da 20 . a 25 . centimetri circa, dovrebbe ragionevolmente cre- 
dersi operata in tempi assai posteriori, quando interrilo il portico infe- 
riore fu preso partito di formare un solaio od una tettoia al poco 
muro rimasto saldo, e destinar quel locale a qualunque siasi uso. Dap- 
poiché la ragionevolezza m’insegna, che fori di dieci centimetri qua- 
drati e poco profondi, qualora avessero anche coperto l’intera fabbrica, 
poteva» solo esser capaci della testala di piccoli correnti, sproporzionati 
al peso del tetto, che per latitudine c longitudine fu assai considerevole. 
Un appoggio a questa conghiettura si desume dai molti ruderi di casu- 
pole trovati fra mezzo le ammonticchiate rovine, e la leggenda corsiva, 
graflìta in una delle guaste pitture, concepita in questa guisa, ed in 
queste parole: Gastor mi vale ; e con l’anno infine: non ben si ram- 
menta chi la lesse se portasse la data del MI., o del MXI., o pure 
del MXXI. ecc. La qual data cronologica è di grande interesse alla isto- 
ria dell’edificio, che per tanto ci comparisce in essere ancora nel prin- 
cipio del secolo undccimo, c con le pitture non del tutto interrite. 

Queste mie osservazioni erano già scritte, ma non lasciavo in 
dietro alcuna notizia, che aiutar potesse le mie induzioni specialmente 

in tempo qualcheduno si è sfondato. Di simili colossali soslruzioni di tufa arcuate, apposi- 
tamente fabbricate in sostegno della sovrastante collina, ne vidi anch’io di molto c a con- 
siderevole profondità verso l’angolo sinistro delle mura, che sostenevau te pitture. 

(12) Dal pavimento di sodo alla rinliancatura della volta v’era l’altezza di circa m. 5. 50. 


sulla preesistenza di una volta, accennatami dalla rinfiancatura sopra 
descritta : e fui lieto non essermi ingannato, perocché Ferdinando Mar- 
tinelli, capo maestro tra i muratori degli scavi di via Graziosa, in- 
terrogato sul proposito, in conferma della mia opinione soggiunsemi 
essersi trovata lungo l’estensione del muro, e propriamente sopra l’estre- 
mità dell’architrave di una delle pitture, /’ imposta di una lunetta . 

Riepilogando il fin qui esposto e ritenendo che le vestigia delle 
antiche mura di via Graziosa riconoscano Augusto per loro fondatore, 
che quel locale era pubblico, e che vi stette un portico, ne vien per 
conseguenza doversi rintracciare un cotal portico tra gli edifici eretti 
dal medesimo Augusto. 

Nel suo lungo e pacifico dominio quel fortunato Imperatore, essen- 
do la sesta volta console, cioè l’anno 726., per solenne decreto del 
Senato non solo rifece ottantadue templi dentro questa Roma, per le 
diuturne guerre non curati e minacciami rovina, ma di sontuosi edi- 
fici pubblici la decorò: rifece senza risparmio di spesa sinanche il 
Campidoglio ed il Teatro di Pompeo, e tanta modestia lo governò, 
che non permise mai che, tra le innumerevoli e grandiose opere sotto 
i suoi auspici fabbricate, alcuna si fregiasse del proprio di lui nome, 
bensì di quello della moglie, della sorella, e dei nipoti adottati per 
figli. Egli stesso lo tramandò nei suoi commentari, parte de’quali ci 
sono stati serbati dalle preziose iscrizioni delle Tavole Ancirane, e ne 
convengono gli autori (13); fra gli altri Svclonio lasciò scritto: » Multa 


(13) Monum. Ancir. Tav. IV. prima a destra lin. 9-10. = Capitolium el Pompcium 

theatrum, utrumqnc opus impensa grandi refeci, sine ulla inscriptione nominis mei 

lin. 14-16.... eandem basilicam ( la Giulia ) consumptam incendio, ampliato eius solo, sub titulo 
nominis filiorum meorum incoltavi, ecc. = lin. 17-8. Duo et octoginta tempia Dcorum in urbe 
consul sextum, ex decreto senatus, refeci, nullo praclermisso quod t ictus temp lum filistei. 
lin. 22-3. Tbeatrum ad aedem Apollinis in solo, magna ex parte a prie ahi empio, feci, 
quod nomine M. Marcelli generi mei essct. 

Ovid. Fast. II. 58. sgg. Tempia. .longo procubuere die. 

Caetcra ne simili cadercnt labefacta ruioa, 

Cavit sacrati provida cura ducis : 

Sub quo delubris sentitur nulla senectus, 

Ncc satis est homincs,obligat ille deos. 

Tcmplorum positor, tcmplorum sancte repostor, ecc. 

Svet. in Aug. 30. Aedes sacras, vetustato collapsas, aut incendio absumptas, refecit ; 
casque opulentissimi donis adontavi!. 

Dione Cassio LUI. 2 tùv dì d« vaóiv -pevaav iiromreero- rei*; pìv yàp itr’ idiutù* 

rivo» ytysvT.utvcvj, rei? te itatffìv aù tùv xat teli ixybvoif, t'i yt rive; r.tpir.oav, intcxeuioai txé- 
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» ctiam opera sub nomine alieno, ncpotum scilicet et uxoris soro- 
» risque fecit, ut porticum basilicamque Caii et Lucii ; itern porticus 
» Liviae et Octaviae, thcatrumque Marcelli ». Che il portico e la Ba- 
silica di Caio e Lucio sian lo stesso che dire Basilica Giulia, si ritrae 
dall’importante documento della preziosissima iscrizione Ancirana (14), 
ove se ne determina sin’anche la collocazione nel Foro tra il tempio 
«li Castore e quello di Saturno (4 5). 

Dall’altro canto leggendosi nelle istorie di Dion Cassio che con- 
dotta a termine la splendida riedificazione del portico di Livia, fu 
in onore di Caio c Lucio Cesari, verso lo scorcio dell’anno di Ro- 
ma 765., dedicata (16), il che è manifestamente contradditorio alla 
genuina tradizione delle tavole predette Anciranc, cui dee prestarsi 
più fede che ai fallaci trascrittori de’ codici; un leggiero cambia- 
mento restituirebbe la sua vera lezione allo storiografo, se l’evidente 
sbaglio n ti c 5 » n Aiwta, si emendasse J « <?oà >? ’i euXca (17): perocché 

).ivoe, tsiii $1 Xoinoùt aùr li òvoiTiicrars- cii fj-'cv rei xaì rèv òóìjav Tre cìxcicuf,oto>; ès^e- 
riCiiaaz!, àXX’ órBwxev auro!? rsìc xaracxivàaaotv aiecie- iettìri te seXXà Travi» xaxa te rà? 
a rioni, xàv rei; tt:Xé^icis, aXXco; re xaì Èv rf, toù ’Avtgj ìi'icu t;ù te Aci r'tiev owapyia, xal àvepuo; 
xaì àì'txoi; ènriyji, r.avrx avrà di’ ivi; npo-ypapuaro; xartbuoev, cpev rrv Jxttìv avrov ùnxre'txv 
rrpe&eti. 

(14) Vcd. la testò citata Tav. IV. a destra lin. 14-16. 

(15) = Forum Iuliura ctbasilicam, quae fuit intcr aedem Castoris et aedem Saturni, ecc. 
Ivi liti. 12-3. =La ubicazione di quella Basilica, congetturata dai topografi, e solo da più anni 
determinata con certezza maravigliosa dal non mai bastantemente lodato Sig. Comm. Luigi 
Canina, é ormai un fatto, ebe non ammette alcun dubbio ; poiché ne ahhiam veduto disco- 
perta gran parte dell’area c del pavimento per gli scavi, che tuttavia si van continuando, 
ordinati dalla munificenza del regnante glorioso Principe, e Pontefice Pio IX. , Protettore 
benemerito delle antichità monumentali, che accrescono perenne la gloria di questa Roma 
eterna. 

(16) Caio c Lucio Cesari cran già morti da più anni; il primo cioè in Limira di Licia 
nel 757. di Roma, ed il secondo in Marsiglia poco mcn che due anni prima; Caium et 
Lucium in duodtviginti mensium spatio amisil ambos, notò accuratamente Svetonio nella 
vita di Augusto c. 65., e il Noris Cenotaf. Pis. Diss. IL c. 17. Quindi Augusto sulla fin 
di Maggio dell’anno 757. adottò per figlio Tiberio, come si ba dal principio del testamento 
conservatoci da Svetonio c. 23. Quoniam sinistra fortuna Caium et Lucium fiiios mibi eripuit, 
Tiberius Caesar ecc., le quali espressioni di dolore corrispondono ai frammenti delle Tavole 
Anciranc (Tav. 11. a sinistra lin. 44.). 

(17) Dione I. LVI. 27.... n te feàvi A (evia xaXevuÉvn ùxcicpriB n te, e; rtpm x cZ te Taicv 
xaì tcu Aevixtcu rZv Kaioapuv, xaì vére xaSitpóJìn. Cosi porta anche il codice Vaticano in 
fol. cartaceo del secolo XIV. n. 993., f. 445. 6., l’unico che, quantunque mutilato, con- 
tenga la serie delle istorie di Dione dal lib. XXXVI. al LVIII. Percorrendo l’opera del 
Prellcr Die Begionen ecc., oggi a caso mi è venuto sottocchio la nota alla pag. 148., e mi 


i due nomi di Giulia , c di Livia dovettero scambiarsi e confondersi 
dai copisti, come lo sono ancora oggidì scambiati e confusi in bocca 
dell’ inesperto volgo, e come da rinomati antiquari i portici di Ot- 
tavia e di Livia furono stranamente l’uno per l’altro scambiati (18). 

Del teatro di Marcello e del contiguo portico di Ottavia ne veg- 
giamo i grandiosi avanzi, e sappiamo ove ritrovansi (19); però nel- 
l’enunciata categoria delle splendide opere di Augusto, insignite di 
altrui nome, manca quella ch’egli volle si denominasse dalla sua con 
sorte Livia, nè gli studiosissimi topografi antichi e recenti han trovato 
una fissa c determinata ubicazione al portico di Livia; che anzi tras- 
portati dal vantaggioso progresso della scienza, c dall’amore che nu- 
trono per le venerande antichità, a loro talento or qua or là l’hanno 
trapiantato. Che se non m’illudono gli argomenti corredati con dimo- 
strazioni di netta evidenza, ogni buona ragione m’induce alla scoperta 
del portico di Livia nelle suddescritte vestigia delle mura Esquiline 
in via Graziosa. Taluni forse mi stimeranno vanitoso ed allucinato 
all’annunzio di magnifico portico supposto , come spacciano, in quei 
meschini avanzi ; ed io mi trovo in caso di supplicarli a seguirmi 
nella tessitura delle prove, che non van mendicando sostegno in fan- 
tasie, ma sì bene nel valore della sana critica e della pura ragione. 

Pel facile andamento del mio discorso non è fuori di proposito 
accennare da qual cagione quel portico ripetè la sua origine, e per 
qual fine fu innalzato. Su di che le notizie lasciateci da Dion Cassio 
sono bastanti ad illuminarci. Egli è adunque a sapersi, che nell’anno 
di Roma 739. avvenne la morte di Vedio Pollione, ricchissimo cava- 
liere, comunque di origine libertina; non per gloria di generose 

sodo accorto con soddisfaziono mista a generosa invidia, ebe nella enunciata correzione, 
che richiede il testo di Dione, mi avea già preceduto il Doti. Meriti. Intanto gli archeo- 
logi ed i topografi si uniformarono all’errore! 

(18) Ficoroni - Memorie di Labico p. 109.,- e Vestigia di Roma antica, I. II. p. 35. 

(19) Ved. la Tav. IV. Ancirana poco fa allegata lin. 22-3. Del portico Ottavio Augusto 
stesso (come di una tra le tante opere da se riedificate), fa menzione nella detta Tav. IV. lin.2-4. 
con le seguenti parole: » Porticum ad Circum Fiaroinium, quam suni appellari passus ex 
» nomine cius, qui priorem eodem in solo fccerat, Octaviam: » il qual portico non dee con- 
fondersi con l’altro fonico di Ottavia vicino il teatro di Marcello ; su di che ce ne istruisce 
Sesto Pompeo Festo, che alla voce Octavia lasciò scritto: Octaviae porlicus duae appellantur, 
quorum alteram theatro Marcelli propiortm Octavia, toror Augusti, fedi ; alteram theatro Pompeii 
proximam Cn. Oclavius, Cn. filius, qui fui t aedilis curulis, praelor, consul ( nel 589. di Ro- 
ma ), decemvir sacris faciendis triumphavitque de rege Perse navali triumpho ; quam combuslam 
reficiendam curavi t Cattar Augustus. 

\ 5* 
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imprese, nè per vanto di avita nobiltà ha luogo la sua menzione 
nelle istorie, ma per fama d’ingenti ricchezze e di ferina crudeltà. 
Non occorre ripetere ch’egli era quel tale, che nutriva di umana 
carne le murene, le quali dcliziavanlo nelle sue laute gozzoviglie; 
quel che fa per noi si è, che de’ suoi beni lasciati alcuni in legato 
a diverse persone, della massima parte istituì erede Augusto, ma con 
espressa volontà lo obbligò di fabbricare un’opera assai bella pel 
popolo romano. Fra le altre proprietà di Vedio Pollione, ereditate 
da Augusto, includcasi la deliziosa villa di Pausilipo tra Napoli e 
Pozzuoli, e la sua vasta e lussoriosa casa in questa Roma. La qual 
casa abbattuta sino al suolo, sotto pretesto di dovervisi ricostruire 
l’opera ordinata per testamentaria disposizione, in fatti però acciò si 
cancellasse nella dominatrice del mondo l’oggetto che ridestava de- 
testebili rimembranze di inumanità, e di sfrenato lusso; Augusto 
fabbricò sull’area della casa già demolita un portico, al quale diè il 
nome di Livia c non di Pollione, e dopo otto anni, se pur non 
m’inganno, fu anche dedicato (20). 


(20) Dione LIV. 23. Kòv tii avrot revt tu erti (7391 Oùr/Jtci riuXiuv àirLSavev- àvbp aX/co; 
pi tv ovS'ev pvhpm a£tcv itapaayjutvet ( /.ai yàp t£ àtteXevB'epotv iyr/évci, xa'i év ro~n ttnrtvfftv i^r,rà- 
ijtro, xat Xauitpbv evi tv ttpyaaata), tri 51 Sr, t- 7> jrXevtM rii re ùpcrr.n àvaptafétatai yivcptvci, wj-e 
xat ti ìf optai Xéyev iatX.Bet v- avrei yàp rà ph alla laa etto arre, dì eyXeu àv Xcyóptva yèveiro- 
pvpai vai oc dtdtdaypuvai àvOrptóncu; laBtiiv èv St'aueva'ii rptrotv, roù; davXcv; aurati cu; iBavórou 
r.apéfiaXXe- v.ai nere rev A vyeu^ev t{-tùv, rit’ tre idrl b elvetici xuXtxa xpvi-aXXtvnv xarta-cv, éi 
rài (iupatvai aùtiv, pnòt rev Satrvpéva atScaBcti , ipGiXr.Bryat itpcicraZiv- i evv Avyavj-ai, 
T.poir.tacvroi o\ tev rratdèi xat \v.tr tua avrei avrà/, ree pa n potrà itttBttv rbv IluXìava cntipàro 
pr.òb re tetro v Spadai- tia S’ evy vtrrrxcuatv aù ró>, » tp èpe, óyn, itàvra raXXa Exrtóaara, etra neri 
rotevrerpona, ri xat crepa ma evripa xtxrtaai, T va auleti ypr/roipai- » xat avrà xoptoBcvra 
avvrpifbr.vat ixcXtuoiv- ìdoiv Si retro ixftveo, àXXot; pi tv r.ayaXXev, otre ài rot tv cì eri itovnpicv 
itp'ti ri zXr.B oì twv aXXwv tóiv ÓTteXwXétwv òpyriv eyotv, eut’ au rbv Stóxcvov , 5v yt xat b Av- 
ycufoi èntitcìr.xu, npotp’iaaoBai Suvóptvci, r.avylav xat óxwv fr/oeye. Teievroi evv Sri rii b IIwXic.iv 
Av, eriXevrr.div àXXcii re itcXXoli r.oXì.à, xat rii A ùyoùftp reti te xat xXr.oev avyybv picee, xaì 
rb navfftXvrev, ti yotptov ri ptra^v tri; tt Nta; -éXtco; xat twv IlivreóXcov Sv, xataXinuv rii 
rt Srpuit tttptxaXXti epycv c’ixcdcpnBrvai xe Xeuaat - b cuv Avyeufe{ tw etxtav avrev È? tisp:;, 
T.peyàatt rr,i ixtivev xonaaxtvrt;, litoti pr.Slv pvr.uóavvcv tv rii jréXtt lyp, xarafiaXòrv, itep'ifo tev 
AxeScpriaaro, xat ov ti evepa rb rot IlwXtuvsc, àXXà ti ttì; Attutai ÈTrÉypacf/E' tavte un evv 


u ftpcv itto'tr.dl. 

Id. LV. 8. Tt/Jtptoi di tv rii vevpnv'i a, tv r, vttartvtiv pera T vaiati Iltìaoivci rpe,aro ( ciort 
nel 747. ), fi re rb ’Oxraovetov rr-v (ìevXr.v f.Bpcitre, Sia rb ejw rot ttotprp'tev avrb rivai - xat rb 
'Opovcttcv avrei iavrot èniaxtvàaai rtpeirapai, litoti ré , te ÌSiev xat ti tsù Apevocv evepa av rèi citt- 
ypà^-n, rare vtxmxpia rr/oc/t, xat rb rtpcvtirpa rb AtcCtcv ( Cod. Val. 993. f. 415. b. AijStav) 
ùvepaapivev xaBiipotoe pierà rrn pr\rpói. 


Questa importantissima notizia serve di circoscrizione alla ideale 
immensità del portico di Livia; perocché, vasta per quanto si voglia 
supporre la casa di Yedio, alla fin fme ess’era pertinenza di un pri- 
vato, e l’area occupata non potè esser più grande di quella che tre 
o quattro volte al sommo delle altre case magnatizie, che sappiamo 
in città non aver giammai avuto l’estensione di sterminati palazzi. 

Uno scrittore contemporaneo ad Augusto ci fa sapere, che il 
mentovato portico surse qual potente ammaestramento deprimente 
l’eccessivo lusso, che già incominciava ad ingigantirsi nella romana 
nobiltà, lusso ch’egli prevedeva pernicioso alla stabilità delPimpero, 
e nocivo alla società. Augusto adunque ponendo in pratica, ciò che 
dagli altri con rigorose leggi censorie (2t) esigeva, neppur se stesso 
risparmiò dalle riforme irreprensibili di conveniente morigeratezza, per 
inculcar la quale generosamente si propose ad esempio, come il poeta 
si espresse con quei suoi modi tanto facili, quanto ridondanti di bel- 
lezze ingenue ed invidiabili. Egli è Ovidio, che narrandoci tutte queste 
circostanze negli infrascritti versi de’ Fasti, sebbene con cortigianesca 
avvedutezza non vi specifichi neppur per ombra l’aborrito nome di 
Vedio, tuttavia dichiara in breve quanto per Dion Cassio largamente, 
e da istorico fu esposto. 

Disce tamen, venicns aetas, ubi Livia nunc est 
Porticus, immensae teda fuere domus. 

Urbis opus domus una fuit, spatiumque tcnebat 
Quo brevius muris oppida multa tenent. 

Haec acquata solo est, nullo sub crimine regni. 

Sed quia luxuria visa nocere sua est. 

Sustinuit tantas operum subverlere moles, 

Totque suas haeres perdere Caesar opes. 

Sic agitur censura, et sic exempla parantur, 

Cum iudex, alios quod monet, ipse facit. Lib. VI. 639-48. 

Dal quale testo i meno considerati hanno voluto inferire essere 
stata vastissima la casa di Yedio, a guisa di un piccolo paese: quindi 
con sentenza da cattedra per niun conto poterla tracciare i miseri 
rimasugli discoperti in via Graziosa, che io sostengo come avanzi 
del portico di Livia. La frase dell’esule vate non si discosta dalla 
volgare, che noi ogni dì sentiamo ripetersi : c chi, per cagion di csein- 

(21) Sembra che a ciò debbansi riferire le seguenti espressioni della Tavola Anci- 
rana, II. a sinistra lin. 12. » Legibus novi* latti exempla maiorum cxolesccntia revocaci. » 


pio, (lice che la tal casa, o il tal palazzo è un paese, di certo non 
intende far valere l’espressione a rigor di termine. Ma noi ben tosto 
alla iperbolica adulazione poetica vedrem succedere la verità istorica, 
guida sicura e maestra di sode discipline. 

Plinio il vecchio nel libro XIV. 3., dove dice de’ palmiti rigogliosi, 
rammenta V unica vite, che in Roma nei portici (e pongasi mente 
al l’espressione), nei portici di Livia con le sue pergole ombreggiava 
i viali delle passeggiate scoperte: « Una vitis Romae , in Liviac porti- 
cibus, subdiales ambulationes urnbrosis pergulis opacat ; eadem duode- 
nis musti amphoris foecunda » . Queste parole di facilissimo e chiaro 
intendimento non potrebbero non essere capite se non da quei, che, 
da qualche vizio organico malaffetti, han l'abitudine di scorger te- 
nebre nella massa del sole e viceversa. Noi possiam dedurne incon- 
trastabilmente resistenza dei portici in discorso nei tempi del vecchio 
Plinio, che visse sino agli anni 79. di G.C., 832. di Roma (22) ; l’assi- 
curazione di passeggiate pei viali amenissime riparate e scoperte, l’area 
delle quali ultime era ombreggiata da una sola vite, che distendeva i 
tralci a formarne le pergole : percorrasi con la immaginazione uno 
spazio qualunque circondato da portici, sorgerà la unica vite a circo- 
scriverla, e con le sue pergole (23) segnerà un termine al sito occu- 
pato dalla già vastissima casa di Vedio Pollione. 

K Svctonio: » Rcccpit et morum legumque regimen acque perpetuum. » Aug. 27. Dione 
ci fa conoscere, che Augusto per varie cause nel 735. di Roma assunse la censura... ir.i- 
uùizrn zi Twv Tpéirwv ii ittvzi izn napaxXr^£Ì{ ditxeiperovtót). Lib. UV. 10. In altro luogo 
dello stesso libro, viensi a specificar con più chiarezza quella carica : «rquXcrw re %a\ ir.*- 
vcoZoktì T«v TpcTtuv. Ivi 30. Orazio consacrò l’intero carme quinto del 1. IV. per enco- 
miare la felicità e la sicurezza pubblica da Augusto acquistata all’ imporo per mezzo delle 
leggi, e dei costumi, mos et lex. 

(22) Si consulti l’epistola XVI. del 1. VI. di Plinio il giovane, che descrisse con tanta 
vivezza l’eruzione del Vesuvio, dal di cui fumo immenso il naturalista rimase soffocato, 
non atterrito dai pericoli di quel tremendo fenomeno, anzi appositamente occorso dalla su- 
zione di Miscno per soccorrerò l'umanità, e per esplorare la natura di quello straordinario 
avvenimento. 

(23) Considerala la pubblicazione, che Plinio fece della sua opera immorUle sotto 
gli auspicii di Vespasiano Imperatore, o Tito Cesare nell’anno di Roma 830., e la dedi- 
cazione del portico di Livia avvenuta, come vedremo, nel 747., la unica vile non poteva 
aver che poco più di mezzo secolo di vita, e dal naturalisU ne vien menzionato il pro- 
dotto del mosto. Le viti, che gli scrittori rammentarono come portenti di natura, esistenti 
in Beiamone, in Linguadocca, ed in llandeuhheim nel Palatinato, non possono per tanto re- 
carsi in esempio c in paragone con quella del nostro portico. Ved. l’ed. del Didot per 
cura di Lcmaire volume V. pag. 275. 
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Sbandita pertanto la poetica fantasia di Ovidio dalPistorico Plinio, 
noi proseguiremo a provare brevemente, che il portico di Livia si 
resse in piedi per lunga serie di secoli ; dentro i quali, indarno va- 
neggiarono coloro, che lo sentenziarono abbattuto e smantellato sin 
dalle fondamenta, appena dopo la sua costruzione, sicché le vegnenti 
generazioni si smarrirono a rintracciarne le vestigia! 

11 geografo Strabone, che visitò Roma dopo la morte di Augusto, 
mentre conferma a’ giorni suoi l’esistenza del portico di Livia, lo cita 
come una delle fabbriche principali di Roma insieme col Foro , col 
Campidoglio , e col Palatino: così la discorrono i nostri benemeriti 
topografi; ma io in buona coscienza debbo ingenuamente negare il 
mio consentimento a siffatta asserzione, mancante di fondamento cri- 
tico: primo, perchè mel vietano le prove in opposto allegate, e mi 
guarderei bene di contraddire me stesso; secondo, perchè Strabone non 
si pensò mai di annoverare il portico di Livia fra le fabbriche più 
estese e grandiose di Roma. E vaglia il vero: pria di tutto quell’autore 
richiama la nostra attenzione intorno al nome dell’opera edificata in 
onore di Livia; egli le diè la denominazione di passeggiala, mplnocm, 
gioverà quest’avvertimento alla verità della Vitruviana indicazione, 
sopra mentovata, e all’epilogo che in ultimo sarò costretto a riassu- 
mere; vengo quindi alla dichiarazione del contesto del geografo, che, 
data una idea generale delle grandezze interne di Roma, e di quelle 
fuori nel Campo Marzio, soggiunge ciò che in buon volgare suona 
così: a Quindi se alcuno, pervenuto all’antico Foro, questo vedesse 
» a molti altri di seguito congiunto, ed i sontuosi portici, e i templi, 
» c vedesse ancora il Campidoglio, c le opere che vi sono, e quelle 
» nel Palatino e nella passeggiata di Livia, facilmente dimentichereb- 
» besi delle cose esterne (24). » 

Posto ciò , panni chiaro che Strabone non menzionò mica il 
portico di Livia per indicarcene l’ubicazione, la vastità delle fabbri- 
che, o l’estensione da porsi a confronto col Foro, col Campidoglio, 
col Palatino, ma il pregio delle opere ivi contenute. Egli non si prese 
la briga di descrivere i singoli monumenti di Roma interna, nulla- 
dimeno da geografo accennò le principali opere pubbliche come in 

(24) Strab. I. V. c. 3. JlaX.v Ti{ ti? Tfy àycpòm r.otpù.S'M dp-^atotv, <k).).r,v ì£ 
àì.Xr.i loci xapafit5).r K uivr,v raCrr.v, xal fiaaihxài ?exi xal votevi, liot òè xal ri KetjuzuXtov, 
xoti Tot ivraySa ìpyec xal rà iv rw Ualxt'm, xal tu Aifii r,? rtsirraru, éaò'tu; ixXóàc ir’ av róiv 
tZeàtv. 
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compendio, c ne assegnò il termine, entro il quale il curioso viaggia- 
tore imprendendo la sua perlustrazione, giunge finalmente ad ammi- 
rare le cose esistenti nella passeggiata di Livia. 

In simil guisa se io ora dicessi a chicchesia : Vedrai Roma , re- 
gina del mondo , sparsa ad ogni passo di monumenti , che nelle loro 
rovine li fan sovvenire della sua potenza , e della sua eterna grandezza ; 
né men ti sorprenderanno le magnificenze moderne , perocché vi vedrai 
immensi palazzi, fontane innumerevoli tutte di vaghe e svariate forme , 
abbondantissime di acqua perenne; piazze vastissime decorate dei più 
grandi obelischi Egizi , fabbriche sontuose; e chiese e templi tutti degni 
dell'ammirazione la più interessante: e vi vedrai la Basilica Vaticana , 
miracolo dell'umano ingegno, e le opere che vi sono , e quelle che sono 
nella Patriarcale Laterane.se , e quelle nell'altra Basilica Liberiana: se 
io così dicessi, come si suol dire, niun’uom del mondo ne dedurreb- 
be, che quelle tre Basiliche debban riputarsi vicine l’una all’altra, o 
che la grandezza dell’una dovesse applicarsi all’altra, ma che le ma- 
gnificenze accennate trovansi dentro i limiti dei tre medesimi templi. 

Qualora diversamente voglia intendersi il sopra descritto squar- 
cio del greco geografo, non si potrà far di meno di non trovarsi in 
un Iaberinto d’inestricabili difficoltà: di fatti non è mancato chi tra 
le più grandiose fabbriche abbia riportato il nostro portico; altri lo 
vollero collocato contiguo al Foro tra l’Esquilino e il Palatino, o per 
lo meno sostennero, siccome ha supposto il Prof. L. Prcller (25), che 
a suo tempo dovea scorgersi dal Foro : ed a proprio talento fantasti- 
cando mille altre di somiglianti interpretazioni, si troveranno sempre 
impaniati in istraordinari errori, e le mille miglia lontani dalla verità. 

Seguitando la istoria cronologica del nostro portico di Livia, venia- 
mo a saperne la esistenza sul declinare del primo secolo. Intorno alla 
qual’epoca il giovine Plinio avvertito che Spurinna, non so per quale 
bisogna già veniva a casa sua, cortesissimo com’egli era, volle pre- 
venirlo e risparmiar l’incomodo all’amico, con cui s’incontrarono nel 
portico di Livia (26). 

Vediamo ancora in essere quel portico nei principi del secondo 


(25) Die Rcgioncn dcr Stadi Rom, ccc. Jena 1846. p. 126. sgg. 

(26) Ep. lib. I. 5, 9. » Nuntius a Spurinna : Vento ad (e. Immo ego ad te. Coiraus 
in porlicum Liviac, quutn alter ad ad allcrum tenderemus. 

Questa circostanza dell’incontro di Flinio con Spurinna nel portico di Livia, ser- 
virebbe ad indicazione topografica, se ci fossero giunte memorie delle loro abitazioni. 


secolo. Dion Cassio (27) lasciò scritto, che ivi Traiano spesso fa veduto 
tener pubblica ragione. 

Per i molti argomenti, che mano mano verranno esposti, non 
che per quelli recati qui sopra a p. H2., vedremo il nostro portico 
per molto tempo esser rimasto in piedi. 

Ma, sento dirmi, concedasi pure che ivi, in via Graziosa, sia stato 
il portico di Livia, se la estensione dell’area non ripugna alla preesi- 
stenza della casa di Vedio Pollione, certamente non vi troveremo 
più luogo per il magnifico tempio della Concordia di Livia. La quis- 
tione in apparenza non è così facile ad essere districata, ma se 
presteremo attenzione ad un esame di critica, anzi alla semplice filo- 
logia, sparirà dal portico di Livia il preteso e ricantato tempio della 
Concordia; la quale nei tempi, de’quali trattiamo più d’uno n’ebbe, 
siccome ebbe diverse edicole e statue in questa Roma. 

Uno, e dovette essere ben piccolo, fu sull’Arce, promesso in voto 
da L. Manlio, Pretore in Gallia nel 534. di Roma, per aver ridotto 
all’ordine una sollevazione militare; quivi sin dall’anno 752. si segnò 
il 5. di Febbraio qual dì festivo, cioè da quando Augusto nel suo XIII. 
consolato fu appellato Pater Palriae: un altro, meno significante forse 
del primo, fu costruito da L. Opimio, console nel G33., per aver dato 
termine alla sedizione de’ Gracchi, c stette prossimo all’arco di Fa- 
biano; un terzo, il più cognito ed il più celebre, era quello rivolto 
al Foro e prossimo al Carcere sul clivo Capitolino, il solo che avesse 
l’esclusivo nome di Concordia , del quale ancora rimangono le stu- 
pende vestigia: fu già anticamente edificato dal Dittatore M. Furio 
Camillo (forse poco dopo l’anno 360. dalla fondazione di Roma), 
quando, dopo di aver soggiogato la vicina e potentissima nazione 
Etnisca, con sommo zelo riuscì a conciliare gli animi de’ nobili e dei 
plebei per le insorte vertenze, che erano arrivate a segno di diser- 
tare Roma trionfante e ricca : per le quali ragioni, dagli storici e da 
Ovidio esposte in quei versi de’ Fasti, nei quali determina la situa- 
zione e le circostanze della riedificazione del tempio, che noi per esteso 
riporteremo Ira poco a pag. 125., sorse allora la famosa Concordia (28). 

(27) Lib. LXVIII. 10.... eù ptvroi, oia ireXcpixè* àvrp, t alla ftrrev dirr/EV, ri note $rrev 
id'ixa(cy, «XXà reti ptv è» tri àyopa reù Aùycvrcv, Tsrè 3' bt Tri ma Tri Atcuia ióvcjj.aa[iévri t 
TTjXXaxi? <JÈ xctì oXXc3( fofi ivtv tiri fir.uarc;. 

(28) Tit. Liv. XXII. 33., Plutarco in C. Gracco 17., App. Aless. guerre civ. I. 26. ccc., 
Livio nel V. 24, 25., Ovid. Fast. I. 641-4., Monum. Ancir. Tav. VI., terza a destra, lin. 24-5., 
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Di cerio niuno di questi tre templi e nessun altro appartenne al 
portico di Livia : anzi quello che la moda vi ha piantato per Jas et 
ne/as, non vi ebbe giammai neppur l’ombra di passeggierà esistenza ; 
perocché dirò in poche parole come la classe di valentissimi fdologi ed 
archeologi, avendo mal inteso un distico di Ovidio, e peggio ancor 
pesato la significazione di una parola greca di Dione, sian tutti quanti 
di buona fede caduti in manifesto abbaglio, c dalla pianissima dicitura 
dell’uno e dell’altro autore, estorta a modo loro, n’abbian dedotto in- 
terpretazione tale che la critica e la filologia a buon dritto rifiuta. 

Dione dunque, come sopra da noi fu accennato, esposta l’origine 
del portico fabbricato dopo la morte di Vedio Poilione, accaduta nel- 
l’anno 739., e narrato come Augusto, per far perire sin anche la me- 
moria del passato possessore della casa, nell’area della quale edificò 
l’opera per uso del popolo romano, e volle insignirla del nome di Livia 
sua consorte; soggiunge, che egli eseguì tutto ciò più tardi. Troviamo 
in fatti nello stesso storico, che nelfincominciar dell’anno 747. Tiberio, 
sul principio del suo consolato con Gneo Pisonc, dedicò con la ma- 
dre, cioè con Livia, to' t t/xivw/xsc rò A uviev àvoixMfjLtvov. Or questa parola 
ti/xcW/jwc appunto è stata la pietra d’inciampo, perchè tale parola nella 
mente de’ topografi ha sofferto la metamorfosi la più bizzarra, ed è 
divenuta un tempio della Concordia di Licia, contenuto dal suo por- 
tico, o per lo manco ad esso contiguo ; confondendo così i varii incisi 
dell’intero periodo, che indica differenti azioni e circostanze di tempo 
diverso. Conciossiachè vi si legge, che Tiberio ordinò la riedificazione 
della Concordia per quindi iscrivervi il proprio nome col nome di 
Druso suo fratello, e che in pari tempo dedicò tò «fi «»»/** denomi- 
nato A «sui» ; onde è chiaro non solo che ivi si ha parola di due og- 
getti distinti , ma che l’attualità del tempo presente della dedicazione 


Otid. Fast. II. 121. sgg., Svel. in Augnst. 58. ccc., o il Calend. Prcncst. del Foggini ed. 
Rom. 1789., pref. p. XII. 

NON. N. COXCORDIAE 
IN ARCE FERIAB EX 
S. C. QVOD EO DIE 
IMPERATOR CASSAR 
AVGVSTVS PONTIFBX 
MAXIMVS TRIB. POTEST 
XXI. COS. XIII. A SENATV 
POPVLOQVE ROMANO PATER 
PATRIAE APPBC.LATVS 
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di un’ opera non si può mai simultaneamente applicare all’altra opera, 
che esisteva diruta e della quale se n’era ordinata la riedificazione; 
ed è ciò tanto vero, che Dione medesimo, i monumenti, ed altri au- 
tori riportan la dedicazione della Concordia già riedificata nell’an- 
no 763., come fra poco dimostreremo. 

V’ha di più; w/ilvwfjwt, derivato dal frequentativo u/uvt^o, è lo 
stesso che r £>v«s, e ripone in lingua Greca vai e porzion di campo , o di 
luogo disgiunto e dagli altri separato , consacrato al culto di un nume 
o ad onore di persona regia ; nè mai il primitivo significato di t^vs? 
tracciò l’idea di tempio , ma di pezzo di terreno , di luogo sacrato e 
segregato , entro il quale ben poteva poscia racchiudersi un’ am, un 
simulacro, ed un tempio ancora. In fatti Dione raccontando che Au- 
gusto, la sesta volta console nel 726. , dedicò il tempio ad Apollo sul 
Palatino ed il recinto che lo racchiudeva, adopra la stessa voce ts/ajW/** 
differente dall’ ’A jwXXmvusv, cioè Upóv, che si legge nel medesimo perio- 
do (29) : e per lasciar da banda gli etimologi (30), basti ricordare un 
luogo di Pausania, che definisce la mentovata assoluta proprietà del 
significato, che nella sua origine ha la parola upevoe (34). 

E stantechè il prezioso monumento delle Tavole Ancirane ci ha 
tramandato (32) cosa debba intendersi per quel rqtsvw/iac intorno al 
tempio di Apollo nel Palatino, si può solamente in genere applicare 
la identica significazione al ut Livio da Dione mentovato, e noi 
null’altro andiam cercando se non i portici di Livia. 

Per tanto il testo di Dione chiaramente significa, che Tiberio de- 
dicò in quell’anno il recinto , ossia il portico denominato Livio , non 
inai il tempio della Concordia di Livia: e tanto ciò è certo, che il me- 
desimo Dione poco avanti nel citato periodo narrandoci, che Tiberio 
radunò il Senato nei portici di Ottavia, usa il termine rà ’Oxtsmvhsv, 


(29} ..Te, tt ’AitoXXwvEisy té, Tt èv tù flaXariM, /.ai tè TSfiÉviafia ts r.io't aure, Tot» te 
àitaSr.xa; twv (Si^Xiwv, i^froir.ac xaì xa ÉhcfMae. L1II, 1. Cosi anche Svet. in Aug. 29. 

(30) Ttjj-rjtGua (come teuevs; ), jrà; o réna? rivi «i? Tif/.r,v, r, tepcv, fi fitoui;, 

fi dtrrci àcfie-ìv BcÒ> ri /3a<riXt7. Esichio. 

(31) .... rèv oì f,pu c'fZi È/.eXeCjsv JXaoxeaSai, Tturvs; te àncr efiButveu( eizodofifiaraoBoti 
ve',')/. VI. 6, 3. Fu ciò prescritto dalla Filia mentre gli abitanti di Temessa pensavano ab- 
bandonar la città, e fuggirsene affatto d' Italia, a cagion dei danni che loro recava il demone 
di quel compagno di Ulisse, che vi fu lapidato per la violenza fatta ad una fanciutla Te- 
messiana. Paus. ivi. 

(32) Tav. IV., prima a destra, lin. 1-2. » Temptumquc Apollinis in Palalio cura por- 
ticibus- » Cosi ancora la versione greca : xaì vaiv ’AitóXXuvoì èv IlaXaTiu trini rea!?. 
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cioè TE/UV65 recinto , portico grande; onde adoprandosi dall’autore l’iden- 
tica espressione, potrebbero a man salva gli antiquarii far sorgere il 
preteso ideato tempio della Concordia tanto nei portici di Livia, quanto 
in quelli di Ottavia, il che ripugna ad ogni sensato criterio. E tanto 
parrai sufficiente per la retta intelligenza del testo di Dione. 

Di maggior interesse riuscirà la dichiarazione di un distico di 
Ovidio, sul quale i filologi, gli archeologi, ed i topografi tutti in massa, 
scambievolmente ricambiandosi le parole, han basato fondamenta e 
n’han dedotto fabbrica grandiosa del tempio della Concordia dentro il 
portico di Livia. I versi chiamati in disamina sono i seguenti dal 
1. VI. de’Fasti v. 637-8. 

Te quoque magnifica, Concordia, dedicat aede 
Livia, quam caro praestilit illa viro. 

Quindi il poeta dà notizie intorno al portico di Livia, accennan- 
done l’origine, e lodando alle stelle la generosa condotta da Augusto 
tenuta su quel particolare, ed impiega altri dieci versi da noi ripor- 
tati a p. 4 17. Tutti coloro, che, per diverso intento, hanno citato il 
predetto distico, son dovuti convenire, che il fastografo assegna il 40. di 
Giugno a quella dedicazione. Esaminiamo dunque se l’epoca indicata 
sia riferibile alla dedicazione d’alcun tempio della Concordia tra i certi, 
che i monumenti ci han tramandato, e quale si ebbe esclusivamente 
l’appellazione di magnifico. 

Consta con certezza, che per tempio della Concordia fu sempre 
dagli antichi inteso quello, che esistette presso il Carcere tra il Foro 
ed il Clivo Capitolino. Ed Augusto, il quale erasi proposto di lasciar 
marmorea quella Roma, che egli aveva trovato laterizia, diruta e gua- 
sta per gli sconvolgimenti della natura non solo, ma per le inevitabili 
vicende di lunghe guerre (33), pensò di riedificarlo con isplendore e 
magnificenza : laonde Tiberio nel principio dell’anno di Roma 747., 
essendogli collega nel suo secondo consolato Gneo Calpurnio Pisone, ne 
decretò la riedificazione per poscia iscrivervi il proprio nome unito 
a quello di Druso suo fratello (34). Scorsero ben sedici anni da quel- 
l’epoca sino a che l’opera fu compiuta ; perocché sotto il consolato di 
Cornelio Dolabella, e di Giunio Silano, ai 46. di Gennaio del 763., 

(33) Svct. in Àugust. 29. Urbem, ncque prò maicstate imperii ornaiam, et inundatio- 
nibus incendiisque obnoxiam, exeoluit adeo, ut iure sit glorialus, marmorcam so rclinquere, 
quam latericiam accepisset. 

(34) Vedi il testo di Dione, 1. LV. 8., riportato a piè della p. 116. 
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ebbe luogo la cerimonia della dedicazione eseguita da Tiberio ; e sem- 
bra che sia stato prescelto appositamente quel dato giorno come quello, 
che ricordava fausti e gloriosi avvenimenti all’ impero ed alla fami- 
glia Augusta. Anzi per tramandare alla posterità la memoria della 
domestica concordia tra la stessa famiglia, sì perchè vi si leggevano 
i nomi di Tiberio e di Druso comunque morto, si perchè anche Livia 
concorse alla restituzione del medesimo tempio, e vi eresse l’ara, fu 
con sapiente accorgimento intitolato alla Concordia Augusta. In- 
torno alle quali circostanze istoriche, cronologiche e topografiche tanto 
i contemporanei Verrio Fiacco (35) ed Ovidio (36), che i posteriori 
Svetonio (37) e Dione (38) non lascian luogo a dubbio di sorta. 

Or se noi da un canto ignoriamo a quale anno debba ascriversi 
quel giorno 4 0. di Giugno notato da Ovidio, dai commentatori di esso, 
non che dagli archeologi, giorno senza contrasto fissato alla dedica del 
preteso magnifico tempio della Concordia del portico di Livia ; sappia- 
mo dall’altro con certezza positiva, che quella data ripugna onnina- 
mente tanto alla dedicazione del portico di Livia, successa nei primi 
giorni di Gennaio del 747., quanto all’altra della Concordia avvenuta 
nel 46. di detto mese 763. poco fa menzionata. Qualunque uomo, non 

(35) IxP. CAESAR. aKCVSrKS. BST. APPEUATVS. IPSO. VII. ET. ACR1P PA. COS. 

CONCOBDIAE. A \CVSTAB. AB DBS. DBDICATk. EST. P. DOLABELLA. C. SILANO. COS. 

TI. CAESAR. EX. VkNSONUS. THIVM PUk\ÌT . 

Foggiai, Calen. Prcnest. sotto it 16. di Gennaio, Roma 1789. p. 13. sg. 

(36) Fast. 1. 637-50. Candida te niveo posait lux proxima tempio, 

Qua fert sublimes alta Moneta gradus. 

Nunc bene prospicies Latiam, Concordia, turbami 
Nane to sacratae reslilucre manus. 

Furius antiqnum populi superator Hetrusci 
, Voverat, et voti solverat ante fidem. 

Causa, quoti a palribus sumtis seccsserat armis 
Vulgus; et ipsa suas Roma (imebat opes. 

Causa rccens melior: passos Germania crines 
Porrigit auspiciis, dux venerande, luis. 

Inde triumphalac libasti muncra gcnlis, 

Tcmplaque fecisti, quam colis ipse, Dcae. 

Ilacc tua constituit genitrix et rebus et ara, 

Sola toro magni digna reperta Iovis. 

(37) In Tib. 20. Dcdicavit et Concordiae aedem, itera Pollucis et Castoris, suo fra- 
trisque nomine, de manubiis. 

(38) LYI. 25. Tu dì i;rjj rii té, zt ‘Opavcitcv irci zcvTi[5tptcu xaBitpdiBr.j x«t avzù té, 
zt cxtiveu cn/oua, xaì zi reu Apcùocv zcv àdcitfoù xetl TfSvnxcTs? éncypàvr,. 
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destituito da un barlume di criterio, troverà inammissibile la suppo- 
sizione di una dedica d’un tempio replicata in pochi mesi, a meno che 
non volesse contrastare con la ragione dimostrata all'evidenza, o che 
pretendesse innalzare ivi, attorno la Concordia del clivo Capitolino, 
il portico di Livia , il che sarebbe in vero l’eccesso di stravagante va- 
neggiamento. ÌNè gl’ingegni cavillosi avrebbero altro diritto, che do- 
mandarmi dello scioglimento della quistione, per liberare Ovidio da 
imperdonabili contraddizioni, e per conciliare un punto istorico di 
tanto rilievo, che finora non è stato neppure discusso. 

Ho sostenuto con ferma persuasione, che il magnifico tempio della 
Concordia , il quale i topografi e gli archeologi per forza piantarono 
dentro il portico di Livia, non vi ebbe mai neppur l’ombra di pas- 
saggiera esistenza; nè il distico del fastografo si immaginò mai di 
assegnargliela, comunque tutti quelli, che di siffatto argomento trat- 
tarono, a loro favore lo abbiano voluto stiracchiare. 

Considerala pertanto la genuina significazione di quei due versi, 
si viene a scuoprire che nel magnifico edificio Livia dedicò una Concor- 
dia : cioè una statua, un idolo, un segno rappresentante il nume, non 
già un magnifico tempio della Concordia. Perocché dedicare De uni, 
significa offrire, e porre al luogo destinato P immagine di un dio, che 
dopo quell’atto religioso diviene cosa sacra ; e ciò sanno i maestri, 
ed i discenti della lingua del Lazio : per la frase adoperata dal poeta, 
ce ne garantisce la sintassi grammaticale, e per tralasciare tanti altri 
esempli dei classici, il seguente di Orazio basta a svelare il prestigio, 
che ha sedotto da lunga pezza la mente de’ più valenti ingegni : Quid 
dedicatimi poscit A pollinem-vaies? quid orai, de patera novum-fundens 
liquorem (39)? Ovidio medesimo, nei testé allegati versi, ove ebbe vo- 
glia parlar di tempio, si spiegò in maniera da farsi capire senza 
intralci ed equivoci : nè con minor chiarezza espose anche qui i suoi 
concetti, che sono stati ad uso e a piacere interpretati. Conciossiachè 
egli è manifesto che dalla costruzione violentata ad esprimer l’idea 
preventiva del magnifico tempio della Concordia, altronde di comune 
cognizione, ebbe l’errore la sua vera origine : talmente che, senza ac- 
corgersi del solecismo, essi in buoni e reali termini fecero dir al 
poeta, » Livia cura aede magnifica dedicai te, o Concordia » : viceversa 

(39l L. 1. Ode 31. 1-3., per la voce dedicare vedasi il Mazocchi nelle opere sull’An- 
I ileatro di Capoa p. 80., e sull’.izcta p. 140., cd il Figrelio De tlaluit ecc. ed. di Holma 1656. 
c. XXIX. p. 247. sgg. Nel greco sarebbesi dello con proprietà, àvocuBinai. 
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è consentanea al buon senso la nostra costruzione, che ha trovato il 
luogo, ove Livia dedicò il simulacro della Dea; ed altrettanto si rende 
manifesta nelle parole magnifica aede inclusa l’idea del portico di Livia, 
quanto che è richiamata dalla sintesi susseguente; il qual portico per 
essere stato antecedentemente dedicato, con giustezza di termine fu dal 
poeta denominato aedes. 

Livia adunque dentro il suo portico pose e dedicò un simulacro 
al nume tutelare della concordia, o coniugale, o domestica, o pub- 
blica ecc., e null’altro; e quella statua rappresentativa dovette essere 
assai semplice e modesta, poiché niun autore la rammentò ; e se l’esule 
illustre con iperbolica pompa ne fece gran caso, si servì con molta 
astuzia della occasione a bella posta ricercata per lodare alle stelle la 
magnanimità e il disinteresse di Augusto col profonder lodi intorno 
all’origine del portico, sperando sempre con le sue adulazioni di pla- 
care lo sdegno dell’ inesorabile Signore. 

Dione intanto circa la dedicazione, che Tiberio fece del portico 
Livio con la madre, cioè con Livia medesima, ci serbò preziose me- 
morie ; dappoiché racconta che egli in quella circostanza trionfò (40) 
(de’ Germani), c che esso imbandì solenne banchetto in Campidoglio 
ai Senatori, ed essa alle donne in privato, però tutto ciò successe ai 
primi di Gennaio del 747., allorquando Tiberio fu console la seconda 
volta (41). Seguita Dione a narrare, che non molto dopo Tiberio partì 
di Roma a cagione delle sommosse di Germania, e che invece sua 
Caio con Pisonc istituirono pubbliche feste pel felice ritorno di Au- 
gusto (42). 

Ora volendo render conto della dedica, che Livia effettuò ai 40. di 


(40) Quas ob rcs (cioè per lo guerre anzidetto felicemente guerreggiate), et ovans 
et curru urbem ingressus est, primus, ut quidam putant, triumpbalibus ornamentis hono- 
ratus, novo nec antea cuiquc tributo genere honoris. Svet. in Tiber. 9., Dione LUI- 8— xaì 
ri vixwrcpia rr/ar/ev. 

(41 ) Svet. ivi, e Dione LV. 8... xal aurei f*èv rr.v yipevaiav iv rZ KariT&iAiu, txtivn de 
rii ìJia rei ù^’taat. 

(42) Dione ivi... xaì où zcD.Z C^spev, xivnStvTMV tivwv iv tri Ftppuxvia, t^o>pur,Sr,- rm de 
rcavr.yupiv, tw ùzìp Tra ÉTtavédey rcv Aùycvreu yevepuvnv, è Taiej óvr'auTeS <rvv xZ Ileierwvi 
dt&Yixc. 


Si riporta a quest’anno la grande iscrizione creila nelle Alpi col trofeo, serbataci 
da Plinio il vecchio ist. nat. ILI, 4., per la soggiogazione delle genti alpine, e pare che 
le feste pel ritorno di Augusto debbano riferirsi alla medesima circostanza, perocché dell’as- 
senza sua da Roma si parla lungamente da Dione nel I. LlV., e chiaramente si accenna nel 
libro seguente 2. 
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Giugno, supponendola avvenuta in quel medesimo anno 747., eri- 
gendo una statua alla Concordia nel suo portico, noi siam costretti a 
confessare che ne ignoriamo la vera ragione, non essendoci pervenuto 
sinora neppure un semplice ricordo qualunque, che possa darcene con- 
tezza. Altri potrebbero conghietturare circostanze arcane, e supporre 
per allora calmata l’ indegnazione di Augusto contro la poco soddis- 
facente condotta di Caio Cesare, in occasione delle feste da lui con 
Pisone stabilite per solennizzare il suo felice ritorno, e quindi aver 
Livia con religiosa prudenza dedicato la statua votiva alla Concordia 
nei medesimo portico che dal suo nome egli volle fosse appellato: 
altri forse amerebbero posporre di qualche anno quella dedicazione, 
c la vorrebbero ragionevolmente assegnata allora, quando Livia, esor- 
tato Augusto a governare con più clemenza, giunse mercè le sue parole 
piene di dolce affetto e di lusinghiera persuasiva a tranquillizzare 
le angustie dell’animo suo con indurlo a liberar non solo quei po- 
tenti congiurati, che tramavano insidie alla sua vita, ma ancora a 
piegarlo a magnanima generosità di perdono e di beneficenza ; sicché 
Gneo Cornelio Qinna, nipote di Pompeo il Grande per parte di figlia, 
il più inconciliabile ed accanito nemico, ch’egli si avesse, ed il più reo 
tra i detenuti, dal meritato patibolo fu indi a poco, nel 758., subli- 
mato alla dignità consolare (43): altri in fine, sarei per dire, alze- 
rebbero l’ingegno con buon successo ad assegnar più solide, o almeno 
più verosimili ragioni ; io per me le ignoro, e lascio ai cronografi di 
trovar via a combinare quella dedica con la enunciata epoca; so però 
di certo, e da ora in poi lo saprà chi il vuole, che il magnifico tempio 
della Concordia di Livia non ebbe mai un sol momento di esistenza, 
nè tampoco fu racchiuso dal suo portico. 

Per le quali luculentissime ragioni cancellato dal portico di Livia 
il sognato magnìfico tempio della Concordia, debbo ora sciogliere un 
secondo dubbio archeologico-topografico, derivato da sinistra interpre- 
tazione di un aggiunto del surriferito testo di Dione. 

INoi abbìam testé deciferato che Aisuisv, Livium o Livia num, è un 
aggiunto possessivo di «(«W/jm:, c vale portico Livio , ovvero dedicato 
a Livia; ond’è che io rifiuto la gratuita e mal a proposito impiegata ri- 
cercatezza di far provenire da Marco Livio Salinatore, censore nel 548. 
di Roma, la denominazione data al Foro sull’Esquilino, intorno al 


(43) Dione, LV. 14-22. 
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quale niuna memoria ci è giunta, che possa contestarci essersi per l’ap- 
punto da quel personaggio appellato Macellum Liviani. Imperocché in 
tempi della declinazione dell’ impero solamente il Foro Esquilino, se- 
gnato dai regionarii concordemente nella regione V. , incomincia a 
comparire con quella corrotta appellazione, inserita nei codici dagl’igno- 
ranti trascrittori : la data più remota, di cui rimanga un monumento 
certo e che di più ne testifichi la vera lezione, appena rimonta verso 
il fine del quarto secolo. Egli è una lapida, per l’iscrizione riportata 
dal codice di Einsielden, e dall’anonimo viaggiatore trascritta come 
dopo quelle allora esistenti sulla porta Prenestina; perocché la parola 
monca dell’originale CELLO LIVIAE, solo per macello potrà venir res- 
tituita, siccome han fatto gli editori (4-5). 

Sulle quali parole Macellum Liviani , o come meglio dee leggersi 
Liviae , ci si darà occasione di discorrere in progresso di questo ra- 
gionamento, ed allora spiegheremo meglio le circostanze, per le quali 
l’antico Foro Esquilino, per trovarsi limitrofo al portico di Livia, fu 
poscia detto Macello Liviano , o Foro di Livia. 

Per fissare l’ubicazione di un monumento qualunque la critica 
d’oggigiorno non esige solamente divinazioni o argomenti di proba- 
bilità, ma certezze innegabili c convincenti; egli è vero che sino a 
questo punto si è provato, che le vestigia delle antiche mura di via 
Graziosa debban ripetere la loro fondazione da Augusto; che le pit- 
ture coeve ed inerenti solevansi dipingere nelle pubbliche passeggiate; 
che quei rimasugli di mura ben considerandoli ci danno un portico, 
il quale manca di luogo determinato presso gli archeologi, cioè che 
non si sa dove fosse stabilito; che da quel portico è sparito il magni- 
fico tempio della Concordia di Livia , la quale solo vi dedicò la statua 
della Dea per palesare al pubblico la pace e l’uniformità de’ voleri. 


(44) Sulle varie lezioni di quella raccolta, e di questa seguente iscrizione si consulti 
quanto dottamente scrisse il mio amico o collega Cav. G. B. De Bossi nell’opera, Le primi 
raccolte d'antiche iscrizioni compilate in Roma ecc. Roma 1852. 
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che la resero cara al suo amato consorte; che dal portico di Livia, 
o meglio dalla sua vicinanza derivò il nome al Foro Esquilino, nei 
secoli di decadenza chiamato MaceUum Lmae , come poco fa ho di volo 
accennalo, e come dichiarerò fra breve; ma tutto ciò non conclude 
esser ivi, in via Graziosa c proprio su quelle antiche reliquie, in epoca 
tanto da noi lontana, esistito il portico di Livia; per convalidare questa 
proposizione bisogna produrre antichi documenti topografici, i quali 
concorrano con tutta la loro efficacia ad escludere il benché minimo 
dubbio apparente. Or bene, io mi veggo obbligato dal propostomi sub- 
biotto a spianare la pur troppo giusta obbiezione, e spero non esser 
lontano dal poter ritrovare la verità. 

La gran ripartizione di questa Roma in regioni c vici fu stabi- 
lita da Augusto; in quattordici regioni fu divisa per testimonianza di 
Svetonio e di Dione (4 5), ma ci è ignota la loro specifica riordinazione 
e nomenclatura; la base Capitolina, che sostenne la statua di Adriano, 
eretta dai vicomagistri dei vici delle quattordici regioni , non ci ha 
tramandato che pochi nomi dei vici delle regioni I. X. XII. XIII. 
e XIV. Però gl’interi cataloghi di esse regioni si hanno in fine di un 
prezioso codice miscellaneo Vaticano del secolo Vili., c che è segnato 
col numero 3324 . L’anonimo scrittore, il quale visitò Roma verso 
il IV. secolo (46), registrò con ordine successivo i monumenti, che cir- 
coscrivevano i limiti di ciascuna regione; e di sicuro ne dovette com- 
pilar la notizia dagli autentici originali, che serbavansi in uso del 
Prefetto Urbano per la retta amministrazione della città. Il Curiosum 
V rbis (47), d’onde ne venne la Notitia , ed i ben cogniti interpolatori 
del secolo XV. e del seguente, fu ed è stala la norma c la guida degli 
antichi e moderni topografi. Avviene talvolta che intersecandosi le re- 
gioni limitrofe tra loro, spesso un monumento quivi descritto lascia 


(45) Svct. in Aug. 30. Spatium urbis in regiones vicosquc divisi!, ut illas annui ma- 
gistratus sortito tuerentur, hos magistri c plebe uniuscuiusquc viciniac ledi. 

Dione, LV. 8.... irSffav rr.v iróAw ci; òiy.stTivactoa pipn vtfirjìiioxv, ecc. 

(46) Ciò 6 desunto dall’espressione usala dai compilatore nella descrizione della IV. re- 
gione, ove chiama nocom la basilica di Costantino, con più chiarezza detta Conslanlinianam 
dal susseguente autore della Aolilia, che in somma è la modiGcata trascrizione del Curio- 
tu m; altra prova si ha dal leggervi nella regione XI. nominalo t'arcum Conslanlini, che la 
.Voltlio appella Divi. 

(47) = Incip. Curiosum Vrbis-Vrbis Romae liegionum - XIIII. cù brebiariis suis = 
Questo è il titolo apposto al compendio delle regioni nel detto codice Vaticano. Sulla voce 
Cut io t ut si consultino i Lessicografi, e il Cod. 12. Ut. 23. 


dubbio a quale regione appartenga; però ve ne son di quelli descritti 
con tanta precisione locale, che non ammettono veruna esitazione. 
Seguendo dunque le orme del Curiosum urbis per trovare l’ ubica- 
zione del portico di Livia, avremo un risultalo di notizie tutte favo- 
revoli alla mia scoperta. Perocché nel catalogo descrittivo dei limiti 
della regione 111., intitolata d’Iside c Serapide (48), troviamo, a fo- 
glio 226. a. del menzionato codice Valicano, che col seguente ordine 
vanno disposti i monumenti ivi allora esistenti: » Thermos Titianas et 
Trainas , Porticum Libies (49), castra Misenalum ». I poco istruiti 
nella paleografia del secolo Vili., nolaron di barbarismo quel Libies 
(e molto più quel brebiariis del titolo apposto all’opuscolo); però 
non si accorgendo che ella ò una versione del secondo caso del greco 
a</3ójs, gl’ignoranti copisti delle susseguenti età a lor talento ne for- 
marono una provincia dell’ Africa, e scrissero Libyae : ma la vera 
lezione è Liciae. Or dunque noi dobbiam trovare la topografia del por- 
tico di Livia tra le Terme Trniane e gli alloggiamenti dei Miscnati: 
e la mia dimostrazione sarà breve c spedita. Se pei monumenti su- 
perstiti, o già rinvenuti consta che le Terme Traiane, secondo la sen- 
tenza degli antichi e dei più recenti topografi, erano vicine, anzi ove 
appunto veggiamo la bellissima Chiesa de’ Santi Silvestro c Martino 
ai Monti, c che gli alloggiamenti dei Misenati furono presso la villa 
Caserta; intermedio a questi due locali sicuramente dovette incontrasi 
il portico di Livia, come lo è l’antica fabbrica da me designata in 
via Graziosa. 

INè mi si oppongano i ricantati miseri acanzi, insufficienti a 
darci ridea d'uria costruzione sontuosa : dappoiché non deve affatto 
dimenticarsi l'origine del portico di Livia, che non ad ostentazione 
d’imperiale potenza, ma fu edificato ad utile ed efficace ammaestra- 
mento contro l’eccessivo lusso, ed a distruzione di reminescenze crudeli. 

Pertanto meco stesso ripensando, come Augusto, mentre si de- 

(48) Si ignora la posizione dell’edificio sacro a quelle divinità, dalle quali la regio- 
ne III. fu denominata: all'opposto io potrei con certezza determinare la situazione dell ’ Itide 
Patricia , dai regionali registrala nella V. regione. Il tempietto era limitrofo alla III. re- 
gione, e verso Tramontana immediatamente sottoposto al portico di Livia, non son molti 
anni che, scavandosi in una certa cantina, vi fu rinvenuta la testa di Giove Serapide in 
basalto, ed è di non disprezzabile lavoro; ora è posseduta dal Sig. Francesco Capranesi. 
Questo prezioso monumento conferma sempre piu la topografia del Ficus Patrichu. Vcd. 
Preller op. cit. p. 433., c Canina, Ind. top., 4. edizione, p. 147. sgg. 

(49) Cosi ha il codice Vaticano, e non Liviet come pubblicò il Preller, op. cit. p. 8. 
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terminava a nobilitar la città eterna di magnifiche e sontuose opere 
pubbliche, e fregiarle del nome dei suoi più stretti parenti, abbia 
destinato in onore dell’arbitra del suo cuore quel portico surto dalle 
smantellate ereditate ricchezze ; non posso astenermi di ammirare i 
sapienti consigli di quell’ immortale imperatore. Egli in quella guisa 
essendosi comportato, rendette omaggio alla modestia della moglie, c 
forse tacitamente l’ammonì a non abusarsi della prosperità della fortuna, 
che a sì sublime stato avevaia elevata, e con l’esempio di domestico 
ben ordinato costume, animosamente incominciò a correggere la sfre- 
nala prepotenza prodotta dagli agi c dalle stragrandi opulenze. 

Pur nondimeno io volli rintracciare l’antico piano del muro, ove 
stavan le pitture, piano che arriva alla profondità di quasi 5. metri; 
ivi al di sotto si son trovate in quantità più antiche sostruzioni : e 
portato quel piano all’antico livello, nella parte che guarda verso Tra- 
montana (ciò che comprende la strada, le case di fronte, ove esistono 
nelle cantine grandiose e diverse reliquie d’immensi muraglioni, ed i 
contigui giardini che reggonsi sopra antiche sostruzioni), si ha una 
longitudine interna di 48. metri; nella parte poi, che guarda Mezzo- 
giorno si hanno 28. metri di latitudine, termine da me argomentato 
per un muro di opera reticolata, che sussiste nei fondamenti della casa 
in detta via Graziosa sotto il numero civico 75., la qual opera retico- 
lata è similissima a quella del n.° 68. Ritenendo adunque che le pareti 
interne del portico inferiore, secondo il calcolo delle misure da me 
prese sul luogo, abbiano avuto il giro di in. 152., allora vi si potrà 
trovare uno spazio capace a contenere dipinta la Odissea per intero. 

Imperocché, considerata la casa di Vedio Pollionc, fondata sopra 
un’area di metro uno in giro meno di quella, che oggi forma la non 
dispregevole Piazza di Venezia in questa Roma, mancherà ai topografi 
la supposizione ideale di esservi stata un’abitazione di uom privato, si 
renderà in certo modo giustizia alle riferite espressioni di Ovidio, e 
calcolata la dimensione delle pitture, che non è sempre costante in 
lunghezza (50), ma accomodata al tema della scena rappresentata, 
avremo l'approssimativo risultato di cento scompartimenti, numero 
competente ai tanti avvenimenti riferibili all’Itaccsc eroe. 

Perciò un elegante portico ornalo di quelle nobilissime dipinture, 

'50} Chiunque si prende la pena di misurare le annesse Tavole I. c li., c ad ogni 
dipinto unisce un pilastro con la propria proiezione dell’ombra, sa di certo la loro lunghezza, 
che i la maggiore delle pitture ; v'ha però di quelle che appena arrivano ad un metro. 


di passeggiate deliziose, e di viali ombreggiati fu in Roma uno degli 
edificii singolari da Strabone additato qual oggetto degno dell’ammira- 
zione del forastiere: nè è a dubitare che di statue e di fontane fosse 
decorato quel portico; e quel gruppo ritrovato nel -1702. nella salita 
dell’Esquilino per dove si va alle Monache Turchine (notizia dataci dal 
Ficoroni testimone oculare (5t),), che era d’un Tritone tenente stretto 
un Satiro per portarlo via, dalla cui bocca si vedea una crosta di tar- 
taro, lasciata da manifesta deposizione di acqua, il che indicava aver 
servito a decorazione di qualche fontana, sarei per dire che proba- 
bilmente fu uno degli abbellimenti del contiguo portico di Livia. 

E qui mi viene opportuna la succinta disamina della topografia, 
che hanno stabilito al predetto portico i più famosi c benemeriti ar- 
cheologi. Come avviene ove trattasi di fissare un luogo senza appoggi 
di congruente probabilità, ognuno ha lasciato libero il corso al proprio 
ingegno. Alcuni dunque piantarono quel portico » sulla falda occiden- 
» tale dell’Oppio fra l’odierna casa e giardino de’ Maroniti, la via 
» del Colosseo e quella della Polveriera, per la futile ragione che 
» quello spazio occupato dall’orto è sostenuto da valide sostruzioni, 
come se tutti i dintorni della chiesa di S. Pietro ad eiacula, tutto 
l’Esquilino, tutta Poma c le adiacenti campagne desiderassero qual- 
che valida sostruzione: altri lo situarono, » ove non trovarono luogo 
» più proprio di quella parte dcll’Esquilino, la quale confinava colla 
» regione quarta, verso il tempio di Venere e Roma, ove si trovano 
» esistere diversi resti di antiche sostruzioni, che probabilmente ser- 
» virono per reggere il piano del portico ». Ed essi ricusarono così 
sgraziatamente di camminar su quella regione in compagnia del Curio- 
sum urbis , tolto per base delle loro dotte opere, e trascritto fedelmente 
a capo di ogni regione, che s’imprende ad illustrare, onde non è ma- 
raviglia se smarrirono la diritta via: v’ha ancor qualche cosa di più 
strano. Le recate autorità hanno comprovato la esistenza del nostro 
portico per più secoli consecutivi, c videlo in piedi l’autore del Cu • 
riosum urbis , altrimenti non l’avrebbe nominato: or dunque quel 
portico, abbia pur occupato qualsisia località dentro i limiti delle 
XIV. regioni di questa Roma, non potè giammai essere stato distrutto 
da Nerone per istabilirei prima la casa Transitoria e poscia T Aurea. 

In compimento di tutti gli argomenti prodotti nelle ricerche di 
topografia tanto interessante, bisogna ripigliare la serie cronologica 

(51) Fea Misceli. T. I. p. CXX. 7. 


dell’esistenza del portico di Livia, che verso il IV. e il V. secolo e oltre 
ancora vediamo sempre sott’altro nome adombrato. 

Abbiamo accennato che la più antica data del nome di Livia unito 
al Foro Esquilino rimonta al IV. secolo; e per la riferita iscrizione 
Einsieldense si apprende che Valentiniano e Graziano vi aggiunsero por- 
tici ed aree in ornamento e decorazione della città eterna. Era già in- 
valso l’uso di quella nomenclatura, che, presso a poco riferibile a quella 
epoca slessa, fu seguita dagli scrittori Ecclesiastici, la di cui tradizione 
combina coi monumenti ; quindi sappiamo che nel secolo nono ancora 
sotto la ridetta nomenclatura venivano intesi i dintorni di S. Maria 
Maggiore : perocché conviene per ogni riguardo non Spregiare il do- 
cumento conservatoci da Anastasio filibliotecario, morto circa l’anno 
di G. C. 886., ma che scriveva per farsi intendere dai suoi contem- 
poranei. Leggesi dunque nelle vite di pp>Liberio c di S. Sisto III. 
papa che la odierna basilica, detta di S. Maria Maggiore, fu edificata 
iuxta Macellum Livide , e chi da via Graziosa muovesi per la basilica 
Liberiana sa che realmente vi sta vicino; che anzi dall’ espressioni 
dell’autore, il quale lasciò scritto nella vita di S. Sisto III. : Hic fccit 
basilicarn S. Mariae, qune ab antiquis Liberii cognominabalur, iuxta 
Macellimi Liviae ; devesi onninamente argomentare 1’csistenza del por- 
tico di Livia ai giorni suoi. 

La più volte riportata menzione del Macellimi, distinto dal nome 
di Livia, mi obbliga a dichiarare donde siane provenuta una simile 
appellazione. Tralasciando clic i topografi, costretti a legare o a rav- 
vicinare per quanto almeno sia possibile col Foro Esquilino il nome 
di Livia, si sono svincolati con termini generici, o han dovuto dar 
campo a vaghe supposizioni; bisogna riflettere che tra i più logici 
certuni convennero in dover supporre una aggiunzione al Foro Esqui- 
lino fatta da Livia Augusta, donde poi la nuova fabbrica si acquistò 
l’appellazione; cert’altri poi con più maturo consiglio opinarono pro- 
babilmente fatta quella piazza da Augusto in onore di Livia nella 
contrada del Foro Esquilino, la quale più tardi si conservò ancora 
intatta (52). 

La quale ultima opinione ha il vanto di essersi sopra ogni altra 
approssimata al vero ; perocché essa sola, ove si voglia eccettuare l’opera 
ad Augusto attribuita come fatta in onore della moglie, supposta per 

(52) Canina, Indie, top. di Roma antica, 4. ed., p. 151., Preller, Die Regionen ccc. 
p. 131. 


argomenti di sensato criterio ; ora vien coronata in tutta la sua pie- 
nezza dal buon successo della scoperta del portico di Livia, che in 
realtà si conservò intatto per secoli e secoli, e noi già lo abbiatn di- 
mostrato. 

Sappiamo intanto cbe nell’ Esquilino fuvvi un Macellum, come 
ogni altra regione ebbe forse la sua piazza di mercato; e tutti gli 
scrittori di antichità si appellano al passo di Cicerone nell’ orazione 
prò Quinclio c. V., ove narra che INevio avea chiamato i suoi dagli 
atrii Liciniani, cioè dalla casa di Marco Licinio Crasso, che era sul- 
l’Esquilino, e dalla strettura del Macello : ipse suos necessarios ab 
atriis Licinianis et faucibus Macelli corro gat ; si conviene ancora es- 
sersi conservata la memoria della casa de’Licinii presso gli scrittori 
ecclesiastici, che affermarono quivi iuxta Palai ium Liciniamim fon- 
data la chiesa della S. martire Bibiana (53). 

Però osservandosi che la chiesa de’ santi Vito e Modesto fu detta 
dai medesimi scrittori sacri eretta iuxta Macellum senz’altro, mentre 
la poco distante basilica Liberiana fu edificata iuxta Macellum Lmae , 
parrebbe doversi inferire in quei dintorni dell’Esquilie l’esistenza di 
due piazze diverse. In realtà però, qualvolta si puon mente che il 
Macellum di quella V. regione, per la sua naturale giacitura giun- 
geva a conterminare con la III., ove appunto toccava l’estremità del 
lato orientale del portico di Livia; dee convenirsi che unico fu il 
Macellum Esquilino, al quale, dal monumento contiguo più distinto 
c superstite, a poco a poco provenne il nome di Lmanum o Liviae , 
costumanza non abolita dal volger di tempi e di vicende, che anzi 
sembra ispirata da necessità di esprimere le giuste idee, perocché an- 
che noi oggidì denominiamo le piazze dalle contigue fabbriche più 
cospicue ed insigni. In cotal guisa si conciliano tutte le differenze delle 
opinioni, perocché la è questa l’utilità che si ricava da un punto 
topografico stabilito con le prove monumentali. 

E giacché si è parlato della piazza di mercato nell’ Esquilino, 
voglio ricordare un Q. Fabio Teogono ivi negoziante pigmentario, del 
quale pubblicai nel Bullettino dell’Inslituto di Corrispondenza Archeo- 
logica, nel Marzo del 1850. l’iscrizione sepolcrale; essa è pregevole 
per averci dato una nuova notizia, cioè che L. Munazio Planco ebbe 
eretta una statua; perocché Teogono negoziante nell’Esquilie aveva 


(53) Anasl. Bibl. in S. Simplicio. 
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un’altra bottega in diverso sito, ove esercitava il suo mestiere, c per- 
chè la sua memoria non si confondesse con altre persone forse omo- 
nime, o perchè si conservasse la rinomanza della sua agiatezza, la 
lapida testificava esser egli isdem ad statuam P lanci (54). 

Pur non di meno sino a questo punto il mio portico di Livia 
non ha una sede così ben fondata da potersi stabilire con assoluta 
certezza nella topografia di questa Roma, fonte inesausta di sempre 
nuovi e peregrini monumenti. Imperocché, ritenuta la sua colloca- 
zione secondo il Curiosum urbis tra le terme di Traino e gli allog- 
giamenti dei Misenati, e vicino la basilica Liberiana secondo Anastasio 
Bibliotecario, non ne vien legittima conclusione che ivi, ov’io l’ho 
collocato, realmente si fosse innalzato. Intendo ben io il valore di 
questo minuto dubbio, che in poco si dileguerà ancor esso, e mi aiu- 
terà efficacemente Ovidio; il quale enumerando i portici, che nei 
cocenti raggi del Sollione prestassero ombrose le passeggiate ai suoi 
discepoli in arte amandi, del nostro parla nel seguente modo: 

Nec tibi vitetur, quae, priscis sparsa tabellis, 

Porticus auctoris Livia nomen habet (55). 

Nei quali due versi io vedo la precisa distinzione del portico da 
me scoperto in via Graziosa: nè mi si oppongan l’cspressioni poetiche, 
come contrarie al raziocinio stretto grammaticale, perchè tabula prisca 
significa antico dipinto sopra tavola. Noi sappiam dal vecchio Plinio 
il numero de’ capilavori di simil fatta, ed ove costumavasi esporli; 
la di lui diligenza, che vi notò la stupenda vite ombreggiante con le 
sue pergole i viali delle passeggiate scoperte, avrebbe almeno accen- 

(54) Bull. p. VJ8. n. 15. DIS . MAN. 

q. FABIO 
THEOGONO 
PIGMENTARIO 
NF.GOT1ANT1 . ESQVILIS 
ISDEM . AD . STATVAM 

PLAISCI 

FABIA . NOBILIS 
PATRONO . OPTIMO . ET 
INDVLGENTISS1MO 
BENEMERENTI 
DE . SE . PIISSIMO 
FECIT 
ET . SIBI 


(55) Ari. Am. I. 71-2. 


nato qualcuna della numerosa serie delle tavole, che avrebbero deco- 
rato il portico di Livia, se in realtà vi fossero siate appese ; d’altronde 
ripugna al buon senso che un portico ampio e pubblico fosse gremito di 
tanta quantità di tavole dipinte , e ripugna a segno, che i commenta- 
tori di quel distico non ebbero alcun dubbio di paragonare il nostro 
portico al Pecile di Atene, ove non pendevan tavole dipinte, ma le pa- 
reti n’erano decorate sull’intonaco. 

Ho sopra ricordato che le pitture di via Graziosa son disposte ad 
arte per gl’interposti pilastri ombreggiali con tanto magistero, che ti 
sembran disposti come in ben intesa cornice e molto indentro per la 
prospettiva: ho parimenti ricordato che sono imitazioni di più antichi 
e rinomati prototipi, eseguite forse da Anlifilo, cui Augusto allogò 
le dipinture della schola Octaviae , o da Ludio, valentissimo in quei 
tempi nel dipinger paesaggi sulle pareti, come riferisce Plinio il vec- 
chio (56), comunque io inclini a supporne autore il primo per la fran- 
chezza, con cui vi son segnate le epigrafi in lettere bianche, che non 
poteron esser altrimenti tirate se non da mano greca. Per le quali 
riflessioni ritengo che l’espressione generica di Ovidio vale quanto 
dire, portico di Livia sparso, ornato di numerose pitture imitanti le 
antiche, ovvero rappresentanti prische istorie , e nella serie delle tradi- 
zioni pagane non ve ne ha di più recondite di quelle lasciateci dal 
primo Pillor delle memorie antiche. 

Laonde dal mio ragionamento forza è concludere senza ombra di 
esitazione, che da quest’oggi in poi, le ubicazioni assegnate da tutti 
gli altri archeologi al portico di Livia resteranno onninamente can- 
cellate dalle loro guide ed indicazioni topografiche di questa Roma 
eterna: se io poi, secondato da non so qual fortuna offertami dalle 
vestigia degli antichi rimasugli di via Graziosa, agevolato dagli studi 
e dalle mie perseveranti meditazioni, abbia o no colto nel segno, ne 
lascio la conferma ad ulteriori e più diligenti investigazioni, all’im- 
parziale giudizio del tempo, c pria d’ogni altro a quello di Voi tutti, 
miei onorandi Colleglli, lume e decoro della romana sapienza. 


(56) Ist. nat. XXXV. 37. 2. Antiphilus.... et Hcsioncm nobilem pinx.it, et Alexandrum 
ac Pbilippum cum Minerva, qui sani in schola in Octaviae porticibas. ecc. 

Ivi 37. 5.... non fraudando et Ludio, divi Augusti aetate, qui primus instimi! 
atnoenissimam parictum picturam, villa» et porticus, ac topiaria opera, Incoi, uemora, col- 
le*, ecc blandissimo aspectu, minimoque impendio. 
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Lia Commissione dei Sussidi e pubblici lavori di Beneficenza, dietro 
le assidue premure delle Monache Agostiniane, dette le Turchine, ed 
i desideri della sa. me. del Pontefice Gregorio XVI. di rimuovere gl’in- 
convenienti, che continuamente avvenivano nell’area abbandonata della 
diruta casa sulla via Graziosa n. 68., corrispondente sotto il Mona- 
stero della SS. Annunziata, acquistò una tale area dal Sig. Alessandro 
Schiatti per il prezzo di scudi 50., con istromento stipolato nel gior- 
no 5. di Giugno 4 847., presso gli atti del Notaro pubblico di Collegio 
del Campidoglio Sig. Domenico Bartoli, residente di officio in Piazza 
di S. Luigi dei Francesi n. 35., per costruirvi una casa giovandosi 
degli uomini della Beneficenza. 

Rimase questo desiderato progetto senza esecuzione alcuna fino a 
lutto il 1847.: nei primi però del 4 848., lostochè fu istituito il Muni- 
cipio di Roma, e dopoché a questi vennero riunite le attribuzioni 
della Commissione dei Sussidi, essendo Conservatori il Principe D. Mar- 
cantonio Borghese e l’eruditissimo Sig. Antonio Bianchini, in seguito 
delle rinnovate premure delle suddette Monache e degli assoluti de- 
sideri del regnante Sommo Pontefice Pio IX. di rifabbricare sulla 
accennata area una casa qualunque; il Comune incaricò il suo Archi- 
tetto Sig. Conte Virginio Vcspignani di presentare un progetto, che 
avesse per iscopo principale di stabilire l’abitazione, in quell’epoca 
tanto ricercata, per nove o dieci famiglie del ceto infimo, costituen- 
dola di due o tre camere per ciascuna con piccola cucina. 

Corrispose il nominato Architetto all’incarico affidatogli, e subito 
fu posto mano all’opera coll’esportazione della considerevole quantità 
di terra, che principiando dal piano della strada si elevava fino a 
metri 8. a ridosso del muro del Monastero delle Turchine. 

Ultimato lo sterro ed intrapresa l’escavazione dei fondamenti, nel 
giorno 7. Aprile 4 848. si rinvennero alcuni muri di opera reticolata 
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con intonaco pitturato, che essendo imbrattato di terra non potè farne 
conoscere il contenuto: allora l’Architetto, qual membro aggiunto alla 
Commissione di Antichità e Belle Arti, diligente conservatore di tutto 
ciò che può dar lume alla scienza archeologica, ne fece immediato 
rapporto al Signor Principe Borghese, il quale incaricò i Signori Consi- 
glieri Prof. Emiliano Sarti, Avvocato Bontadossi, e Cav. L. Vescovali, 
perchè accedessero sui luogo e riferissero sull 1 importanza della scoperta. 

1 Dalla relazione data a nome della Commissione dall’Avv. Bontà- 
dossi si venne a conoscere che la » detta casa diruta era edificata so- 
„ pii un’antica fabbrica (57) ; che la parte scoperta di muro di tufo 
„ p 0Z7 ,amente costruito era ricoperto di un eccellente intonaco dipinto 
» ad ornati c figurato; che quella scoperta dovea far sospenderne la de- 
„ molinone non solo, ma esser necessario condurre l'operazione dello 
» sgombrar le macerie in maniera atta a far venire in luce tutto ciò, 

» che rimanca di antico ». 

Questo savio avviso fu accollo con ogni premura; ed affidatone 
l’incarico al Sig. C. c Vespignani per la esecuzione dei lavori, nel dì 3. di 
Settembre dell’anno medesimo 4848., il Commissario di Antichità e 
Belle Arti, Sig. Comm. P. E. Visconti, diè notizia al Ministero del 
Commercio e Belle Arti della piccola parte scoperta, ma interessante. 

ISè tardò guari la Magistratura Romana a darne officiale contezza al 
detto Ministero (24. del 4849. ), che ordinò fossero coperte le pitture con 
tavole, onde risolvere se si dovessero lasciar sul luogo o trasportare al- 
trove ;ciò fu ottimamente suggerito dal Sig. Commissario Comm. Viscon- 
ti, e con zelo eseguito dal l'Architetto direttore della fabbrica Sig. Conte 
V Vespignani, mercè le di cui indefesse cure non fu smarrito il benché 
minimo frammento, che, durante lo scavo delle macerie, mano mano 
venivasi ritrovando; di maniera che gelosamente da lui custoditi, in 
fine furono tutti consegnati, onde conservarsi nel Museo Capitolino, al 
Presidente Sig. Marchese Melchiorri, che legalmente li ricevette ai 2. di 
Aprile, e ai 9. ne fu dato ragguaglio al Ministero di Commercio c Belle 
Arti. Al seguente ragguaglio de 1 rinvenuti frammenti ed oggetti, poi- 
ché non si tornerà più a discorrerne, si aggiungano N.° 9. luccrnette 
varie di età e di forma, la gran parte frammentate, più IN.° 2 anfore 
di terra cotta, ritrovate ai 4 6. di Agosto del detto anno 4 849. 

(57) i documenti autentici, da’ quali ho desunto queste c le seguenti notizie, mi son 
pervenuti dopo di avere stampato a pag. 412. le mie opinioni concernenti quei fon dell an- 
tico muro (T. IX. ): ora per la riportata relazione godo non essermi ingannato. 


— -143 


NOTA 

Dei frammenti e medaglie rinvenute nella escavatone delle fondamenta della nuova Casa 
in Via Graziosa, che si fa costrnire per cara del Municipio di Roma, i quali dall' Architetto Munici- 
pale Conte Virginio Vespignani si consegnano al March. Melehiorri Presidente del Museo Capitolino. 


Num.° 44. Frammenti di statue di marmo. 

4 . Frammento id. di bassorilievo. 

4 2. Lucerne di terra cotta nella maggior parte rotte. 

8. Lacrimatoi di terra cotta, tre de 1 quali rotti. 

3. Frammenti di bocchette di grondali in terra cotta. 

4. Frammenti simili di vasi. 

4 . Frammento di antifissa. 

5. Frammenti di ornati in terra cotta. 

4. Frammento simile in basso rilievo. 

4. Frammento simile di una testa di grifo. 

4ì>. Frammenti di stucco con pitture. 

5. Frammenti di stucco di decorazioni di una volta. 

4. Frammenti simili di cornici intagliate. 

3. Frammenti simili di bassorilievo. 

4. Forma simile di ovoli. 

4. Frammento di un vaso di vetro. 

2. Smaniglie di bronzo. 

4. Peso di bronzo, ed una maniglia simile. 

4. Gruppo di medaglie con sigillo del Professore Sarti. 

25. Medaglie di varie dimensioni. 

3. Frammenti di un antico calendario dipinto sullo stucco. 

4. Frammento di una tazza di giallo antico. 

4. Frammento di una targa in stucco. 

N.B. Di tulle le lucerne custodite net Museo Capitolino due sole sono iscritte, l’una 

in terra rossa col bollo C . OPPI . RES, ed ò notissimo questo fignlo; l’altra mancante del 

labro e rotta, ha nel bollo NONI, nome forse del proprietario della officina ; è di creta 
bianca, e dagli animali esotici che in basso rilievo si scorgono attorno l’orificio, potrebbe 
argomentarsi fatta in occasione di feste Circensi; perocché vi ha un coccodrillo, un elefante 
con la torre in dosso, ed una tigre. La leggenda NONI sembra inedita, come anche opina il 
più volte lodato Cav. G. B. De Rossi. Le 25. medaglie menzionate sono di varie epoche, 
ma logore e di niuna importanza ; ciò che non posso assicurare del gruppo sigillato dal 
fn Prof. Sarti, che non ho potuto esaminare. La targa notata in ultimo è del secolo XV. 


In seguito si venne ad opinare, dopo fatti i nccessarii esperi- 
menti, che le pitture meritavano togliersi dal muro, fermandone prima 
il colore, ove si temesse che potesse scrostarsi. In questa operazione 
si vide pure la necessità di doverle distaccare dal muro, onde non 
perissero nel luogo esposto ad ogni inevitabile danno, e molto più 
alla umidità, ove stavano sotterrale. Pertanto il Ministero permise 
alla Magistratura di fare distaccare quelle trovate nella sua pertinenza, 
mediante l’opera del Sig. Pellegrino Succi. Il quale invitato ad ese- 
guir l’operazione, convenuta per 80. scudi, per decreto della Magi- 
stratura de’ <4. Aprile -1 8 49. fu affidata la direzione del distacco al 
Sig. Marchese Giuseppe Melchiorri, Presidente del Museo Capitolino, 
e al Prof. Emiliano Sarti; laonde il Succi presentò il giorno seguente 
un processo verbale dello stalo, in cui trovavansi le due pitture per- 
tinenti alla Magistratura Romana, affinchè la esatta descrizione dello 
stato loro servisse di norma e di confronto dopo che il lavoro fosse 
compiuto. Il Succi dunque mise mano all’opera a’ 25. di Aprile, ed 
un mese dopo le pitture già erano trasportate in tela con perfetta sod- 
disfazione degl’ intendenti dell’arte, ed espressamente del Presidente 
del Museo Capitolino. 

Attesa la calamità delle vicende politiche rimasero i due scom- 
partimenti presso il Succi, in via dei Serpenti n. <42., finché, restituita 
la tranquillità pubblica, il Municipio ai 2<. di Luglio <849. ordinò 
che quei dipinti venissero collocati nel Musco, come immediatamente 
fu eseguilo. 

Sull’ incominciare deH’acccnnato mese il Ministero del Commer- 
cio e Belle Arti, fatto ampliare il cunicolo, nel quale si dovea lavorare, 
ne ricevette le esatte relazioni dal giovine Ingegnere Alessandro Rossini, 
che con tanto amore adempiva il suo ufficio di Architetto Ispettore dei 
monumenti antichi presso quel Ministero, c di cui si è deplorata 
l’ immatura morte. 

1 lavori di cscavazionc furono giudiziosamente affidati alla dire- 
zione del Sig. Comm. Luigi Canina, eseguiti dai socii capimaeslri 
Berretta, Buspcntini e Bulla, che terminati ai <9. di Settembre <850. 
costarono al Governo scudi 9<. 9. £ 

Per quelli di ferraio, a Pietro-Paolo Ponzi si pagarono se. <8. 87. 

Per quei del falegname Gabriele Canini s’erogarono se. 36. 33. 

Tutto ciò fu eseguito «lai Governo dopo che il proprietario del luogo 
contiguo a quello del Municipio, implorò dal Ministero del Commercio 
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e Belle Arti la permissione di proseguire il dissotterramento delle altre 
pitture, che si presumeva continuassero sotto la di lui casa ; ciò che 
ebbe concesso agli < t . di Settembre <849. 

Meno conservati de’ due precedenti dipinti, ma di eguale pregio 
e di rarità unica, nel seguito del medesimo muro ne vennero alla 
luce altri 5. ed una buona metà, che terminava con la spalletta ar- 
ricciata, come descrissi a p. <<0. 

Ai <4. di Novembre del <849. il Sig. Cav. Luigi Grifi, Segretario 
Generale del Ministero di Commercio ecc. , pel Giornale di Roma 
pubblicò la descrizione del prezioso ritrovamento, e la Commissione 
di Antichità e Belle Arti ai 2. Decembre dell’anno medesimo si recò 
in corpo ad ammirare le discoperte pitture, che trovò secondo il rap- 
porto del sullodato Cav. Grifi. 

Fu quindi deliberato che le pitture accennate si dovessero stac 
care dalle pareti e riportarsi in tela, come si era operato per le due 
antecedenti ; laonde ne fu incaricata una sezione della Commissione 
a redigere un processo verbale dello stato, in cui si trovavano i di- 
pinti, prima di porsi mano ai distacco, onde si potesse poscia fare 
il confronto con l'operazione, e intanto venne ordinato dal Governo 
V acquisto dei medesimi dipinti. 

In effetto nei primi di Giugno <850. fu fatto il contratto del 
distacco allogato al Succi per la somma di scudi 200., restando a di 
lui carico la spesa dei telari : il Succi compiè la sua operazione in Set- 
tembre seguente, riuscita di perfetta soddisfazione. 

Durante però il sullodato distacco si venne a trattar del prezzo 
de’ dipinti col proprietario, che avanzava domande e pretensioni enor- 
mi. Il Sig. Ministro del Commercio Comm. Camillo Jacobini rimise 
l’affare alla Commissione Generale di Antichità e belle Arti, alia quale, 
per le differenze insorte, convenne divenire al prezzo di scudi <000. 
per l’acquisto di essi dipinti. Quindi il giorno 22. di Maggio <850., 
il Sig. Ministro avendo riferito al Santo Padre, che il proprietario 
non conlenlavasi dei <000. scudi destinati per l'analogo acquisto e 
determinati dalla Commissione; Sua Santità, munificentissimo pro- 
tettore delle patrie antichità, si degnò approvare l’acquisto de’ dipinti 
del noto proprietario, da combinarsi con quei modi e per quella retri - 
butione , che il Sig. Ministro avrebbe stimato conveniente. 

Onde egli a’ 22. di Luglio diede analoga contezza alla Commissione, 
che già era stato convenuto col proprietario t'acquisto delle pitture an- 
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fiche pel prezzo di scudi 4 500; in conseguenza ai 6. di Agosto del 
medesimo anno 4 850., ordinò al Capo Contabile, che sul fondo desti- 
nato per l’acquisto di oggetti antichi avesse tratto un mandato di 
scudi 4 500. a favore del ridetto proprietario ; il qual mandato gli fu 
inviato ai 4 0. di detto mese, ed esatto in oro , come volle il proprie- 
tario, che il giorno stesso, o l’indomani (poiché la di lui lettera di 
quietanza manca di data) riscontrò il Sig. Ministro accusandone la 
somma ricevuta. 

Le pitture essendo divenute proprietà del Governo, furono stac- 
cate, e trasportate al Ministero del Commercio, e quivi sul voto della 
Commissione delle Antichità e Belle Arti, fu prescelto il Sig. Ettore 
Ciuli, domiciliato in via di S. Nicolò Tolentino n. 4 6., per ripulirle 
e ristaurarlc secondo le norme prescritte dalla stessa Commissione. 

Verificato l’acquisto della maggior parte delle pitture di via Gra- 
ziosa a spese del Governo, la Magistratura Romana deliberò offrire 
in dono al S. Padre le due prime, trovale nel medesimo luogo e per- 
tinenti al Municipio, onde compierne la collezione. Questo savio con- 
siglio, in prevenzione già preso sin dai 23. di Aprile 4 850., indi 
approvato dalla Presidenza di Roma e Comarca ai 30. di Decembre di 
detto anno, per cui mezzo dovea portarsi l’offerta al S. Padre, c dalla 
Magistratura rinnovatane la proposta ai 2. di Gennaio 4854., ebbe 
finalmente il suo definitivo effetto il dì 25. Aprile di quest’anno 4 853. 
per mezzo dell’Eccmo Sig. D. Vincenzo Colonna Funzionante da Se- 
natore. 

In questa circostanza il proprietario, che vendette le sei dipin- 
ture al Governo per 4 500. scudi in oro, c che in antecedenza presso la 
Municipalità aveva fortemente reclamato (58) i diritti di sua proprietà 
d’un pilastro del secondo scompartimento, pertinente al seguito delle 
rinvenute pitture, e d’altra poca quantità in tutto componente una lista 
o fetta larga 45. centimetri; si mostrò generosissimo e degno di per- 
petuo encomio. Perocché offerse la piccola porzione di sua compro- 
prietà al S. Padre, e per mezzo del Sig. Ministro del Commercio ebbe 
comunicato il benigno Sovrano gradimento, del quale egli ne fece 

(58) La prima sua istanza, mollo eloquente e piena di sensate ragioni, porta la data 
del 2. di Agosto 1849.; dopo ulteriori domande, esposte con purità di stile c con iscel- 
tezza di termini, la Municipalità ai 15. di Maggio 18.50. opinò potersi rilasciare dal Presidente 
del Musco Capitolino in favore del proprietario nn documento della piccola porzione a lui 
spettante, ed il proprietario ne fu finalmente appagato. 
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partecipe S. E. il nominalo Funzionante da Senatore con espressa let- 
tera del 24. di Aprile anno corrente 4853. 

Frattanto il benefico Mostro Signore e provvidentissimo Pontefice 
Pio IX. destinava alla rara, anzi unica collezione de’ dipinti Esquilini 
un distintissimo luogo nel Vaticano; ne commetteva l’ incarico al- 
PEmo c limo Sig. Cardinale Giacomo Antonelli, che nella cospicua 
qualifica di Prefetto de’ Sacri Palazzi Apostolici, con savio divisamento 
ne prescelse la stanza, ove sono le celeberrime nozze Aldobrandine, 
e le figure ritrovate in Tor Marancia, dentro la Biblioteca Vaticana. 
Mercè le provvide cure del benemerito nominato Cardinale, quella 
stanza detta del Sansone, per tre affreschi di Guido Beni, esprimenti 
tre delle principali imprese di quel santo eroe, è stata con gusto de- 
corata nel soffitto; nel mezzo del pavimento poi fu fatto collocare 
il bel musaico, vagamente scompartito a colori, già trovato nella vigna 
Brancadoro fuori la porta S. Lorenzo, rappresentante Achille che stras- 
cina il corpo di Ettore dietro del suo carro : tutti gli altri musaici 
antichi, che figurano in quel nobilissimo pavimento, furon presi dai 
magazzini del Vaticano, nè io so ove mai fossero stati rinvenuti : sin- 
golare è una parte e l'altra dei fregi, che chiudono in mezzo il mu- 
saico Brancadoro ; uno rappresenta il combattere di due uomini contro 
due fiere, l’altro ha delle figure grottesche. I quali musaici, chiusi 
da doppia fascia di bardiglio, vengono a compire il pavimento con 
un giro di musaico, egualmente antico, bianco c nero, composto di 
piccole anfore e quadri rettangoli. Il Sig. Cav. Giuseppe Barberi, 
al quale io devo queste notizie dei musaici, sotto la di cui direzione 
quel pavimento è stato ricostruito, e della di cui intelligenza e sapere 
le mie lodi sono insufficienti a rendergli quel tributo, che gli si deve 
per aver tanto contribuito al risorgimento dell’arte maravigliosa che 
professa, è di parere, che quel musaico bianco e nero probabilmente 
abbia potuto formare porzione di pavimento d’un qualche tempio di 
Bacco. 

I dipinti dunque di via Graziosa, costati al Governo sino ad ora 
scudi 4 846, 39 non compresa la spesa dei ristauri, da compiersi 
dal Sig. Ettore Giuli, saran disposti sulle pareti di quella stanza al 
di sopra delle menzionate pitture parimenti antiche : di maniera che 
la Biblioteca Vaticana, nobilmente ornata e rinnovellata tanto nei pa- 
vimenti, che negli altri accessorii dalla splendidezza del regnante Som- 
mo Pontefice, secondato dal zelo e dalla vigilanza dell’ Emo Prefetto 
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de’ SS. PP. AA., se prima mostrava il Gabinetto de’papiri, qual ma- 
raviglia di profusione di ogni maniera di ricchezze e di pontificia 
magnanimità ; mostrerà fra poco nella contigua stanza la classica rac- 
colta di dipinti antichi, unici al mondo per merito e rinomanza: 
mentre le Arti Belle, sempre mai protette e favorite in questa Roma 
dai Sovrani Pontefici, ricorderanno con gioia e riconoscenza quel gior- 
no, nel quale l’immortale Pontefice Pio IX., Nostro Signore, con 
l’acquisto e con la collocazione delle riferite pitture nella Biblioteca 
Vaticana, ha ingemmato di nuove ed insigni glorie i fasti di sua 
innata liberalità e munificenza. 
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ARTICOLO IL 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE 

Tav. I. e II. sono state minutamente dichiarate nel Discorso an- 
tecedente da p. 4. a p. 53. 

Aggiungo alla mia descrizione due osservazioni riferibili alla 
Tav. I. Discorsi lungamente sull’ornamento, che ha in capo la donna 
giacente presso l’Artacia, p. 25-7.; dopoché mi fu concesso vedere 
gli altri dipinti antichi presso il Sig. Ettore Ciuli, che li ristaura, 
mi accorsi di altri ornamenti sul capo delle Danaidi, ma diversi 
dal descritto da me, e tutti degni dell’attenzione della scienza archeo- 
logica. 

A p. 34-2. parlai intorno ai giavellotti dei tre inviati di Ulisse, 
ne spiegai l’uso e la significazione della punta armata perchè rove- 
sciata verso terra: studiando poscia le antiche pitture trovate in 
vario tempo in questa Roma, osservai in quelle delle Terme di Tito, 
che Adone congedandosi da Venere tiene l’asta nella medesima posi- 
zione di Anliloco. Il dottissimo Bellori, che le pubblicò (Roma 4 849. 
T. VI. p. 6.) non ne diede alcuna spiegazione. 

Tav. III. di confronto alla Tav. I. 

A. Pisco-Montano; vi è accennato il taglio fatto dai Romani per 
la continuazione della via Appia, come a p. 22. 

B. Monte S. Angelo con in cima i supposti avanzi del palazzo 
di Teodorico. 

C. (a destra) Muraglione di bel lavoro romano, nella descrizione 
del quale mi servo delle parole medesime del Sig. Luigi Mollali, 
valente Ingegnere, che in Terracina con alacrità c somma gentilezza 
si prestò a me comunque ignoto, quando vi fui nel passato Otto- 
bre 4 852, e con cortesia non comune ha seguitato a comunicarmi 
quanto da me gli è stato chiesto non solo, ma spontaneamente mi 
ha messo a parte di ogni nuovo ritrovamento epigrafico e monumen- 
tale, come a suo luogo sarà specificato. 

» Muraglione a grandi bozze, che io ritengo romano, di sostru- 
» zione e sostegno del monte e base di qualche gran tempio, perchè 
» i corsi sono posti a scarpa, cioè ogni corso di pietra viva lavorati 
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» dopo la scarpcllatura eguale in giro, in ogni pezzo per mezzo palmo 
» vi è lasciata la bozza sporgente 7. e 8. oncie. Il cantone è formato 
» di grandi pezzi lunghi posti a lega, lavorati perfettamente, cioè 
» uno per punta ed uno per testa; il restante tutto pezzi per lesta, 
» che devono molto entrare sicuramente dentro, di varie lunghezze 
» (da 4 . ad 44. palmi); le altezze de' corsi però sono tutte eguali, 
» e i visibili sono in numero 4 0. per la dimensione di palmi 4 30. 
» per circa 30. di fianco (59). 

D. » Più a basso di detto muraglione, se ne vede altro costruito 
» di grandi massi, ma di lavorazione più rustica, mentre sono tutti 
» poligoni varii ed informi; credo pure a sostegno del terreno supe- 
» riore (60). Terracina de’ giorni nostri si trova basata, in quella 
» linea, tutta sopra muri di simile costruzione. 

» il primo si trova sotto il Collegio di S. Francesco ( a destra 
» delle due palme segnate nella tavola ) nel piccolo oliveto di esso ; 
» il secondo più a basso nel giardinetto ora Bartolucci; il tutto si 
» vede dalla strada corriera, precisamente nel punto sotto la Chiesa 
» della SS. Annunziata e suoi dintorni. 

» Al di sopra del muraglione romano proseguono muramenti con 
» grandi e varii voltoni, piedritti di costruzione reticolata, ed anche sta- 
» biliti a stagno come se fossero serviti per conserve di acqua, le quali 
>- seguitano tuttavia fin sotto il fabbricato istesso di S. Francesco (64). 

» Due miglia circa fuori l’attuale città, sotto monte, dalla parte 
>< di tramontana, e propriameute nella contrada Sa/isano, di muri 
» antichi formati di paralellepipedi ve ne sono moltissimi, visibili an- 
» cora per molti tratti, ove si dice che vi erano diversi teatri, .c 
» fabbriche grandiose ». 

Ben volentieri ho reso pubbliche queste notizie, tanto per rendere 
omaggio e contestare la mia riconoscenza all'incomparabile zelo del 
Sig. Mollar*, quanto per non essere stati da nessuno, per quanto mi 


(59} C. a sinistra, della Tav. indicala, seguita un muro di simile costruzione. 

(60) Chi ama aver una idea di questo graudioso muro Pelasgico, e degli altri stu- 
pendi muraglioni romani, dee ricorrere alle Tar. 105-8. del Dodwell, da noi citato a p. 13. 
n. 22., e qui appresso- 

(61) Verificato l’uso di quei voltoni per conserve di acque, il che agevolmente si 
può arguire dalle croste di tartaro, non è diffìcile indovinare ebe quelle conserve avessero 
provveduto di acqua il sottoposto piano, sparso di resti di ville, di teatri ecc. sino alla 
riva del cootiguo mare. 


sappia, descritti o menzionati quei grandiosi avanzi della primitiva 
Italica civilizzazione, e della romana grandezza, eccettuate le nude 
Tavole del Dodwell, come esposi poco avanti, e a p. t3. n. 22. 

E. Fontana vecchia, che per renderla visibile, si è dovuto inci- 
derla sopra terra, mentre in realtà chi la guardi da qualunque luogo 
a livello del piano, non vi scorga che il piccolo muro di cinta: 
a p. 28. leggasi la sua vera posizione. 

Tav. IV. di confronto alla Tav. II. 

A. Rocca del Monte di Liano corrispondente in genere all’estre- 
mità dei monti della Tav. II. 

Avvertii a p. 6. n. 7 che gli antichi dipinti presentano quel 
tratto di Tcrracina dall’estremità del mentovato monte di Liano sino 
al Pisco-Montano ; il pittore però ristrinse il punto visuale, e armo- 
nizzandolo alla scena rappresentata coi colori, depresse, sminuì e 
ingigantì quelle masse, che credette confacenti alla composizione del 
paesaggio, e lo fece liberamente ad arbitrio e a suo piacere, conser- 
vando il carattere ed il colore delle montagne. 

B. Sito ove attualmente sorge Terracina, che quasi combina con 
la situazione della città di Lamo indicata dalle torri nella Tav. II. 

N.B. Bisogna non maravigliarsi coloro che confrontano le due 
antiche pitture con le vedute di Terracina, in veder queste ultime, 
che presentano la natura, alquanto in genere differenti dalle prime. 

Il pittore disegnò benissimo il paese, che dovea dipingere; ma 
siccome gli avvenimenti di Ulisse incominciavano e tenevan l’anda- 
mento da sinistra a destra, così dovette per necessità volgerne la 
posizione da quel lato opportuno al seguito del suo lavoro. Tutto 
ciò non toglie l’identità del Pisco-Montano col gran masso isolato della 
prima pittura che serve di carattere principale c distintivo, il quale, 
ove sia lucidato e pel rovescio applicato sul masso del dipinto, sarà 
mirabilmente trovato esser lo stessissimo e nella massa totale e nella 
giacitura delle sagome. La parte poi tagliata dai Romani, e l’altra 
a sinistra, cumulata di frantumi per la cava, che da gran tempo 
si è formata nella contigua montagna, non ostano alla sveltezza ed 
alla imponenza del pittoresco Pisco-Montano. 

Le due riferite Tavole di confronto si sono incise senza fabbri- 
che, onde il paragone con le pitture riuscisse più agevole e meno 
intrigato. 

Tav. V. La singolarità dell’Apollo, che nell’arte monumentale 
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figurata per la prima volta dalle nostre pitture è rappresentato qual 
protettor de’ pascoli, NOMIO ; mi determinò a non defraudare la 
scienza mitica della di lui bellissima immagine; ond usai ogni dili- 
genza e studio perchè fedelmente venisse eseguito nella stessa gran- 
dezza deiroriginale: chè nella Tav. II., per la piccola dimensione 
delle figure, non si può gustare in tutta la sua estensione. Altronde 
quel nume da me riconosciuto e descritto a p. 41-8. , meritavasi 
una particolare distinzione, che anche serve a dare una giusta idea 
della grandezza delle altre figure dei dipinti. 

Tav. VI. A. Paleografica - L’oggetto principale di questa Tavola 
è di presentare ai paleografi un saggio dei piò genuini caratteri dei 
tempi di Augusto nei tre frammenti di Calendario: ne parlai a pa- 
gine 4 06-7., e nella nota 5. Stimo molto giovevole annetter qui la 
interpretazione del frammento, che ha almeno un certo senso; il mio 
carissimo amico e collega Cav. G. B. De Rossi, che il primo ne copiò 
la iscrizione, ebbe cura di spedirla al eh. Prof. Teodoro Mommsen, 
del quale è il seguente scritto, preceduto da brevi parole del eh. dott. 
G. Henzen, estratto dal Bullettino delPInstituto di Corrispondenza Ar- 
cheologica, Luglio 4 850. p. 4 4 3. e segg. 

» In quella casa posta in via Graziosa, che ci ridonò testé le bellissi- 
me dipinture a fresco ritraenti alcune scene dell’Odissea (v. Bull. 4849. 
p. 47. sgg. 4850. p. 47. sgg.), furono anche rinvenuti tre frammenti 
d'un antico calendario dipinto sull’intonaco con lettere quali rosse, e 
quali nere, ma per isventura solo il seguente conserva tanto di antichi 
caratteri da presentare una leggenda di qualche intera parola : 

MENTI in C 

CAPITOUO 

ST . IN D 

VESTAE . ad 

IANV E 

» È chiaro che il frammento spetta all’ottavo e nono giorno di giu- 
gno, ma quella indicazione di VESTAE AD IANV ne riesce nuovis- 
sima ; laonde ci stimiamo fortunati di poter comunicare ai nostri 
lettori un luugo brano di lettera del sig. prof. Teodoro Mommsen 
al sig. cav. G. B. de Rossi, nel quale quelle parole sono ampiamente 
dichiarate. » G. H. 
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» La grave difficoltà (°) ch’ella mi muove sul VESTAE . AD . 
IANVM del nuovo frammento di calendario, richiede qualche sviluppo 
per essere sciolta. L’uso dei calendari mostra che, dovunque si ag- 
giunge la indicazione del luogo, nel quale si celebrava la festa, sempre 
mai viene accennato qualche sito conosciutissimo, e facilissimo da 
ritrovare anche da persone di poca pratica, come furono i contadini, 
che dalla campagna venivano a Roma per assistere a tali giornale. 
Che l’AD . IAISVM non possa indicare il notissimo tempio di Giano 
Gemino, è cosa certa, prima, perchè quel tempietto non era cosi ce- 
lebre da poter servire ad indicare un qualche luogo, anzi egli stesso 
abbisogna di qualche indicazione topografica per essere riconosciuto, 
leggendosi Jano ad thealrum Marcelli nell’ Amiternino 4 8. ottobie, 
Capranic. 4 7. agosto; secondamente perchè, dovunque fosse, quel tem- 
pio è indubitato che non era vicino a quello di Vesta. Ma prescin- 
dendo dal Giano Gemino, vi furono in Roma molti altri Giani, e 
fra questi ce ne è uno che parmi molto opportuno al caso nostro. 
Tre Giani (cioè archi senza il simulacro di Giano, il quale non stava 
se non al Giano Gemino) furono posti sul Foro, come sembra, dai 
Censori del 580. (Liv. 44.27.), i quali più tardi troviam nominati 
Giano summo , medio, ed imo. Dell’ imo fa menzione il solo Orazio, 
Epist. I, 4, 54. (perchè non tengo conto dell’autore degl’alti diurni 
presso Murat. 610, certamente falsi); sarà stato nel Foro infimo di 
Plauto (vedasi il mio libellus de Comitio Romano §. XII. Ann. d. 
Inst. 4 844.) presso la Basilica Costantiniana. Il summo è ricordalo 
nell’accennalo luogo di Orazio, e sarà stato dalla parte del Campido- 
glio: se è identico come sembra, col Janus primus Palatinus della 
Grut. 576. 9, sarà da cercarsi nelle vicinanze del Vico Tusco. Di tutti 

(°) La difficoltà, alla quale risponde il sig. dottor Mommscn, è la seguente : io era 
incerto, se leggere nel frammento AD . IANV, ovvero AD . SAXV ; la prima lezione i più 
conforme alle tracric di Ietterò che veggonsi ancora sull'intonaco, la seconda meno probabile. 
Contro la prima io muoveva questa sola difficoltà, che, non potendosi per quel Giano in- 
tendere il notissimo Giano Gemino, io non vedeva, come mai fosse stato prescelto a deter- 
minare il sito del tempio di Vesta una siffatta generica indicazione, la quale accennava senza 
distinzione veruna ad un Giano qualunque dei mollissimi cb’crano in Roma. Le lettere for- 
manti la parola IANV non sono pervenute fino a noi intere, ma dimezzale c languidissime, 
pur nondimeno sembra, a giudizio del sig. dottor Henzen, che la mia lezione sia non con- 
gettorale, ma certa. 

G. B. De Rossi. 
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il più famoso era il Giano medio , il quale oltre i luoghi degli scrittori 
citali dal Bekker, topog. pag. 326. n. 600, è ricordato nella lapide sepol- 
crale Grul. 527. 2., Murat. -1 56-1 - 42. Era probabilmente la borsa 
romana, e facilmente può essere queiridentico edificio, di cui scoperse 
il Labacco gli avanzi fra il tempio di Faustina e la chiesa di S. Adriano. 
La sua situazione ci viene indicata dallo scoliaste di Orazio 1. c. (ben- 
ché per errore egli riferì al Giano summo ed imo ciò che spettava al 
Giano medio ) ; era ante basilicam Paulli, ossia in regione basilicae 
Panili. Guardando alla mia pianta si vedrà, che il Giano medio era 
situato nel Foro stesso separato per mezzo della Sacra Via (ossia sub 
novis) dalla basilica Emilia (X nella prima pianta), e se dava, come 
certamente lo fece, il nome alla vicina regione, se ne conchiude, che 
tutta la parte mezzana del foro fra i Castori (le tre colonne) e l’Emilia 
chiamossi volgarmente ad Janum medium. La piccola rotonda della 
Vesta trovasi, è vero, portata più sotto nella mia pianta, ma è questo 
un errore c si ha da riportare più verso la basilica Giulia, poiché i 
templi dei Castori (P) e della Minerva (R) in realtà non furono se 
non un tempio solo dedicato prima ai Castori, e nel ristauro che ne 
fece Domiziano, ai Castori in compagnia di Minerva, come ho pro- 
vato nella mia dissertazione sul cronografo anonimo del 354. negli 
atti dell’Accademia Sassonica voi. 4, pag. 652, n. 43. Così par mi possa 
giustificarsi il VESTAE . AD . IAINV.,., sia che si supplisca AD . IA!NY/h 

med 

sia che l’ultima V. si creda piuttosto un avanzo di M, e si legga AD. 
IAN. med, sia che ad Janum si prenda nella significazione istessa (°), 
la qual cosa non è improbabile, perchè di tutti i Giani a Roma quello 
che dava il nome alla borsa certamente era il più conosciuto ». 

(°) Fa duopo adottare questa terza ed ultima congettura, poiché le due prime non 
sono applicabili al nostro frammento, come può persuadersene chiunque si faccia ad esa- 
minarlo. G. B. De Rossi. 

.V .B. Nella nostra Tav. i caratteri del Calendario delineati in contorno indicano i rossi. 

lì. C. Sul riflesso che l’epigrafì in lettere bianche della magnifica 
paleografia Greca, apposte ai personaggi e agli oggetti delle due pitture, 
non patissero col tempo qualche danno, c poi, quod absil , venissero 
assoggettale a ristauri, di cui non abbisognano; e per dare anche ai 
paleografi un saggio della Greca scrittura usata nei tempi di Augusto, 
mi determinai farle incidere in perfetto fac-simile. 

D. Lessi in pubblico che nella seconda delle pitture (Tav. II.) 
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un Lestrigone, in atto di correre, sostiene involtolato non so che 
nel suo mantello, e la borraccia ancora, che gli pende da un laccio 
a tracolla, p. 38-9.; poscia quel mio annunzio sbigottì l’immagina- 
zione di un ottimo artista disegnatore, che fu cortese onorarmi di 
un lungo ed «istruttissimo scritto, nel quale fra le altre lepidezze mi 
diceva al proposito queste parole: » Quanto al pastore, io l’esorto 
» a rinunziare all’idea della borraccia, perchè sono certo che mai 
»> l’ha portata, nè mai la porterà, seppure alcuno non gliela facesse » . 
Per buona ventura nessuno ha mai avuto l’ardire di fargliela , poiché 
eran superflue due borraccie a quel barbaro, il quale, contento della 
frugalità selvaggia, soleva bere da quella sola che già possiede dal 747. 
di Roma, cioè da circa 4 860. anni. 

Però amai che concorressero ad osservare nel Museo Capitolino 
quel pastore Lestrigone, che si pretendea spogliare di quel necessario 
arnese : e alle mie preghiere vi si recarono archeologi, antiquarii, 
pittori, rislauratori di quadri, artisti di ogni maniera, e furono meco 
di unanime parere. Laonde credei presentare al pubblico un fianco 
del povero Lestrigone con la sua contrastata borraccia, esattamente 
lucidata dal dipinto, siccome chi ha occhi ve la potrà osservare, 
poiché la scorgerà differente di colore dall’ altre vesti, differente di 
forma e di giacitura. 

Tav. VII. A p. 408. ove parlai del capitello, che rappresenta 
questa Tavola, e dell’aquila che adorna tutti i capitelli dei pilastri, 
che dividono i nostri dipinti di via Graziosa, bisogna correggerne la 
dimensione ivi accennata nella linea 40., ed invece di un terzo meno , 
leggasi un quarto meno , essendo questa la vera proporzione scelta 
dopo stampate quelle pagine. 

Oltre la graziosa semplicità, che presentano i ben disposti ornati 
dell’acanto, la grandiosità e la dolcezza delle volute, si distinguono 
meglio in questa incisione le singole parti, che compongono il capi- 
tello, di quello che si potesse argomentare dalle Tav. I. e II. 

Egli ornai è fuor di dubbio, che gli antichi dipingevano, indo- 
ravano, ed ingemmavano ancora le opere di architettura (64); avendo 
esposto, nella n. 72. della p. 38., in generale la vaga distribuzione 
de’ colori ed ornamenti dei pilastri, mi rimane di far conoscere quella 
del capitello, che io tengo per elegantissimo. Poiché sembrane cavata 

(64) Vedi gli Annali dcll’Instit. di Corrisp. Arcb. 4843. b., ove è dottamente dichia- 
rata dal Dr. Stephani la lapida di Minerva Poliade. 
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la massa generale da un bel giallo antico, ombreggiata con gusto e 
sapere; delicatissima n’è la pieghevolezza dell’acanto, che lo adorna; 
la campana è d’un aggradevole color di rosa tendente al porporino, 
ed in mezzo al riccio delle svelte volute risalta un prezioso smeraldo: 
l’aquila, che sorge sulla tavoletta, è gialla dorata perocché fingesi 
ricavata dal corpo intero del capitello (G3). 

Or se si consideri, che tutto ciò fu tirato da franche c spedite 
pennellate di colpo, senza ritocchi o pentimenti, di certo si converrà 
che simili produzioni da altro non poterono eseguirsi, che da clas- 
sica mano e maestra dell’arte. 

Nei due dipinti, d’onde furon disegnate ed incise le Tav. I. e li., 
è impercettibile l’orma dell’aquila e delle gemme accennate; per som- 
ma ventura nel rimanente delle pitture, sebbene meno conservate delle 
prime, qualcuna ci serbò intatti i capitelli, d’onde il nostro ha rice- 
vuto le parti desiderate. 

Tav. Vili. IX. X. sono state ampiamente dichiarale nella Appen- 
dice Parte I. p. \ 09-12.; giova solamente avvertire, che per dare una 
idea e della fabbrica antica e del sito occupato dalle pitture, si è cre- 
duto far incidere nella Tav. IX. e le detta fabbrica e le pitture al suo 
proprio posto, ove al di sopra è visibile ancora le rinfiancatura della 
volta, la quale formava il portico inferiore, come a p. \\\. 

Tav. XI. Dedicai la prima Parte del mio discorso alla rinomanza 
antichissima di Terracina, ed ove a p. 37. discorsi della gran porta 
della città di Lamo, nella nota 70. mi venne il destro opportuno di 
accennare la scoperta di una magnifica porta antica, sita nel giardino 
Venditti. Sin d’allora mi risolvetti di pubblicare quel monumento 
e di descriverlo, inciso secondo il disegno del Sig. Luigi Moilari, va- 
lente Ingegnere, e cortesissimo mio amico : ora, avendo considerato 
che di molte antichità non solo s’jgnora il luogo, ove pria fossero 
esistile, o per umana incuria ed avidità di misero guadagno disperse 
e distrutte, c che tante irreparabili perdite sono accadute per non 
essersene conservala diligente memoria, opportunamente con la stam- 

(63) Il lusso o la ricchezza di codesli ornali par, cho vogliano indicare l'ombra di 
di quanto effettivamente conlcncvasi nella doviziosa casa di Yedio Politone. Da un luogo 
di Tacilo, che qui sottopongo, c che si riferisce alla costruzione della casa Aureo di Nerone, 
ben si può argomentare essersi dai Romani già usalo l’oro e le gemme nelle loro splen- 
dide magioni. Ann. XV. 42. » Ccterum Nero usus est patriac ruinis, extruxitquc domum, 
» in qua baud perinde gemraae et aurura miracuto csscnt, solita pridem et luxu vulgata, 
» quam arva etc. » 


— 4 57 — 

pa evitandone il naufragio; mi determinai qui inserirla in ultimo, 
poiché ha stretta analogia con le prime Tavole di questo volume. 

Le misure, e la descrizione della porta antica di Terracina ap- 
partengono al più volte lodato Sig. Mollali. 

La luce del fornice è di palmi 4 2. a romani; l’estensione maggiore 
dell’arcuazione, che posa sulla porta è di 4 5. £; i cunei dell’archiello 
son di travertino lavorati a dovere, posti a secco; il rivestimento è 
della grossezza di palmi 2. in circa, ed il restante di muramento forte 
a masso, lavorato a secco e calce bollente, formante il grande mura- 
gliene della grossezza di palmi 4 0 $, che è il muro castellano; il 
quale poi, come si vede nell’incisione, nel centro ha due corsie o 
strade coperte una sopra l’altra della larghezza di palmi 4., come si 
osserva praticato nel giro di tutte le mura castellane di Terracina di 
quell’epoca, e con finestre disposte simmetricamente. 

Dal pavimento di poligoni basaltini, per dove passava la via 
Appia, all’architrave, v’è l’altezza di palmi 4 8., sino all’arcuazione 
del fornice palmi 30.; dal lato destro il residuo del muraglione sur- 
riferito si estende per palmi 4 2., dal sinistro per 7. c per 9. 

Per ben 33. palmi e mezzo quel muraglione si eleva sino al 
cornicione alto palmi 4. a-, su cui sorge il fabbricato delle corsie 
con le torri, composto di opera saracinesa e varia. 

Col l’andar del tempo, smossasi tutta la fabbrica, come si osserva 
dall’intero andamento crepolato, si pensò riparare alla totale rovina 
deiredificio con murare il vano della porta di massi tolti dal contiguo 
muro, ed il fornice di opera a sacco. 

Dalla maestosa croce latina, rilevata sul cuneo nel centro del- 
l’arco, dedussi esser quella porta edificata da Teodorico, gran bene- 
fattore de’ Terracinesi ; come per l’iscrizione murata ed accomodata al 
lato sinistro del muro, che tocca l’arcuazione, dedussi che dalla de- 
molizione dei vicini monumenti si adattarono i materiali alla nuova 
fabbrica, e che dall’accennata porta una contrada della città, incomin- 
ciando da quel punto, dovè ripetere la denominazione in Posterula. 

Poiché ho dovuto parlare incidentemente d’iscrizioni, parmi qui 
il luogo d’inserire le poche forse inedite che potei trascrivere, o che 
ebbi comunicate dalla diligenza del Sig. Mollaci, perocché tornano 
tutte in gloria delle antichità monumentali Terracinesi : e per averle 
tutte insieme sott’ occhio, porrò per prima quella di Celia Macrina 
benché riportata a p. 50. in nota, ove è stata dichiarata. 
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La iscrizione n. 2. sia a destra dell’ingresso del Palazzo Comunale; fu trovata 
nell'Ottobre del 1846. tra le macerie che coprivano il bel pavimento antico, da noi de- 
scritto nella nota 20. p. 13. Il cippo, che la contiene, è di marmo lunense, largo palmi 
romani 4. circa per quasi 6. sino alla cornice superiore. I fregi son composti d’una serie 
di strumenti da sacriGcio; nei due lati i bassirilicvi mal andati sembrano allusivi alla 
riconoscenza dei Tarracinesi ai bencficii dell’ Imperatore (*), e la nostra lapida ne offre nuovo 
argomento. Dal vedervisi preterito il cognome di Dacico, potrà arguirsi, che debba essere ante- 
riore al principio dell'anno Varroniano 857, in cui assumendo il suo quinto consolato trionfò per 
la prima volta dei Daci. Cosi il eh. Sig. Conte B. Borghesi, al quale la comunicai. 

n. 3. Sta in una cantonata di casa su piccolo cippo, che un innominato de pro- 
prio consacrò agli Dei: è da osservarsi quel SACRYM in quella maniera abbreviato. 

n. 4. Ne parlai a p. 13. n. 20., e se è pur vero che l’iscrizione sia preceduta e 
segnila da un'A., devesi congetturare essere stato quell’Emilio un edile indigeno, non tro- 
vandosi il prenome di Aulo portato da nessun individuo della numerosa ed illustre famiglia 
degli Emilii. 

n. 5. È scolpita rozzamente su cippo di Travertino, giacente sulla via corriera, 
avanti l’ingresso della scuderia dei Gendarmi PontiGcii, ove la trascrissi, ed £ da osser- 
varsi l'abbreviazione della parola liberto, c la doppia ss nei nomi. Il defunto, cui la figlia 
Cestia, pose la lapida, essendo stato liberto di Lucio ( poiché LEVCII è alla maniera greca ), 
potrebbe sospettarsi cosi denominato dall’essere stato servo delia famiglia imperiale dei 
Lucii Elii, e forse meglio di qualche Lucio agiato signore indigeno; spesso occorrono tali 
liberti nelle lapidi Terracinesi, e pochi giorni sono ; in un bel sarcofago intatto, rove- 
scialo presso Porlclla, si £ scoperta la seguente iscrizione, inviatami dal Sig. Mollari, avente 
al di sotto due mani congiunte: L.SCVTlVS.L.L.SALVlVSCACCAB’* 

SCVTIA.L.L. PRIMA 

n. 6- La copiai da una lapida, alta un palmo e mezzo per due, esistente nel giar- 
dino della casa del Sig. Cav. Luigi Sanguigni : fu trovata sul luogo nel ricostruire un fonda- 
mento. È rarissimo il titolo HIC HYMATVS EST, se pur questo non £ l’unico esempio, 
n. 7. È sulla porta di Teodorico descritta, 
n. 8. Nulla ba di particolare; solo si noti quel coiugi. 

n. 9. Della serie de’ liberti di Lucio, qui registrati, altri pertinenti a Tcrracina 
furon trovati nel 1785. nelle Paludi Pontine; ivi si rammenta un mercante di vino, un ma- 
cellaio, un veterinario, un cambia moneto ( ved. Marini F. A. 61-2). Le 2. sigle componenti 
Fratres, son nuove ; nulla dico de’ soprannomi DAMA e ZABDA, che occorrono in varii corpi 
d’ iscrizioni, ed il Zabda £ comparso anche dai recenti scavi dell’Appia. Merita però leggersi 
la romanzesca, c poco decente interpretazione, che di altri simili vocaboli barbari, diede il 
Sig. Carlo Pancaldi di Bologna, nell’A/òum del 1851. n. 45-6. 

n. 10. Trovata negli ultimi dell’or passato Giugno 1853., e comunicatami dal 
Sig. Mollaci. È su base con statua togata mancante di braccia e testa ; vi si parla del no- 
tissimo consolare della Campania Avianio Yindiciano, il quale forso restituì le statue de- 
gl’imperatori ecc.; le altre 4. righe dell'epigrafe ed un piccolo interassintissimo bassorilievo 
quivi rinvenuto nei primi del corrente Luglio, saran da me pubblicati dopo una necessaria 
ispezione oculare. La medesima base nel lato destro e postico ha in bei caratteri una serie 
di circa 90. nomi, e sono di COLONI . QVI . CONTVLERVNT | IN . STATVAM. 

(*) Diono LXVIII. 15. K«1 xazà rovi aùrovs ypóveoi Ta re iXn tà Ilévriva ibìerteinoc 
li%>, xaì rii iòcò; rapctxoìsur,ea;, xaì ytfópat; fityaXoirptittfóraif tCtrcinuf ré, rt v'cui oux 
irà» tì i^ivrikiv '^tyavtvoe. 
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Abbigliamenti, vedi vestimenti . 

Abramo patriarca, accoglie in ospi- 
talità tre ignoti stranieri ; sua 
liberalità verso i medesimi , 
pag. 66-7. 

Accarruzzata, vedi pezza. 

Acqua, la figlia del re Antifatc va 
ad attignerla, ed è incontrata 
dai messi di Ulisse, pag. 23. 
scg., costumanza antichissima, 
praticata dalle donzelle, e con- 
fermata anche da varii esem- 
pli biblici, 24. 

AKTAI, cosa significa nelle pitture 
Esquiline e ove posto, 4 5. 

Alcifrone, n.‘ 243. 

Alcinoo, re de’Faeci e sua reggia, 
quante ancelle lo servivano, e 
loro ufficii, 55. segg., sua li- 
beralità verso l’ ospite Ulis- 
se, 85. 

aXttytóa, suo senso proprio c tras- 
lato, 99. 

Alimentaria, vedi tavola, o iscri- 
zione. 

Alimenti assegnati a 4 00. giova- 
netti Terracinesi d'ambo i ses- 
si da chi, e fino a quando, 
n.* 424. 

Allegoria stranissima sostenuta da 
M. r Testa intorno ai sassi, che 
Omero dice rotolati da' Lestri- 
goni nel loro porto per di- 
struggere le navi greche, 54 . 
e n.* 448. 


Allegorie diZcze citate, n. 1 55., ivi. 

Amatista antica, suoi pregi per la 
rara incisione; sua descrizio- 
ne ecc., vedi gemma, n.* 4 70. 

Anastasio Bibliotecario, quando 
visse, c sua autorità circa la 
topografia del portico di Li- 
via, 4 34. 

Ancelle al servizio della reggia di 
Alcinoo, quante, c a che addet- 
te, 56. , quante in quella di 
Ulisse, 57., averne cinquanta, 
di chi era proprio, ivi, n.‘ 4 27., 
loro ufficii, chi era la loro sor- 
vegliatrice, e come chiamata, 
58., n.‘ 4 29., loro lavori al far 
del giorno come, e da chi ripar- 
tili, 60., due di loro accom- 
pagnavan sempre la padrona 
quando usciva dal suo quar- 
tiere, 62., loro scrvigii pre- 
stati agli ospiti, 68. seg., quan- 
te servivano Calipso c Circe, 
e loro incombenze, 68-9. , la- 
vavan nel bagno gli ospiti , 
apologia di tal costume inno- 
cente, 69. segg., rifiutate da 
Ulisse tutte quante in casa pro- 
pria , quando Penelope , non 
conoscendolo, ordinò che fos- 
sergli lavati i piedi, 75. ; egli 
tra le 50. vuole la più vec- 
chia, e ragioni che a ciò lo 
mossero, ivi e segg., loro di- 
sordini esacerbano ('animo di 
24 


INDICE GENERALE 


A A 


Ulisse, 74., la più impudica 
di loro lo dileggia ed insulla, 
ivi; scuoprono ai proci perchè 
Penepole non compiva mai la 
sua tela, e loro viltà, 77-8., di 
notte sfrenatamente schiamaz- 
zando vanno in cerca de’ pro- 
ci, onde appagar la loro libi- 
dine, 78., dodici le più impu- 
diche condannate da Ulisse ad 
essere strangolate, ivi ; è lava- 
lo in bagno ecc. da Eurino- 
me, 79., cuciniere, 80., quante 
addette alle mole, cd ove que- 
ste erano piantate nella casa 
di Ulisse, ivi e scg., pettina- 
van la lana, 81 ., talvolta la fi- 
lavano, 83., quelle di Alcinoo 
tessavano finissime vesti c drap- 
pi, e distinzione particolare tra 
le due reggie, ivi e segg. , e 
84. seg. , di Penelope filano e 
pcttinan la lana, maniera di 
tener grata compagnia alla loro 
Signora, 83., una al servizio 
di Elena, le reca il lavoro, 
quale e ove riposto, ivi; di 
Alcinoo, come da Omero elo- 
giate per la loro sorprendente 
industria in fatto di tessitu- 
ra, 84. 

Anchialo, ANXIAOAC, scritto archai- 
camente, uno degl 1 inviati di 
Ulisse, non menzionato da Ome- 
ro, d’onde l’artista ne desunse 
il nome, 32. seg. 

Anecdota Graeca , ivi n\ 55. ecc. 

Ancirane Tavole, e monumento 
Ancirano, 443. e n." 4 3-4 4-4 5- 


4 6-49-21-28-32., pag. 4 23. e 
n.' 32. 

Antifilo, pittore ai tempi di Au- 
gusto, ove dipinse, e di quai 
dipinti si può supporre autore, 
4 37. e n.* 56. 

Antifate , re dei Lestrigoni 2. 5. ec. 
figlia di, va soletta ad attinger 
l’acqua, costume antico provato 
con altri esempli biblici, 23., 
abbigliamenti, ebe la ornano, 

29., atteggiamenti di cui si dà 
ragione, ivi e seg., perchè in 
parlare stende una mano, 30., 
come ciò è rappresentato dagli 
antichi, e come tale atto è det- 
to da Omero, ivi. 

ANTI<I>ATHC sopra la sua testa, 44., 
esce dalla gran porta della città 
schiamazzando contro i Greci, 

37. , ricomparisce sopra un ri- 
piano delia pittura, ed econo- 
mia dell'artista ; come è rap 
presentato, e suoi singolari ve- 
timenli, ivi, e 40. 

Antilocho, altro inviato d’ Ulisse, 
come sopra, 32. seg. 

Antologia Palatina, 43. 46. n.*94. 

Antonelli Emo Card. Giacomo, cui 
è dedicato il volume, vedi in 
principio; Prefetto de 1 SS. PP. 
AA., 447., Conti Gregorio ed 
Angelo nominati n." 4 4 4., fa- 
miglia encomiata, 53. 

Antonino Pio ristaurò, non fece il 
porto di Terracina, 4 7. 

Aruxur, ora Terracina, fu la città di 
Lamo, 4. segg., ivi è oggi si- 
tuata Terracina, ed autori che 
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la ricordano, 14., significazio- 
ne di quella denominazione 
volsca, 14-5., se ne confutano 
le varie false interpretazioni, 
ivi n.‘ 24., e più ampiamente 
dichiarata, 97. n.* 244. 

Apollo JSomio, come espresso nel- 
le pitture di via Graziosa, e 
suoi vestimenti, 41-2., perchè 
ebbe quella nomenclatura, ivi, 
e segg., cornuto e bicorne , co- 
me sta in dette pitture rappre- 
sentato ; autorità de’ classici 
che in tal guisa lo appella- 
no, 43-4., è lo stesso che Pane 
e che tante altre mitiche di- 
vinità, ivi, e segg. n.* 84., em- 
blema ed espressione figurati- 
va dell’universo, ivi e segg., 
da bambino si dilettò di cor- 
na, n.‘ 84. cognome dato an- 
che a Pan , 44. nella citata 
nota, e nelle seguenti, e a Mer- 
curio, 84. c n.‘ 232., e a Bacco 
e ad Aristeo, 45. , ad Apollo, 
come custode e protettore dei 
pascoli, 44. e n*. 85-88., pasto- 
re presso Admeto, perchè que- 
sta favola fu ammessa nella mi- 
tologia pagana, 41-5., autori 
di questa dottrina, ivi e nelle 
note: come protettor de 1 pascoli 
ebbe templi, edicole, are ccc., 
e varie nomenclature dategli da 
diverse genti, 46. e nelle note, 
adorato in Arcadia sotto nome 
di Pan , come , e perchè, 47. 
e n.* 102-103., come legisla- 
tore secondo Cicerone , che si 


A 

spiega meglio, 47-8, e n.* 107., 
perchè detto intxmpo j dagli Ar- 
cadi, ivi e n.* 106., sua beltà 
e gioventù perpetua, suoi abbi- 
gliamenti , suo atteggiamen- 
to, 48. e n.* 108-12. , perchè 
appellato Maleate, n.* 244. 

Apollonio Rodio, suo scoliaste, 
interpreta malamente alcuni 
suoi versi, e il suo sbaglio da 
chi anche seguito, 86-7 e n.* 96. 

Aquila, dipinta nei capitelli delle 
pitture Esquilinc, a che si rife 
risce, e cosa significa, 108-9., 
insegna delle romane legioni, 
da chi fu esclusivamente adot- 
tata, ivi e n.* 7., in certi dì 
festivi le aquile delle legioni 
unte, ivi e n.‘ 9., di oro mas- 
siccio posta da Erode sulla por- 
ta del tempio di Gerusalemme, 
e perchè, 109. 

Arcadia, adorò Apollo sotto nome 
di Pan Nomio, cui continua- 
mente ardeva il fuoco sull’ara; 
spiegazione di Pausania, 47. e 
n.' 102-103. 

Araldo aggiunto da Ulisse ai due 
inviati per esplorare la città, 
nel cui porlo era arrivato, 2-3, 
se fu Euribate, come per l’epi- 
grafe delle pitture, 32. e n.* 55, 
33. c ik* 56-7., perchè da Ulis- 
se unito agl’inviati, n.* 65., 
loro inviolabilità, ivi. 

Arazzi, fattura delle Feaccsi, loro 
pregio e ben menzionali da 
Omero tra le maraviglie della 
reggia di Alcinoo, 57. 

21 * 
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Arcadi prestavan culto ad Apollo 
Notino, sentenza di Cicerone, 
e riflessioni, 44-8. 

Archeologi che dichiararono le pit- 
ture di via Graziosa, non si ac- 
corsero di varii pregi, che si 
spiegano, 3. 7. 4 2. segg., 25. 
seg., 29. 34 .44 .seg., 4 04-37. seg. 

Arete, regina de’ Feaci, comanda 
alle sue ancelle di lavar Ulisse 
in bagno caldo ecc., 76., filava 
e torceva fior di lana porpori- 
na, 84., riconosce in dosso ad 
Ulisse le vesti lavorate da se, 
c dalle ancelle sue, ivi. 

Aristofane allegato, n.* 230. 

N.B. La linea e poco più, che per 
isbaglio dello stampatore segue 
dopo la nota riportata, appar- 
tiene ad Euslazio, e va in fine 
della nota 232. 

Armenti, privi di lana, perchè dai 
Lestrigoni menati al pascolo di 
notte, 36., che se ne argomenta 
dall'essere espressi nelle pitture 
di via Graziosa in atto di cer- 
care i pascoli, 38., preceduti da 
un bifolco, come abbigliato e 
particolarità de’suoi arnesi, ivi. 

Armi degli eroi omerici, ove ri- 
poste, 60. 

Arnesi, vedi vestimento. 

Artacia , fonte unica che provvede 

II 

bacchio, scoliaste d’Ippocrale, 93. 

Bagno prestato agli ospiti, perchè 
loro esibito, 73-4., in fiume. 


A 

di acqua la città di Lamo, 5., 
è la stessa che la fontana vec- 
chia di Terracina, 23., come 
espressa nelle pitture di via Gra- 
ziosa, 25., non è personificata 
in quella figura di donzella gia- 
cente, di cui si descrive la po- 
sizione, Patteggiamento , e gli 
abbigliamenti, 25-9. 

àprtx&tvy che significa, il* 4 70. 

Arunci, loro paese, statura e valo- 
re, da chi disfatti, 90. c n.* 4 4 5. 

Asta in mano di viandanti, cosa 
indichi e che significhi la punta 
armata verso terra, 31. seg. 

Atcllis ( de ) Francesco , Marchese 
di S. Angelo, sua opera citata, 
n.* 449. 

Augusto eresse l’edifìcio, del quale 
si scopersero i rimasugli in via 
Graziosa, 105. seg., riedificato- 
re di templi, di teatri ecc. 4 4 3. 
c n.* 4 3., quante c quali fab- 
briche costruì sotto altrui no- 
me, 4 4 3. segg., distrusse la 
casa di Yedio Politone, e perchè 
vi eresse il portico di Livia ; ne 
manca la ubicazione, e si rin- 
traccia nelle vestigia delle an- 
tiche mura di via Graziosa, 
p. 4 4 5., come si propose di rie- 
dificare Roma intera, 4 24. e 
n.* 33., sua generosità, 128. 

B 

S erchè in quella circostanza ri- 
utato da Ulisse, 75. e seg. , 
vedi lavanda e lavare. 
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/9<tìw?6wos, epiteto dato alle donne 
volgari e alle Muse, qual’ è il 
suo vero significato, 27. e n." 48. 
Barberi, Cav. Giuseppe, lodato, 1 47. 
Barnes Girlo, come distinse il sin- 
golare pregio delle pitture di 
via Graziosa nella topografia 
rappresentatavi, 6. 

Base, di colonna corintia al suo 

{ >osto nelle antiche mura Esqui- 
ine di via Graziosa, p. 111, 
Basilica Giulia da chi riedifica- 
ta, e sua ubicazione, p. 114. e 
n.* -1 5. 

Bastone de’ Lestrigoni pastori e bi- 
folchi, perchè biforcato, 38., 
di Apollo Nomio, 41. 
Jiaudrand citalo, 15. nelle note. 
Berretto, in testa di una donna, 
sua descrizione e novità nell’ar- 
te figurata monumentale, 25-6. 
Betti, Professor Salvatore, lodato, 
n.* 119. 

Biblioteca Vaticana, stanza ivi de- 
stinata alla collocazione delle 
pitture di via Graziosa, e come 
nuovamente decorata, 147-8. 
Bifolco che precede gli armenti al 

C 

Caio e Lucio Cesari, figli di Agrip- 
pa ; quale edificio Augusto in- 
nalzò in loro onore, e dove 
situalo, 114. e n.* 15., non 
fu il portico di Livia, ed er- 
rore del testo di Dione retti- 
ficato, ivi e n.* 17., quando e 
dove morirono, ivi n.’ 16. 


B 

pascolo, come abbigliato, e suoi 
varii arnesi, 38-9. 

Bocckh, citato, n.° 80. 

Bolli di lucerne rinvenute nelli 
scavi di via Graziosa, 143. 

Borghesi, Conte Bartolomeo, loda- 
to, n.* 114., e p. 159. 

Borraccia al fianco d’un pastore 
Lestrigone che corre, 39., sua 
apologia e incisione in fac-si- 
mile nella Tav. VI., 453., 
come rappresenta nelle pitture 
Virgiliane del Codice Vaticano, 
ed osservazioni, n.* 75., mili- 
tare, da pitture di un sepolcro 
di Cere, 39. 

Bracieri con legna ardenti , illu- 
minavan le sale degli antichi, 
quanti erano, chi ne avea cu- 
ra, ecc. 60-2. 

j Broun D. T Emilio , illustratore dei 
dipinti Esquilini, 2. 

Brindisi , sua remota costuman- 
za, e da quale frase indicato 
da Omero, 30. 

Builettino delPInst. Arch., annun- 
zia la scoperta delle pitture cc., 
1-2., cit. n.‘ 120., e p.152. sgg. 

C 

Calendario, frammenti di, trovati 
sull’intonaco nelli scavi di via 
Graziosa, cosa indicano, 106-7., 
incisi in fac-simile e dichiarata- 
ne la leggenda più significante, 
152-4., Prenestino del Foggini, 
p. 131. n.* 28., 125. n.* 35. 

Calipso dà libertà, ad Ulisse, 55., 
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delizie della sua spelonca, e 
che sorta di legna facea arde- 
re nel focolare, 64., accoglie e 
serve Mercurio, c Ulisse, 68., 
come servita dalle fantesche, ivi, 
trattava Ulisse con ogni specie 
di delizie, 75., tcssea cantando 
linissime tele in lana 82. 

Callimaco Cireneo, innografo n.' 4. 
84.94.4 08.4 4 4-2., suo inno ad 
Apollo, e voce di un verso ri- 
fiutata da’ moderni editori, 95., 
come riportata dai codici Va- 
ticani, dalle antiche edizioni, 
e come interpretata dallo sco- 
liaste, ivi e n.‘ 239-40. 

Calpe, vaso per attinger l’acqua, 
24. 

Cameriera intima di Penelope, chi 
era, e nomi che usa Ome- 
ro per la generica appellazio- 
ne, 59., n. a 4 38., custodiva le 
preziose suppellettili della Si- 
gnora, e la stanza nuziale, 64. 

Cameriste di ISausicaa, belle quan 
to le Grazie, ivi. 

Campana, Marchese Gian-Pielro, 
lodato, 39. 

Canina, Comm. Luigi, sua scienza 
topografica lodata, p. 4 4 4. n.* 
45., p. 431. n.‘ 48., 434. 
n.‘ 52. 

Canna o pianta palustre, indica la 
fonte Arlacia, 25. , perchè la 
sua radice non sia visibile sulla 
terra, nè sia tenuta dalla mano 
della donna giacente, 28. 

Canova, chi ne avea cura nelle 
case doviziose, 59. 


Capitelli de 1 pilastri, che ornano i 
dipinti Esquilini, 408., emble- 
ma in ognun di essi, e suo si- 
gnificato, ivi e sg., descrizione, 
p. 4 55-6. e n.‘ 63. 

Capra, che si disseta nel fiume, 
con quanta grazia dipinta, 35. 

Capranesi Francesco, antiquario, 
possessore di una singolarissi- 
ma gemma incisa, e sua rap- 
presentazione unica nei monu- 
menti di simil genere, n.* 4 70., 
di un busto di Serapide, e do- 
ve rinvenuto, p. 4 34. n.‘ 48. 

Cardatura della lana necessaria al- 
la interpretazione del verso di 
Omero, e alla convenienza del- 
le regie sale di Alcinoo, 88., 
99-4 00., maniera di eseguirla 
sulle ginocchia come spiega il 
senso del verso suddetto, 99. 

Carminar la lana, ufficio servi- 
le, 81., vedi pettinare , scar- 
dassare, ecc. 

Celia Macrina, grande benefattrice 
Terracinesc, e sua disposizione 
per alimentare cento giovani 
maschi e Temine, n.° 4 4 4., si 
riporta rettificata la mal sup- 
plita inscrizione alimentaria, 
ivi, e p. 4 57-8. 

Cestino, de’ lavori d’EIena, di qual 
materia e forma, e da chi prc 
scntatolc, 83. 

Cicconetti, Felice, Architetto loda- 
to, 4 4 0. 

Cicerone a torto sostenne esser 
Fonnia la Lestrigonia, 7-8., 
perchè alla sua villa diè prò- 
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miscuamente il nome di For- 
mianum , e di Caieta , 9. n.* 4 4 ., 
se è giusta l’interpretazione data 
ad Apollo INomio, 48. n.* 407. 

Circe, da quante serve era assis- 
tita e loro faccende, 68-9., la- 
va Ulisse in bagno caldo, lo 
unge di olio e lo riveste, 73., 
fa lavar ecc. i compagni di 
Ulisse, ivi; suoi finissimi tes- 
suti in lana, 82. 

Codici Vaticani, loro varietà di 
lezioni di un verso di Ome- 
ro, 90. n.* 223., di Callima- 
co, 95. ii." 239., di ogni età 
e pieni di iotacismo, 94 ., uti- 
lità per chi sa conoscerli, 93., 
pregio di uno d’Ippocrate per 
uno scolio marginale, 92-3. 

Coloni Terracinesi sino a qual pun- 
to divennero opulenti, n.* 4 4 4., 
quanti alimentati da Celia Ma- 
crina, e sino a quale età, ivi. 

Colonia, quando dedotta in Terra- 
cina, 49. 

Commentatori, vedi scoliasti. 

Concordia, suo tempio magnifico 
non ebbe mai esistenza nel por- 
tico di Livia, 424-8., quanti 
templi ebbe in Roma, e da chi 
edificati, 4 24 ., ove era il fa- 
moso suo tempio e quando rie- 
dificato, ivi e n.* 28., p. 424. 


sgg., insussistenza di quello, 
che sin’ oggi si è voluto nel 
orlico di Livia per una voce di 
ione, 4 22.-3., e per due versi 
di Ovidio, 4 24., quale si ebbe 
l’esclusivo nome di magnifico , 
da chi riedificato, e quando 
dedicato, 424-5. e n.* 35-8. 

Contatore, istorico di Terracina, 
citato, p. 4 5 n.* 25. 

Copisti antichi de’ codici ecc. 89. 

Corna, sopra la testa di una bel- 
lissima figura, 44., che signifi- 
cano, 43., sono emblema della 
potenza , onde attribuite ad 
Apollo, che dai classici fu chia- 
mato dio cornuto , e bicorne , au- 
torità allegate, ivi e segg. 

Croce, in rilievo sulla chiave del- 
l’arco di una porta antica sco- 
perta in Terracina, designa l’e- 
poca di sua costruzione, n.‘ 70. 

Cuffia, vedi berretto. 

Cuoia, d’onde possa derivare tale 
voce italiana, n. 4 28. 

Curiosum Vrbis , cosa contiene, 
quando visse il suo autore, in 
quale regione e con quale or- 
dine registrò il portico di Livia, 
posizione confermata da quello 
ora scoperto in via Grazio- 
sa, 4 30-4., n.' 47-9., non cu- 
rato dai topografi, 4 33. 
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Daremberg, D. r Carlo, lodato, p. 92. sa imporla, 426. e n.' 39. 

e n.' 236. Dedicazioni varie esaminate, 4 22-8. 

Dedicare , e dedicare Deum , co- De Rossi, G. B. lodato, e sua opc- 
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ra, 429. n.* 44.. p. 448. e 452. 

fc(5('<n«ar3s«, cosa significhi in varii 
luoghi di Omero ( cui si ag- 
giunga un altro esempio del- 
l’Odiss. III. 40-4.) 30. 

Digamma , apposto dagli antichi 
Greci a tutte le parole , che 
cominciavano da vocale, 9. e 
n.“ 40. 

Digii us salai aris, cosa era, 30. 

Diodoro Siculo, 4 2. n." 4 9., 46. 
n.* 95. 

Dione Cassio, p. 4 4 3. n.* 4 3., er- 
rore incorso nel suo testo, co- 
me si corregge, p. 4 4 4-5. e 
n.* 47., allegato, 44 5. n.* 20., 
421 . n.*27., 425. n.* 38., non 
capita una sua parola, ed er- 
rori derivatine, 422. seg. e n.‘ 
29-34-38-42-43-45., e p. 460. 

Dionigi d’ Alicarnasso, n.* 9. 40. 
p. 41. 50. e n.‘ 4 4 5. 

Dionigi Periegeta, 26. e n.* 44. 

Dipinti antichi Esquilini, loro rap- 
presentazione e pregio, 2. 3.ec. 
48-9., dagli antichi ove somi- 
glianti soggetti si solcvan dipin- 
gere, 405., sono imitazione di 
pitture più antiche, 4 06., lodati, 
4 07-8., ed emblema posto sui 
loro pilastri, 408-9., loro dis- 
posizione prospettica, 4 12., fu- 
rono riparati da portici, ivi e 
seg., iscrizione trovatavi graf- 
fiata, e notatovi il secolo XI., 
ivi, dipinti del portico di Li- 
via menzionati da Ovidio, sco- 
perti in via Graziosa, 4 36 7., 
congettura intorno Fautore dei 


D 

medesimi, ivi e n.‘ 56., come 
e quando ritrovati in via Gra- 
ziosa, cure e spese del Gover- 
no per la loro conservazione; 
quanti e da chi posseduti; qua- 
li offerti in dono a Sua San- 
tità Papa Pio IX. felicemente 
regnante, quali venduti e per 
qual somma; luogo destinato 
a riceverli, e come splendida- 
mente decorato, ccc. 4 41-7. 

Dispensicra, una delle gelose cure 
affidata alla più anziana delle 
ancelle, 59., sola era a parte 
dei segreti di famiglia, e delle 
cose le più riserbate, suoi uffi 
cii, ivi, e segg. 

Divinità campestre , nome dato alla 
maestosa figura cornuta, e da 
chi, 42., come rappresentate 
nei monumenti, ivi e 43. 

Dodwcll, 13. n.* 22. 

Donne, nelle antiche case eroiche, 
in qual parte stanziavano, 62. 

Donzella, giacente con idria in 
mano, presso la fonte Artacia, 
bellissima figura delle pitture 
Esquilinc; descrizione dell’at- 
teggiamento, e d’un suo sin- 
golare ornamento in testa, 25. 
seg., spiegazione di esso, e co 
me fu dagli antichi nomina- 
to, 26. seg., e n.‘ 45., perchè 
in testa a quella donzella, 27., 
non è nè la fontana Artacia, 
nè una Ninfa , ivi e segg. 

Drappi celebri delleFeaccsi, 56. 

Druu c Druri , in lingua Epiroti- 
co-Pelasga, cosa vale, n. 244. 
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Einsieldense iscrizione, 4 29. n.‘ 44. 

Elena riconosce Ulisse, benché sfi 
gurato; arti e lusinghe onde 
sapere l’oggetto della di lui 
missione; sola lo conduce al 
bagno, lo lava, lo unge ecc., 73., 
fila stame di lana finissima e 
porporina, ed ove riposta, 83., 
rinomata in saper tessere a ma- 
raviglia, presenta a Telemaco 
un bellissimo peplo qual ri- 
cordo dei lavori di sue proprie 
mani, 83-4., suoi drappi tes- 
suti a varii colori, 85. 

ìjityovtf, cosa significa c di qual pa- 
rola è sinonimo, 99. 

Epigrafi, varie nei due dipiuti, e 
loro paleografia, 4 5., 25., 32., 

40., 44., 4 54. sg. 

Epimalidi ed Kpimeliadi, da che 
dette le Ninfe, n. 244. 

imtLnXeiiy da chi usato questo vo- 
cabolo ; sua apologia, e spie- 
gazione, 95-6-9., ImiuAcLs cosa 
significa, 93., introdotta nel 
verso omerico controverso, ri- 
pugna alla idea della molitura 
del grano, 94., inammissibile 
quella voce nel quarto caso 
usala, c per ragione metri- 
ca, 95., sua correzione, ivi, e 
interpretazione 96. 

Kpsi/on lunato £, nei dipinti di 
via Graziosa , sua antichità , 
n.* 80. 

Erode, cosa pose sulla maggior 
porta del tempio di Gerusalem- 
me, e sua significazione, p. 409. 

Erodoto, accenna il motivo del- 


l'espulsione dei Pelasgi dal mon- 
te Imetto, 24-5., n.* 42. 

Esiodo, citato, 45., n.‘ 89., n.‘ 

230., n.* 244. 

Eudocia Imperatrice, sua opera ci- 
tata, n. 88. 

Euriclea, di chi figlia, sorveglia- 
trice delle altre ancelle in ca- 
sa di Ulisse , come era appel- 
lata, e sue incombenze, 58-9. 
e n.* 429. e 133., accompagna 
Telemaco che va a letto, 62-3., 
indica ad Ulisse le più ree tra 
le ancelle, 78. 

Euribate, araldo di Ulisse, nelle 
pitture Esquiline, benché non 
menzionato nominatamente da 
Omero, 32., se fu lo stesso del- 
l’altro, che si pretende bandi- 
tore di Agamennone, ivi, c 
n.“ 55., come espresso dalle 
nostre pitture, e da Omero, 33. , 
e n.“ 57. 

Euri medusa, di Epiro, cameriera 
di Nausicaa, sue faccende, 64. 

Eurinome, lava nel bagno Ulisse 
riconosciuto in casa propria, 

79., vedi cameriera , 

Eustazio, Arciv. di Tessalonica, 

scoliaste di Omero, nota la dif- 
ferenza di Xijuu/v e Ipiio; 42., 
n.‘ 4 9., citato, 4 5., n.* 26., 
suo scolio a Dionigi Periegeta, 
volgarizzato, 26., e n.* 45., 
detto ad Omero, e spiegazione 
dell’uso di un’asta recata da 
chi viaggiva, 34., n.* 53., ci- 
tato, n.‘ 65. e 68., 4 25-7. e 232- 
5-8-42-8., p. 407., n.* 2. ecc. 
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Faccende domestiche, scompartite 
tra le ancelle, e loro classifica- 
zione, secondo Omero. 58. seg. 

Faci ardenti illuminavano di notte 
le mense di Alcinoo, da chi te- 
nute, di che composte, 61 usa- 
te per casa dalle ancelle, 62-3. 

Fante .Siciliana, chi serviva, suoi 
elogii, 6ì>. 

Fantesche, vedi ancelle. 

Fea Carlo, sua miscellanea ecc. <33. 
n*. 54. 

Feacesi, al servizio nella reggia di 
Alcinoo tessono, ed elogio delle 
loro manifatture, 84-5. 

Feaci, attivissimi commercianti, e 
perchè rendeano culto partico- 
lare a Mercurio, 56. sg., loro 
vita ed esercizii, 85., dodici 
principi li governavano, cd Al- 
cinoo n’era il capo, dal quale 
sono invitati a regalare disse 
di preziosi presenti, e che cosa 
indicano, 85., base di loro pro- 
sperità da che procurata, 85-6., 
culto straordinario reso a Mer- 
curio, e perchè, 86-7. 

Festo, Sesto Pompeo, p. 4 4 5. n.* 4 9. 

Ficoroni Francesco, sua opera ci 
tata, n.* 470., suo sbaglio to- 
pografico e confusione di no- 
mi, p. 4 4 5. n.* 4 8., lodato 4 33. 
n.* 57. 

Figrelio, citato, 426. n.* 39. 

Filare e tessere, ufficio di alcune 
fantesche di Alcinoo, non ha 
relazione con la macinatura del 
grano di altre tra le medesime 
fantesche (vedi lana), 56. seg. 


F 

Fiocco, nell’ornamento donnesco 
della donna giacente presso l’Ar- 
tacia, come detto in Greco, 27. 

Flavio Giuseppe, 409. n.* 4 0. 

Floro Lucio, p.8. n.‘ 8.,e n.‘ 244. 

Flottiglia de’ Greci, come distrutta 
da Lestrigoni, 54 . 

Fontana-vecchia, ove sorge presso 
Terracina, 23., corrisponde al- 
l’Artacia di Omero, ivi, perchè 
appellata vecchia , e popolari pre- 
giudizii circa gli effetti della 
sua acqua, ivi e n.* 36., sorgi- 
va, ben indicata dalle pittu- 
re, 28. 

Formia, ingiustamente presa per la 
città di Lamo, e confutazione 
agli autori che sostennero quel- 
la sentenza, 6., prove e ragio- 
ni, 8-54., da chi fondata e per- 
chè così chiamata, 9. 

Fornaio, mitografo, n." 88. 

Foro Esquilino, lapida di un ne- 
goziante che vi tenea bottega, 
e particolarità della iscrizio- 
ne, 4 35-6. n. 64., Terracincse, 
4 3. e n“. 20., vedi Macellum. 

Fosbrokc Dudlcy, citato, n.* 79. 

Frinito, n.“ 243. 

Fumo, da Ulisse veduto sorgere 
dalle deserte campagne del pae- 
se Lestrigonio, <8., sua origine 
scoperta da M. "Testa, ivi e seg., 
interpretato dalli scoliasti an- 
tichi, 4 9., dell’Etna, descritto 
da Pindaro, ivi. 

cosa denoti nel volgare Gre- 
co, 27., e che significhi funtla 
in latino, ivi e seg. 
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Gaeta porto, e non città, 8., non fu 
mai la sede dei Lestrigoni ; da 
• quando divenne città, suo por- 
to, posizione, e cosa significhi 
il suo nome, autori che ne 
parlano, 9., 42. ivi c n.* 8-44. 
favolosa la denominazione da- 
tale da Virgilio e da Ovidio, 
ivi, si prova che non fu la cit- 
tà di Lamo, 8-54. 

Gale Tommaso, editore di opuscoli 
mitologici ecc., citato, n. 1 88. 

Gambiere, dei messi di Ulisse, lo- 
ro particolare antichità, man- 
cante in altri monumenti, 34. 
e n.* 52. 

Gastor mi vale, antico graffito in 
una delle pitture antiche, 412. 

Gemma antica, singolare incisione 
rappresentante due eroi giuo- 
canti i pessi sul tavoliere, e due 
servi che giuocan la mora, loro 
espressione piena di attenzio- 
ne e di vita, n.* 4 70. 

Giavellotto, vedi asta e messaggeri. 

Giornale di Roma, dà al pubbli- 
co notizie sugli scavi, e sulle 
pitture ritrovate ecc., 4 seg. 

Giove, è il medesimo nume che 
Apollo ecc., 43. e segg. 

Giulio Capitolino, citato, 47. 

Grano, se macinato dentro la reg- 
gia di Alcinoo da alcune delle 
sue serve; incoerenza di tal me- 

I 

lacobini, Comm. Camillo, Ministro 
del Commercio, 2., e nei cenni 


G 

stiere con la nobiltà e ricchezze 
delle stupende supellettili ivi 
descritte, 56. seg., molitura del 
non è l’occupazione delle no- 
minate serve, anzi il senso da- 
to al verso è falso, 90., bion- 
do, se possan per queste paro- 
le rendersi l’espressioni di Ome- 
ro, ivi e seg. , i cereali atti a 
molirsi, come appellati, ivi e 
seg., sotto le mole, a che per 
metafora adattato, 99. 

Graziosa, via nel Rione f. Monti , 
vicino S. Maria Maggiore, tra 
la via Paolina c la via Urba- 
na, ove furono trovati gli anti- 
chi dipinti, 4. sgg., c 4 44.sgg. 

Grazie lavano, ungono, e veston 
Venere ita in Pafo, 74. 

Greggi lanigere, perchè da i Lestri- 
goni pasciute di giorno, 36. 

Gregorio XVI. , quando visitò il 
Circeo e le campagne Ponti- 
ne, 53., qual donativo ebbe of- 
ferto dalla famiglia de’ Conti 
Antonelli, ivi. 

Grifi Cav.Luigi, illustrò le pitture 
di via Graziosa, 2. 

Guthero, Giacomo, autore di varie 
dotte opere, 3. n.* 5. 

II 

Henzen, D.' Guglielmo, 4 52. 

K 

istorici delti scavi di via Gra- 
ziosa , 44 4 . e segg. 
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Idria monóta (da una sola parte 
ansata), propria ad attigner 
l'acqua, tenuta in mano dalla 
donna presso PArtacia, 25., 
simile a quella della figlia di 
Antifatc, e ad altre di diversi 
monumenti, : 9. , era di bron- 
zo, ivi. 

Ila, rapito dalle INinfe, come rap- 
presentato dalle pitture d ! In- 
coiano, da un basso-rilievo Ca- 

E itolino, da Teocrito, 29. 

irami Francesco, sua Galleria 
omerica lodata, ma mancante 
delle ocree. singolari delle pit- 
ture Esquilinc, 31., n.“ 52. 
Insetti, sempre hanno infestalo le 
campagne Pontine, 36-7., e 
n.* 69. 

Investigazioni, sugli errori incorsi 
per negligenza di trascrizione, 
89. sgg. 

Inviati, compagni di Ulisse per 
sapere chi abitasse nella città 

K 

xapjtiv, se unito all’aggiunto pjXsn « 
nel verso di Omero potrebbe 
significar biondo grano , 90-1., 
sua pretta significazione gene- 
rica e parziale, 91 . , unito a 
/*ìjXì>v, vale lana, 96. 

Koliades Costantino , negò esser 
Omero il vero autore de’ due 
celebri poemi, ed è confuta- 
to, 3., n. 1 5. 


I 

(dei Lestrigoni) 31. sg., vedi 
messaggien. 

Iotacismo, omofonia del, ed erro- 
ri provenutine, 91., sua anti- 
chità di pronunzia, contro le 
pretese riforme degli Erasmia- 
ni, ivi, illude lo scoliaste d'Ip- 
pocrate, 95. 

Ippocratc, in un codice Vaticano, 
vantaggi d’uno scolio, che apre 
la via a correggere il verso in 
disamina, 92-4., se ne rifiuta 
la lezione, che fa a proposito 
di detto verso e si emenda, 95. 

Iscrizione, alimentaria Terracinese, 
ove e quando trovata, da chi 
supplita, ove collocata, e suoi 
pregi, ora correttamente pub- 
blicata, n.* 4 14. 

Iscrizioni lapidarie, trovate inTer- 
racina, 158-60. 

Iside Patricia, ove ebbe il suo tem- 
pietto, c monumento di Serapi- 
de trovatovi, I3t., n. 1 48. 

K 

KPIINH, fonte , epigrafe sopra la 
canna palustre del primo di- 
pinto, scoperta dal l’autore, 25., 
serve a dimostrare, che nella 
donna giacente non è personi- 
ficata TArtacia, e perchè, 27-8., 
prove dedotte dalla naturale 
situazione della Fontana vec- 
chia , 28., altre prove desunte 
dai monumenti, 28-9. 
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Laban, con quanta cortesia acco- 
glie il servo di Àbramo, 67. 

Laconi, fondatori di Formia, della 
quale città, come anche di Gae- 
ta, cosa ne significhi il nome 
da loro dato, 9. seg. 

Laerte, sua vecchia fante Sicilia- 
na, 65., dalla quale è lavato 
in bagno, 79. 

Lamia Elio, adulato da Orazio e 
perchè, 7. , se fu signore di For- 
mia, e autori de’quali si rifiuta 
l'opinione, 7-8. 

Lamo, città di, fu l'antica Anxur 
Volsca, soggetto del ragiona- 
mento archeologico, 4 ., sua po- 
sizione secondo Omero, 5., rap- 
resentata dalle pitture di via 
raziosa , la sua situazione è 
quella di Tcrracina, 6. n.* 7., 
non fu nè in Formia, nè in 
Gaeta, ivi c seg. 

Lana, drappi di, famosi presso i 
Feaci, c loro grande commer- 
cio, 56. , carminarla proprio 
delle serve, 81., filarne la più 
fina, occupazione delie princi- 
pesse, ivi e segg., arte della, 
perfezionata, ed incoraggiata 
colla fabbrica della regia casa 
di Alcinoo, base di commercio 
e di agiatezze dei Feaci, 85-6., 
vedi peli inare, 

Lapidi, vedi iscrizioni. 

Lavare, c lavanda delle mani pria 
che gli ospiti si sedessero a 
mensa, da chi prestata, 68., 
in bagno, ufficio delle ancelle, 
apprestato agli ospiti se incon- 


veniente c disonesto, 69-74., 
ordinato da (Nausicaa alle an- 
celle per Ulisse, comparsole nu- 
do e sozzo dopo il naufragio, 
perchè allora rifiutato, ed ac- 
cettato sempre in altre circo- 
stanze, 7t-6., de’ piedi, ufficio 
proprio prestato dalle serve 
presso la nazione ebrea, e libri 
santi allegati, 70., raccoman- 
data dall' Apostolo delle genti, 
ivi, rifiutato da Ulisse, ignoto 
accattone, in casa propria e svi- 
luppo di tal rifiuto, 76-9. 

Leggende, nelle pitture Esquiline, 
45., 25., 32., 40., 41. 

Legna, accese rischiaravano le te- 
nebre della notte presso gli an- 
tichi, ove e come disposte; da 
quali piante accompagnate, da 
chi preparale, 60-4., loro qua- 
lità, di cui usava Calipso, 64 . 

Lesche, in Delfo qual sorta di pit- 
ture conteneva, c cosa era, 4 05. 
seg. e n.‘ 2. 

Lestrigoni, abitanti della città di 
Lamo, e paese da loro posse- 
duto, ove arriva Ulisse, 2-3., 
loro maniera di vivere selva- 
tica c barbara, esercitano la 
pastorizia e come, 5., loro ab- 
bigliamento come bifolchi e pa- 
stori, 38-9. , altrimenti nudi 
affatto, ivi, come vien rappre- 
sentato il loro scompiglio nei 
dipinti , e azioni diverse dei 
medesimi, ivi e seg. 

AAICTPTTON6C, epigrafe scoperta 
sopra uno di essi, 40., loro re 
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come vestito ed atteggiato, ivi, 
suo scettro e ornamento sin- 
golare del suo capo, ivi, loro 
fierezza e gigantesca statura , 
inospiti ed antropofago nulla 
d’iperbole nel racconto omeri- 
co, 49-54., e n.* 413. 

Lestrigonia, cioè città dei Lestri- 
goni, 7. e seg. 

Libazioni dei Feaci, pria di an- 
dare al letto, perché a Mercu- 
rio, 56-7., e n.' 425., e p. 86. 

Libies , per Livide alla maniera 
Greca, divenuto una provincia 
dell’Africa, 4 34 ., c n.‘ 49. 

Xcunv, sua vera significazione diffe- 
rente da «otwj, 4 0-42. 

Licofrone, 99. e n.* 246. 

Lingua Greca, vedi iotacismo e 
pronunzia ;-Siciliana attissima 
ad esprimere la forza del signi- 
ficato delle voci Greche, genio 
e pregi dalla medesima, non è 
dialetto , studio necessario del- 
la medesima per l’intelligenza 
dei primitivi poeti Italiani ecc. 
n.* 448. 

M 

Macellum Livi ani nell’ Esquil ino, 
d’onde fu denominato 4 28-9.; 
vera lezione della frase , e a 
qual’epoca rimonta, 429., e 
n.* 34., 430. 434., Liviae co- 
me interpretato dai più valenti 
topografi, 4 34., e n.* 52., uni- 
co nell’Esquilie, e d’onde s’eb- 
be quella appellazione, 435. 


L 

Livia c Giulia nomi scambiati nei 
codici, Livia e Ottavia anche 
confasi e da chi, 4 4 4-5, en’.t 8., 
cosa Livia dedicò nel suo por 
tico, 4 26., se ne ricerca la cau- 
sa, 427-8., suo invito solenne, 
a chi, 4 27., induce Augusto a 
clemenza e generosità, 428., 
vedi portico. 

Livio Salinatore, non diede il no 
me al foro Esquilino, 428-9. 
vedi Macellum Liviani. 

Livio Tit., determina la posizione 
di Anxur , 4 3., citato spesse 
volte, e a n.* 4 4 4. 

Longo Sofista, n.* 243. 

Lot, accoglie due angeli, sotto l’i- 
gnoto aspetto di viandanti, e 
sua generosità, 67. 

Lucano, n." 244. 

Ludio, pittore di paesaggi ai tem- 
pi di Augusto, 437. c n.‘ 56. 

Lumi di notte, di qual materia 
composti presso gli antichi, 60. 

Lunetta, sua imposta trovata so- 
pra le pitture antiche, cosa im- 
porta, 4 4 3. 

M 

Macinatura del grano, se ben col- 
locata a contatto delle nobilis- 
sime suppellettili nella reggia 
di Alcinoo, 57-8., 87-400. 

Maddalena, lava i piedi al Salva- 
tore ; perchè ne fu mormorato 
nella mensa di Simone, 70. 

Mai EmoCard. Angelo, riproduce le 
pitture Virgiliane, 16., osser- 
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vazione su le medesime, 29., 
scuopre e pubblica le pitture 
di Omero, n.‘ 47., e li scolii 
dell’Odissea da un codice Am- 
brosiano; loro preziosità, 29. 
c n.* 54., n.‘ 68. e 75. 

Mal c 3/a//, in lingua Pelasgo-Epi- 
rotica, 98. n.* 244., onde i seg. 

Maleatc, epiteto di Apollo, e cosa 
significa, n.* 245. 

Maliadi, INinfe perchè cosi appel- 
late, 97, n.* 244., varie con- 
getture di scoliasti sulla pro- 
venienza di questo loro nome, 
confutate: si prova doversene 
ripetere l’origine dalla lingua 
Pelasga,e dichiarazioni di mol- 
ti luoghi de’ classici, ivi e seg. 

Malii e Maiiaci, ecc., ivi, 

Malidi, 99. 

f tàXsv e pecora , voci deriva- 

tene, 96-7. 

Maronc, sacerdote di Apollo, di 
che fa presente a Ulisse, 59. 

Martinelli Ferdinando, 44 3. 

Mensa servita dalle ancelle, 68., 
pria di porsi gli ospiti a pran- 
zo, lavavansi le mani, chi lo- 
ro prestava tal servizio, ivi. 

Mazoccni, citato, 4 26., n. 39. 

Melanto, la più bella e la più 
amata da Penelope tra le 50. 
sue ancelle, la più sfrenata in 
costumi e la più ardita in dis- 
pregiare il mendico Ulisse; lo 
insulta senza pudore ecc., 77 

Mclchiorri, March. Giuseppe, il 
primo a riconoscere rappresen- 
tato Sofocle nella statua Ter- 


racinese, ora nel museo Late- 
rano, lodato n.* 420. 

Mercurio, perchè in particolare 
venerato dai Feaci, e perchè 
Argifonte , 56 7., n.* 425., 
protettore del commercio, dei 
pascoli, fecondatore di greggi, 
rappresentava il sole, onde chia- 
mato Nomio : pertanto aveva 
culto speciale presso i Feaci, 
86-7., n. 1 230., n.* 232. 

fufXomc, biondo secondo le comuni 
interpretazioni, è parola estra- 
nea al senso di Omero, 90., 
intrusa e guasta, 94. sgg., dai 
suoi stessi difensori se ne scuo- 
pre l’errore, 92. 

Messaggieri di Ulisse, come rap- 
presentati dalle pitture di via 
Graziosa, 34., loro atteggia- 
mento, e vestire , ivi , singo 
larità delle loro gambiere, ivi., 
hanno un’asta o giavellotto, e 
perchè uno di loro, che parla 
con la figlia di Antifate, tien 
la punta armata rivolta a ter- 
ra: colori delle viere e delle 
punte delle loro aste, ivi c 32., 
simile atteggiamento di Adone 
nelle pitture delle Terme di 
Tito, non però spiegato dal 
Bellori , nomi loro nelle pit- 
ture Esquilinc, 32. 

Minerva, comparve ad Ulisse qual 
donzella che andava ad attin- 
gner l'acqua, 24., e n.* 44., lo 
istruisce, 55. 

Mole, fanno del grano quel che i 
cardi fan della lana, 99., mo- 
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litura del grano per metafo- 
ra, ivi. 

Moliari Luigi, lodato, n.' 22. e 70., 
sua descrizione delle mura Ci- 
clopiche, e delle romane inTcr- 
racina, 449-50., idem della por- 
ta di Tcodorico, 4 56-7., zelan- 
te pei monumenti Terracinc- 
si, 4 59-60. 

Mora, giuoco della, in una pietra 
incisa mirabilmente, e come 
detto in lingua Greca n.* 4 70. 

iwì . yi , in rjuanti sensi usato, 99. 

Mugnaie, in qual circostanza sareb- 
bero ammissibili nella reggia 
di Alcinoo, 57., loro incorn- 
ili 

[Nappa, vedi fiocco. 

ÌNavi di Ulisse, approdano nel por- 
to della città di Lamo, descri- 
zione, 4 6., quante ciano, 51., 
distrutte dai barbari ed inospiti 
Lestrigoni a forza di macigni 
rotolati sul sottoposto porto, 
ivi e n.‘ 4 4 7., non da eruzio- 
ne vulcanica, come pretese M. r 
Testa; confutazione di questa 
opinione, ivi, e n.‘ 4 4 8. 

Nausicaa, comeaccogiie il naufrago 
Ulisse, 74., sua cameriera, a 
che addetta e come si chiama- 
va, 64., con quanta cautela c 
da chi custodita mentre dor- 
miva, ivi e scg., rincora le sue 
ancelle, loro ordina di lavar 
nel fiume Ulisse, sue speran- 
ze, 74-5., sua illibatezza di co- 


lli 

patihilità dentro la stessa reg- 
gia, e confronto con quella di 
Ulisse 80-t., loro canzone po- 
polare, ivi n.* 242. 

Mura e torri delle pitture Esqui- 
line, 4 3., n. 22., antichissime 
esistenti in Tcrracina, ivi, di- 
segnate, 4 49-54., muro gran- 
dioso alzato nelle sponde di 
un fiume, che mettea nel por- 
to Terracinese, e sue reli- 
quie, 35. 

Muse, come abbigliale secondo Pin 
darò, 27., e n.’ 49. 

Museo Capitolino, 29., Laterane- 
se, 53. 

N 

stumi, e prudenza nei consigli 
dati ad Ulisse, ivi 

Yibby, Antonio, Archeologo, 4 4. 

INicolai, M. r ÌNiccola lodato, 4 5. 
n.‘ 25., 22., censurato per ana- 
cronismi, 4 7-18. 

Ninfa, non rappresentata dalla don- 
na semigiacentc vicino PArta- 
cia, e sue ragioni, 27-9., non lo 
è quel personaggio seduto sul 
masso, 42. 

Ninfe, nell’antro dell’isola di Selle- 
ria tcssevan drappi di finissi- 
ma porpora, 82., perchè de- 
nominale Epimalidi , Melidi, 
Malidi ecc., n.* 244. 

NOMAI, sopra la testa di figura bel- 
lissima sedente, descrizione del- 
la medesima, e chi mai si fos- 
se, 44 . segg. 
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Nomi, dei messaggeri e dell’aral- 
do di Ulisse, non si trovano 
in Omero, nè nei suoi scolia- 
sti, 32. , d’onde desunti dal 
pittore delle pitture Esquili- 
ne, 33. 59., si prova esser vera- 
mente esistiti <juci personaggi, 
e da chi nominati, ivi e seg. 

Nomia , Ninfa indigena degli Arca- 
di, perchè, 47. e n. 1 404. 

O 

Olio, non usato pei lumi dagli anti- 
chi, a che serbato, 60-9. seg. 73. 

Omero, dà l’argomento alpittorc 
per dipingere le pareti Esquili- 
nc, sulle quali due de’dipinti 
esprimono l’arrivo di Ulisse nel 
paese Lestrigonio, 2-3., suo elo- 
gio, c distinto da Strabone per 
sommo geografo, 3-4., non più 
autore dell’Iliade e della Odis- 
sea per le baie romanzesche di 
un certo simulato autore, che 
vien confutato, 3. n.* 5., cita- 
to per varii fatti, che si ripor- 
tano alla Odissea, 40-44., des- 
crive la particolare vita dei Le- 
strigoni, e come è interpreta- 
ta, 36. e n.‘ 68., verità sulla 
fierezza, inospitalità ecc. dei 
Lestrigoni, e della descrizione 
dello sterminio dei Greci, e 
delle loro navi, 49-54. , verso 
esaminato, elogio della sua per- 
spicuità nell’esprimer tutto con 
ordine c chiarezza, 56. segg., se 
ne tenta la correzione, 92-100. 


IV 

Nomie Ninfe, e Nomio Apollo, per- 
chè così denominato, ivi c 
n.* 405., come rappresentato 
nei nostri dipinti, 44-9., vedi 
Apollo. 

Nomio , Pan degli Arcadi, e perchè 
Nomii certi loro monti, 47. e 
n.* 4 03., Mercurio, autorità di 
classici nelle note delle p. 86-7., 
ove se ne spiega il mito. 

✓ 

O 

Omofonia, del iotacismo nelle vo- 
cali e nei dittonghi della lin- 
gua Greca, difesa contro i no 
vatori, ed autorità ecc., 94 . sg., 
illude i commentatori di Ome- 
ro, e di altri autori, si contrad- 
dicono, 92. seg. e ri.* 237-8. 

òntrìtt?- visivi], ornamento muliebre 
per il capo; sua forma presso 
gli antichi descritta da Eusta- 
zio, 26., orna la testa della fi- 
gura giacente presso l’Artacia, 
e sua significazione, 25-7. 

Oppiano, 90. e n.* 233. 

Orazio, fantasticò genealogia insus- 
sistente per adulare Elio La- 
mia, 7., descrive la posizione 
di Anxur , 44-5., e la natura 
delle campagne Pontine, n.* 69., 
definizione d’una frase, 426. 

òpu'tfr, e Spilo; cosa significhi, e vo- 
ci italiane derivatene, 4 0-4 4 . e 
n.* 49. 

Ornamento donnesco, vedi ber- 
retto. 

Ospitalità, sacra presso gli anti- 
23 
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chi , con quanta osservanza 
praticata, c perchè, 65-8., e- 
sempli tratti dall’Odissea, ivi, 
detti tratti dai libri santi, ivi, 
raccomandata dall’Apostolo, e 
perchè, 67., prestata da Calip- 
so a Mercurio, 68. 

Ospiti, uflicii, e servigi che loro 
eran resi dalle ancelle, 68. sg., 
bagno , e lavanda dei piedi, 
pratiche difese dalle censure 
di mal supposta disonestà, clar- 

S 'tc agli ospiti, ed esempli bi- 
ici, 69-71., non ricusavan 
mai di esser lavati dalle ancel- 
le, perchè, 73-4, come invitati 
a letto dalle fantesche, 80. 
Ottavia, portico di, da chi edifi- 

P 

Palermo, capitale di Sicilia, donde 
ebbesi tal nome, 12., n.* 19. 
Pelasga, lingua, oggi Epirotica, van- 
taggi che presta a varie inter- 
pretazioni esatte, n.‘ 244. 

Pan, lo stesso che Apollo, 43-sgg. 
Pane, come e da chi presentato alle 
mense antiche, 59. 

Panni, rozzi, distesi nella magione 
di Ulisse, 57. 

Pasicrate, commentatore d’Ippo- 
crate, 93. 

Passeggiata, son detti da Slrabone 
i portici di Livia, p. 119., pas- 
seggiatepubbliche, e quali pit- 
ture le decoravano, 105-6. 
Pastori Lestrigoni, loro vita pe- 
culiare descritta da Omero, e 


O 

calo, ove situato, diverso da 
quello di Ottavio, p. 114-5. e 
n.‘ 19. 

Ovidio, designò la sede de’ Lestri- 
goni geograficamente dopo Gae- 
ta, 9., allegato 108. n.‘7., 113. 
n.‘ 13., 117. 121. n.* 28., non 
inteso finora in due versi dei 
Fasti, 124., genuina loro di- 
chiarazione, 126-7., indica l’o- 
rigine, il sito, la riedificazione, 
e sin anche il giorno della de- 
dicazione del tempio della Con- 
cordia, 125. e n.* 36., quale 
distinzione attribuisce al por- 
tico di Livia, e verificata in 
quello ora scoperto in via Gra- 
ziosa, 136-7. 

P 

spiegazione, 2-3-36., uno che 
corre e si tiene al fianco la bor- 
raccia, 38-9., loro abbiglia- 
menti, ivi. 

Pausania, nelle pitture di Poiigno- 
to in Delfo riconobbe Euribate 
esser araldo di Ulisse e non 
di Agamennone, 32., n.’ 55., 
non seppe trovare gli autori, 
che a Poiignoto somministraro- 
no i temi dei suoi dipinti, 33. 
e n.‘ 59-60., spiega perchè in 
Arcadia adoravasi Pane, 47., 
Nomio, e Nomii eran detti al- 
cuni monti, e le loro Ninfe, ivi 
e n.‘ 103-4.,cit.,48. en.' 106., 
n.' 244-5., p. 105-6. e n.* 2., 
123. e n.‘ 31. 
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Pelli villose, in casa di Ulisse or- 
navano i seggi, 57. 

Penelope, maravigliata del senno 
di Ulisse, che, sotto sembian- 
ze di accattone ospitato da essa, 
ricusò farsi toccar sinanche i 
piedi dalle 50. ancelle, se pur 
qualcuna di loro non fosse vec- 
chia ; e perchè egli tennesi in 
quel contegno, 76-9., tradita 
dalle ancelle, 78., sua pudici- 
zia c suo portamento, 78-9. 

Pepli, nella reggia di Alcinoo, per- 
chè menzionati, 57., preziosità 
di uno lavorato dalle mani di 
Eiena, 83-4. 

Pessi, giuoco dei, come espresso 
da una rarissima gemma bico- 
lore, 66. n.‘ 4 70-, come dice- 
vanlo i Greci, ivi. 

Petaso, sulla testa degl’ inviati di 
Ulisse, 34., portalo da un bi- 
folco Lestrigone, 39. 

neq»j, in qual senso da Omero adi- 
bita, 20-24. 

Pietre, rotolate dai Lestrigoni sul 
loro porlo, naturalezza di quel- 
l’azione, 54 ., come espressa la 
loro grandezza da Zeze, e dalla 
lingua Siciliana, n.* 4 48. 

Pezza, o pezzu accarruzzatu, cosa 
significa, ivi. 

Pilastri, delle pitture Esquiline, 
38. n.* 72., vedi capitelli. 

Pindaro, descrive PEtna, 4 9., e le 
Muse dalle larghe zone, 27. c 
n.' 49., allegato, 45. e n.* 90. 

Pio Papa IX., felicemente regnan- 
te, provvede alla riedificazione 


della casa diruta di via Gra- 
ziosa, 4 44 ., all' acquisto delle 
pitture ivi rinvenute, 445., 
destina alle medesime una dis- 
tintissima stanza in Biblioteca 
Vaticana, splendidamente or- 
nata, 4 47-8. 

Pisco-Montano, sua descrizione, e 
identità della gran rupe espressa 
nel dipinto Esquilino, vicende, 
cui andò soggetto, taglio ope- 
ratovi dai Romani, 22. c n.* 

30., 23-4. 

Pitture , antiche Esquiline , loro 
pregio, 2. 3. ecc. 27., per va- 
rie ragioni, 32. ecc., sono imi- 
tate da quelle di Poiignoto, 33., 
Ambrosiane di Omero, n*. 47., 
29. e n.* 54., Ercolanesi come 
rappresentano Ha, 29. en.‘ 50., 
esprimenti l’Odissea, in quai 
luoghi solevansi dipingere dagli 
antichi, 405-6. vedi, dipinti. 

Plinio, non dichiarò esser Forraia 
la sede de’ Lestrigoni, come si 
pretende, 8., citato, ivi n.* 8. 
e n.* 4 6., determina la situa- 
zione di Anxur, 4 4., quando 
pubblicò la sua istoria natu- 
rale, ed a chi la dedicò, 4 08. 
n.* 7., 448. n.* 23. 
il giovine, incontra Spurinna 
nel portico di Livia, 420. e 
n.* 26., 437. e n.* 56. 

Poiignoto, dipinse in Delfo pittu- 
re simili alle nostre Esquiline, 

32., n.‘ 55., 33., non si attenne 
alle sole tradizioni omeriche, 
ma si valse dei Ciclici, e tai- 

23* 
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volta Pausania non sa render 
conto ove abbiane attinto gli 
argomenti, ivi e seg. 

Pollione Vedio, sue ricchezze, cru- 
deltà ; lancia erede Augusto, 
che demolisce la sua vasta ca- 
sa e vi fabbrica il portico di 
Livia, 44 5-6. e n.* 20. 

Polluce, citato, n.' 43., n.“ 46., 
n.* 74. 

Ponte, sopra un fiume (l’Ufente), 
come dipinto nelle pitture an- 
tiche Esquiline, 35. 

Pontine, campagne, infestate sem- 
pre da insetti, 36-7., e n.* 69. 

Porfirio, scoliaste d’Omero, 90. 

Porta, grandiosa della città di La- 
mo, e non casa rustica , 37., 
chi sia quella figura d’uomo, 
che si affretta di uscirne, e suo 
abbigliamento, ivi, è Antifate, 
e non un guerriero , ivi. 

Portico, di Livia dedicato nel 765. 
in onore di Caio e Lucio Ce- 
sari, è un errore; da che na- 
to, come corretto, p. 4 44-5. 
e n.' 47., confuso con quello 
di Ottavia e da chi, 4 4 5., n.* 
4 9., donde ebbe la sua origine, 

S uando fabbricato, e da chi 
edicato, 44 5. e n.* 20., non 
fu vastissimo, e cjual peso 
merita l’autorità di Ovidio, 
44 7. sgg., una vite ombreg- 
giava i viali delle passeggiate 
scoperte, e cosa sene deduce, 
ivi ; non fabbrica principale di 
Roma, e perchè da Strabonc 
nominato col Foro, col Cam- 


P 

pidoglio e col Palatino, 4 4 9., 
come distinto da Strabone, e 
senso genuino del testo allega- 
to dai topografi, ivi e n. a 24., 
sua esistenza per molti secoli, 
4 4 9-37., non vi fu dapresso nè 
giammai incluso il magnifico 
tempio della Concordia , prove 
e autorità, 424-8., da quale 
sbaglio furono indotti i topo- 
grafi, e gli archeologi a soste- 
nere la loro opinione, 422. sgg., 
non fu da loro intesa una pa- 
rola di Dione, nemmeno un dis- 
tico di Ovidio, ivi e sgg., quan- 
do Tiberio dedicò il portico di 
Livia, ivi, la sua dedica ripu- 
gna a quanto gli archelogi vi 
hanno per forza introdotto, 
425., scoperto in via Grazio- 
sa , 402-30., sua dimensio- 
ne, ecc. 4 34 ., statua ivi dap- 
presso trovata, 4 33., discordia, 
e incoerenza delle topografie 
assegnategli dai più accredita- 
ti topografi e archeologi, ivi, 
topografia della scoperta con- 
fermata dal Curiosum Vrbis , 
e da Anastasio Bibliotecario, 
4 30-4., 4 34., suo distintivo da- 
togli da Ovidio, ora conferma- 
to dai dipinti rinvenuti, 4 36-7. 

Porto della città di Lamo, descrit- 
to da Omero, 4-5. 40., vero 
e giusto significato della parola 
greca >.«x«v, e prove tratte da 
Omero, 4 0., di Terracina, e 
sua descrizione, 4 5. , sua an- 
tichissima esistenza e da chi 
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formato P attuale interrilo , 

4 6. sg., memorie intorno la 
sua antichità, c confutazione 
de’ sbagli cronologici, e contra- 
ditlori di varii autori, 47. sg., 
la più antica memoria che ne 
abbia fatto menzione trovasi 
in Tito Livio, indi in Tacito, 
4 8., per il deviamento del flu- 
ii 

Paguri, figlie di, vanno a provve- 
dersi di acqua, 24. 

Rappini Gaetano, Idrostatico, lo- 
dato, 48. 

Rebecca, va ad attinger l’acqua, e 
incontra Abramo, 24. 

Reggia di Alcinoo, sua magnifi- 
ficenza e ricchezza, 55., den- 
tro di essa se esistettero le mo- 
le, 87. e seg. 

Regioni di Roma, quante e da chi 
riordinate, 4 30., e n.* 45., da 
qual monumento conservati i 
nomi, ivi e n.* 47., quando 
visse l’autore di esso, e come 
intitolato l’opuscolo, ivi n.‘ 46. 
e segg., ove notò il portico di 
Livia, 4 34 ., come denominò 

S 

Sale, degli antichi croi, da che il- 
luminate, e di che ornate, 60-4 . 

Sallustio, C. Crispo, 4 08. n.* 7-9. 

Sanguigni, Cav. Luigi, n.* 4 4 4, 
e p. 460. 

Saul, cercando di Samuele, incon- 


P 

me Ufcnte, ora interrito, 35. 

Poslerula in , perchè cosi denomi- 
nalo un quartiere di Terraci- 
na, n.* 70. 

Pratilli, lodato e criticato, 8., 4 4. 

Preller, Prof. L., lodato e allegato, 
420. c n.* 25., 434., n.' 48-9., 
4 34., n.‘ 52. 

Propilei di Atene, 4 05-6. 

R 

la terza regione, ivi c n.* 48. 

Ricci, Angelo M.‘, sua opera pre- 
gevolissima sopra Omero, cen- 
surata, 79. 

Rupe, sull’imboccatura del porto 
della città di Lamo, 4 5., se ve- 
ramente cinse tutto il porto, 
ivi, e seg., descrizione del di- 
pinto, dìe rappresenta la flot- 
tiglia di Ulisse ivi arrivata , 
4 6-20. , se ne confutano le al- 
trui interpretazioni con osser- 
vazioni fìsiche, si loda la pit- 
tura antica, che esprime il di- 
stintivo topografico di Terra- 
cina, e sua descrizione, 21-2., 
da chi tagliata pel passaggio 
dcll’Appia, ivi e seg. 

S 

tra donzelle che vanno ad at 
tinger acqua, 24. 

Scardassare, o carminar la lana, 
lavoro necessario e preparati- 
vo per filarla c tesserla, 87., 
dalfosscrvare che ove le sole 
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Principesse tessevano quell’uf- 
ficio era necessario, cosa se ne 
duduce, 87-8., vedi cardatura. 

Scavi di via Graziosa e quanto vi 
fu rinvenuto, commentario sto- 
rico estratto da documenti , 
4 41-8. 

Scettro, tenuto da Antifatc, sua for- 
ma arcaica, 40. e n.“ 78. 

Scoliaste, di Apollonio Rodio, ri- 
preso di sbaglio, e da chi se- 
guito, 87., come interpreta 
un’aggiunto dato alle Ninfe, 97. 
e n. 213. Scoliasti, del verso 
di Omero, che si disamina, per- 
chè ne hanno dato differente 
interpretazione, 89. segg. , in- 
gannati dalla pronunzia scuo- 
prirono l’errore che deturpa 
quel verso, 92., loro interpreta- 
zioni varie sul detto verso, 93., 
e n.* 238., incocrenze per trop- 
pa ricercatezza, 99-100. 

Scolii Ambrosiani, 90. ecc., Mar- 
ciani, n." 88., di Pindaro, 
n.* 99. 

Scolio, marginale d’un codice Vati- 
cano d’ippocrate, interessante 
per la spiegazione del verso 
d’Omero ec., 92-4. e n.* 236-7. 

Secchia, pendente dal fianco d’un 
bifolco, 39. 

Seneca, n.* 243. 

Serapide, testa di basalte, ove tro- 
vata, 134. n.' 48. 

Servio, commentatore di Virgilio, 
citato, n.‘ 89. c 409. 

cftvióv > 2 , fionda , ornamento mulie- 
bre, sua descrizione, 26-7. 


Siciliana, vedi lingua. 

vecchia fante di Laerte, 65, la- 
va il suo padrone in bagno, 79. 

Sigma lunato C, sua rimota anti- 
chità, n.' 80. 

Silio Italico, confonde Gcata con 
Fonnia, 9. n." 12., determina 
l’aspra posizione di Anxur , 4 4 . 

Sofocle, statua bellissima, trovata 
inTerracina, ora nel Museo La- 
teranense, da chi donata alla 
f. m. di Gregorio XVI., 53., 
da chi riconosciuta, n.* 4 20., 
suo scoliaste, n.* 243. 

Sole, divinità primitiva dei sel- 
vaggi, 43., hgurato da Apollo, 
da Giove, da Pane ecc., ivi. 

Sostruzioni, sotto il giardino delle 
monache Turchine, e sotto le 
antiche mura di via Grazio- 
sa, 44 4 . e n .* 44. 

Sovrintendente delle serve, sue in- 
combenze, c dispensatrice dei 
lavori delle subalterne, 58-60. 

Spurinna, p. 4 20. e n.* 26. 

Stame, per il lavoro di Elena, ove 
presentato da una sua fante- 
sca, 83. 

Slobco, citato, 46. c n.* 97. 

Stoffe delle Feacesi, e loro cele- 
brità, 56., vedi drappi. 

Strabone, loda Omero qual som- 
mo geografo, 4., citato, 8., 44. 
n.* 4 8., 23. n.* 34., dichiara 
la significazione della parola 
Volsca Anxur , 4 4. e n.* 23. 

Svctonio, 4 4 3.en.‘ 4 3., 4 4 4. n." 4 6., 
424. n.* 3., 425. n.' 37., 427. 
il.* 40., 130. n.* 45. 
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t«/SX»5«v, cosa significa, n.* 470. 

Tabula prisca , cosa significhi in 
Ovidio, 4 36-7. 

Tacito, attcsta l’esistenza del por- 
to di Terracina prima di Tra- 
iano, 48. p. 408. n.‘ 4. 8. 

retai-/}, presso Omero, vale dispen- 
siera e cameriera , 59. e seg. 

Tavola, alimentaria Terracinesc, 
corretta e riportata, n.‘ 4 4 4., 
e p. 4 58., votiva di Epitincano, 
nel Museo Capitolino , come 
rappresenta Ha, 29. 

Tavole XI., incise in rame, an- 
nesse a (juesto volume, e loro 
dichiarazione, 4 49- 57. 

Tavoliere, pel giuoco de’pcssi, co 
me delincato e da chi tenuto 
in una gemma antica, n.‘ 470. 

Telemaco in casa propria è lavato 
dalle proprie ancelle, 73., re- 
darguisce la madre, e le im- 
pone di badare a filare e tes- 
sere, 82. seg. , è regalato da 
Elena di un finissimo peplo, 
83-4. 

uixtvtotJLa, nel testo di Dione Cassio, 
stranamente interpretato per 
tempio della Concordia di Li- 
via, 4 22., confusione di idee 
male appropriate al periodo, 
che contiene quella parola, ivi 
c seg., sua vera dichiarazione, 
e genuino significato filologico 
col confronto di altro luogo di 
Dione stesso, ivi, e 4 23. n. 30., 
di Pausania, e di altri, 4 23. 
n.’ 34. c 32. 


Tj/ifvss, vedi sopra. 

Teocliraeno,accol to daTelemaco, 83. 

Teocrito, come descrive il ratto 
d’ila, 29., citato n. 1 344. 

Teodorico, benefattore de’ Terraci- 
nesi, costruì una porta in Ter- 
racina, sua scoperta, n.* 70., 
sua descrizione e disegno inci- 
so, 4 56-7. 

Teogono, Q. Fabio, bottegaio nel- 
l’Esquilie, 4 35-6. c ri.* 254. 

Teologia pagana, riconobbe un so- 
lo ente divino, confusione e 
origine del politeismo, 43. 

Terracina, Anxur antica, fu la ve- 
ra sede di Lamo, e dei Lestri- 
goni, 6-52., prove e ragioni, 
tutte concordi alla descrizione, 
che Omero diede della città di 
Lamo, 42. segg., sua antica 
posizione, e foro in tempi ro- 
mani, 4 3., perchè e d’onde eb- 
be il nome di Anxur, 44-45., 
suo porto antico, ed altre par- 
ticolarità, 46-50., sua diversa 
ortografia, e significato, da che 
così denominata, n.‘ 244., mu- 
ra antichissime ivi esistenti, 
descritte, 4 49-50. 

Terracinesi antichi valorosissimi, 
resistettero lungamente ai Ro- 
mani, e quando soggiogati, 49. 
e n.* 4 4 4., lapidi monumentali 
con breve dichiarazione, 4 57-9. 

Tessere, tele e drappi in lana, oc- 
cupazione nobile di Penepole, 
di Elena, di Arete e delle sue 
ancelle, anche delle Ninfe, e di 
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Cai ipso c di Circe, 84-4. approprialo ad Anxur Volsca, 

Testa, IVI/ Domenico, lodato, 42., e cosa significa, n.* 224. 
criticalo, 47. 54., scuopre il Trachinie, vedi sopra, 
vulcano presso Norma, 4 8. Traiano, non fece il porto di Ter 
Topografia del portico di Livia, racina, 4 7., anacronismi su ciò 
4 04-37. c sbasii di vari letterati, ivi c 


Toro, che precede l'armento nei 
dipinti Esquilini , come colo- 
rito e ben espresso, 37-8., le- 
pide osservazioni di un critico 
artista, n.‘ 74. 

Torrcmuzza-Castelli, lodato, n.* 80. 

Trachina, città di Tessaglia, onde 
cosi appellata, n. 243., nome 

U 

Utente, si scaricava nel porto Ter- 
racinese, e come espresso nelle 
pitture, 35. segg. 

Ufficii, delle cinquanta ancelle nel- 
le case doviziose, 58-4 99. 

Ulisse, racconta il suo viaggio dal- 
le Eolie, l’arrivo al porto dei 
Lestrigoni, ne descrive la vita, 
ed il paese da loro abitato, 
estratto dal X. dell'Odissea, 
v.° 8-HO, 4-5., come ben es- 
presso dai dipinti Esquilini in 
atto d'esplorare la deserta cam- 
pagna e suo abbigliamento, 4 9., 
perchè si vede un’altra volta 
nella stessa pittura ed in qua- 
le espressione, 44-2., va nella 
reggia d’Alcinoo, e di che vi fu 
preso di maraviglia, 56, sbal- 
zato dalla tempesta, e compar- 
so a Nausicaa, rifiutò esser al- 
lora lavato dalle di lei ancel- 


seg., tenne giustizia nel porti- 
co di Livia, 4 24 . e n/ 27., be- 
nefattore de’ Terracinesi c lapi- 
de dichiarata, 4 59-60. c n.* ul- 
tima. 

Tucidide, allegato per ('antichità 
dell’omofonia dei dittonghi ec., 
n.* 234. 

II 

le, e perchè, 74., esempio di 
virtù e di valore, non si fece 
vedere da solinghc donzelle del 
tutto nudo, e di che si ripa- 
rò, 72., lavato in bagno ed un- 
to da Elena, ivi e seg., da Cir- 
ce, 73., suoi compagni fatti la- 
vare da Circe, ivi, rifiutò la 

S rima ospitalità offertagli da 
ausicaa,cioè di esser nel fiume 
lavato dalle di lei ancelle e per- 
chè, 74-5., accetta però di es- 
ser lavato in bagno caldo dalle 
ancelle in casa di Alcinoo, e sua 
allegrezza, 75-6., perchè ricu- 
sò di esser toccato finanche nel 
bagno dei piedi dalle giovani 
ancelle di sua casa, ove giunse 
ignoto e miserabile, 76-9., vol- 
le esplorare la condotta delle 
sue serve, che lo vilipesero c 
schernirono, ivi e segg., fece 
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strangolare dodici delle sue ser 
ve le più impudiche, 78., qua- 
li presenti gli furono offerti 

V 

Varietà, di pareri nei commenta- 
tori d’un autore, a che indu- 
ce, 90. 

Vaticani, codici diversi citati, <6, 


39. 

n.* 

75., 44 

i. n.* 88., 

90. 

n. a 

223. 

, 93. 

n.* 237., 

95. 

n." 

239. 

, < < 4. 

n. 1 <7., 

<4 6. 

n.* 

20., 

<30. 

n.* 47., 

<31. 

n.* 

49., 

<44. Q 

.' 88. 



Venere, si fa lavare in bagno dalle 
Grazie, perchè, 73. 

Venti, come rappresentati nelle pit- 
ture Escpiiline, nelle Virgiliane 
del codice Vaticano, ed autori 
che ne parlano, <6. 

Vergcrs, M. r A. ?ioèl des, descrisse 
il primo le pitture di via Gra- 
ziosa, <• 

Verrio Fiacco, <25., vedi Calenda- 
rio Prenestino. 

Verso di Omero, dalla Odissea VII. 
<04., esaminato se debba in- 
tendersi secondo la volgare in- 
terpretazione, 56. , sen’espon- 
gono le ragioni negative, e sene 
propone l’emendazione, ivi e 
segg., e 87-<00., si dichiara se- 
condo il senso del contesto Ome- 
rico, ivi, e secondo le ragioni 
e le autorità degli antichi sco- 
liasti, ivi, sene rifiuta laspie- 

S azione riferibile al macinio 
el grano, ivi, si prova essere 


U 

da Alcinoo, e dai dodici prin- 
cipi Feaci nell’ accomiatarsi, e 
loro significato, 85. 

V 

stato guasto dai copisti con 
varietà di corrotte lezioni in- 
trusevi, 89. segg., quanto va- 
glia la variante dello scoliaste 
d’Ippocratc, 92-5., con quanta 
contraddizione inteso dalli sco- 
liasti, 94. e n.' 238., sua cor- 
rezione precaria, 96., altra ana- 
loga allo scoliaste d’Ippocrate 
con piccolo cambiamento, 99., 
sene dà la dichiarazione, e la 
doppia restituzione, <00. 

Vestimenta, di Ulisse, <9., di don- 
na semigiacente presso l’Arta- 
cia , loro eleganza e novità, 
25-7., della figlia di Antifate, 
29., degl’inviati d’Ulisse, 3<., 
d’uno che esce dalla porta della 
città di Lamo, 37., de’ pastori 
e bifolchi Lestrigoni, 39., di 
Antifate, 40., di Apollo No- 
mio, 4<-8. 

Vedio Pollione, lascia Augusto ere- 
de delle sue ricchezze, sotto qua- 
le condizione; opera eretta dal- 
l’Imperatore sopra l’area della 
di lui casa distrutta, << 5. segg. 

Vespignani, Conte Virginio, Archi- 
tetto lodato, <09., <4< . e segg. 

Via Appia, ove la prima volta in- 
contra il mare, 23., c n.* 34. 

Villoison, anecd.gr., 32. n.' 55.,4< . 
n.*80., 44.n.‘88.,5<. n.* <<8. 
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Vino, propinato in segno di ami- 
cizia, 30. sgg., di ottima qua- 
lità regalato ad Ulisse, da chi 
era custodito, 59., come e da 
chi apprestato nelle mense, ivi. 

Virgilio, 9., 42., 45., en.‘89. 

Visconti, Comm. Pietro Ercole, lo- 
dato, 42. e 4 42. seg. 

Vita, dei Lestrigoni pastori, e loro 
peculiare maniera di pascer le 
greggi e gli armenti, applicabi- 
le alle sole campagne Ponti- 
ne, 36. 

domestica, nelle case antiche 
come ordinata nelle faccende 
quotidiane delle serve, e delle 
padrone di casa, 59-84. 

Z 

Zaino, dei bifolchi Lestrigoni, co- 
me e dove appeso, 38. 

Zeze Giovanni, citato, 4 5. in n.*, 
narra le odiosità di Ulisse con- 
tro di Achille, n.* 32., nume- 


V 

Vite, unica nei portici di Livia e 
sue pergole; sua età ai tempi 
di Plinio il vecchio, non da pa 
ragonarsi con altre viti ec.4 48., 
e n. 1 23. 

Vitruvio, quali dipinture sieni- 
ficò per la voce megalograpnia, 
c n.‘ 4 . , indicò le passeggia- 
le come luoghi proprii, ove gli 
antichi dipingevano i fatti del- 
la Odissea, 4 05. 

Vocali c dittonghi, pronunciati col 
suono di io/a ì di quali errori 
furono origine, 94. e segg., e 
n.* 234. 

Volsci, di qual paese abitatori, e 
loro lingua, 44., n.' 24. 

Z 

ra Antiloco tra i compagni 
di Ulisse, 34. e n.* 64., n.* 
4 4 8. ecc. 

Zona, alta e larga, da quali don- 
ne usata, 27. 



YUY{ ?oo({fc>33 


IMPRIMATUR 

Fr- Dominici!» Battioni 0. P. 8. P. A. M. 


IMPRIMATUR 

Fr. Antonia» Ligi Ord. Min. Con». Epiic. Icon. Vicc»«crcn». 


A -A 

HO VA 


V 


T 



Digitized by Google 




Digitized by Google 





Digitized by Google 




Digitized by Googls 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




/ 






Digitized by Google 


Digitized by Google 


Tav. \H.,J a// </ 'l HV . 1 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


\ 








Digitized by Google 


1 tl V . 1 ^ r/r •///£• »t//C/ 1 \\V . 1 ] 



r f . r 4.. 


TXHT 



— _Digìlized by Google 



Digitìzed by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


V 



I 





Digitized by Google 




Digitized by Google 


I 



Digitized by Google 


1 



Digitized by Google 


Digitized by Googls 


Ti«v Vii 


r 

i 


_______ — .. __ _ ______ _____ ______ — 



i i ■ 


V 

i 

| 

i 

. 



Digitized by Google 


i 



T )( 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


I 


4 

i 


i 

♦ 

I 


t 

4 

i 

\ 

i 


I 

I 

I 

I 

( 

i 

I 



v. 


e 



N 




! 





Digltized by Google 





Digltlzed by Google 


r 



l 

I 



I 


Digitized by Google 


> 


/ 


/ 



! 

! 


i 


J 


\ 


J 4 


Digitized by Google 


/ 





« 


Digitized by Google 



■ — • 
/ , 



Digitized by Google 


/ 



Digitized by Google 


♦ 

I 

I 



Digitized by Google 


I 

l 

1 




*✓ 


I 


Digitized by Google 


I 



Digitized by Google 



\ 


1 



Dlgitized by Google 



! 


i 


» 


i 


I 

i 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


f . 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



